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Ba, Tenente Genehalb del Armi tu 

S. M. C C. 

G&nirale Maresciallo dell'Impero e 
Governatore de'Paesi bassi Austriaci; 



ALTEZZA SERENISSMÀ 

L'Opere d' Ingegno fono come gli 
Edifìc) : Più grandi eh' eglino" 
più lor conviene qualificato Abi- 
tatore. Quella nobiliflìma Traduzzi- 
One c la più grande e la più bella poe- 
tìc 1 Opera che nel parlato fecolo nafeefle 
ad accrelcere un novo lume di gloria 
all' Italia : Devefi ella dunque offrire in 
tributo all' A. V. S. Frencipe non folo 
A 2 della 
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della più illoftre Sovrana Famiglia Ita- 
liana ; ma primo Splendore del noftro 
Secolo non che della noftra Nazione. A 1 
quefta tutto il merito d' accrefcere io 
fceito numero della Tua Biblioteca ; per- 
chè tutte porta feco le maeftofe Bellez- 
ze del fuo grande Originale : Accolta 
umanamente poi dalla Generoiità della 
S. A.V. farà nell' ottenuto Patrocinio 
tanto più fortunata del Poema tradotto ; 
quanto Cajo Memmio cui detto Poema 
fu ferino ; era minore di Scipione Afri- 
cano. 

Di V. A. S. 

Londra il primo del 1717. 

V Umiliflìmo Servidore 

P. Astxnoo Rullo. 
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PREFAZIONE. 



T^. TULI. A avrebbe giovato per la (ha 
[VI perfezione alla finga* italiana 1' 
i ^| eUèr di! hP,i : ,.o-enÌta della La- 
tina; fe neehinof^ ed oppvclu tra le ruine 
della Maeftà del filo nativo I'-eff, non avene 
tentato di far riforgerc in fé fteflà fe non 
tutte, gran parte almeno delle Bellezze della 
già morta fiia Madre. E' pur troppo vero 
che figlia ferva d' una non folo lìbera ma dd 
Mondo tutto dominante Geni i rke, :khì à po- 
tuto confervare a pieno le ignorili ed impc- 
riofecfpreflionidi f ;i:d];; : Yokhè fon' umili a 
forza c manchevoli le Parole, allorché fon' 
immagini d'una Mente die peate lido ne' cor- 
pi afflitti ed opprèflì; è dal grave pefo de' 
mali a liberamente Rlevars' impedita. Dan- 
te : Ennio italiano fu il primo che fella emer- 
gere dal profondo limo deli' inondata Bar- 
barie, ediè rutto il lumca 1 Poftcri o Poeti o 
Prefatori che dirozzandone di giorno in gior- 
no qualche non polita parte; l'anno ridot- 
ta al fuo perfetto grado. L' liloria per cui !a 
iwftra Lingua non ì forfè di che invidiare la 
Latina e la Greca, i Poemi, le gcntilifiime 
Profe e l'altre originali e peiieUc Opere non 
lear. però dato tutto 1' a ccrefe intento : Le 
numerofe nobili ed c^ìite Tradizioni di qna- 
fi tutti i greci z latini Iftorici Filofoli e Poeti 
an cooperato di molto all' ingrandimento di 
lei. Chiunque à fior d' ingegno conofee 
A 3 quanta 
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pREf AZIONE. 

quanta gioverete introduzzione di nuove pa- 
rafe e frali fia cagionata nella fua fayella ila 
un' eccellente Traduttore : Il che tanto più 
notabile appare nell' Italiana aUorch'dla tra- 
duce Y Opere Latine -, quanto tutto quello 
che deriva in lei da altro fonte che Latino 
non fia ; molto diiconvenevole, per non dir 
barbaro, giunge all' orecchio djlicato degl' 
intelligenti Conofcitori- Tre Poemi Epici 
primi Ornamenti della Latina Poefia felice- 
mente ne pervennero dal Romano aureo Se- 
colo ; la Natura delle Cofe di Lucrezio l'E- 
neide di Virgilio e le Metamorfici d* Ovidio: 
Quelle furono in ottava rima tradotte da 
Andrea dell' Anguìllara del quale V è pur 
tradotto in finii] metro il primo libro dell' 
Eneide così perfettamente ; che infinito di- 
spiacere cagiona.1' averlo fopragiunto Morte 
nel felice incomincia mento di sì grand' Ope- 
ra. Annibal Caro traduffe in verfo faoìto F 
Eneide con sì fortunato fuccefiò} ebe la Eia 
viene da tutti ftimataun' Idea delle Traduz- 
ioni- Ma qual meravìglia, che si famofe Trà- 
duzzioni abbian parte nell* onore d' Italia; 
mentre nacquero nel decimoquintoSccoloinoji 
cotanti glorios* Ingegoi fiorirono? Mcravi- 
gliofa fia la Tradizione del poema di Lucre- 
zio nata così eccellente (c fiami permeilo dir- 
ne quel che dell' altre non direi) cotanto fi- 
railc al fuo grande Originele, e nata nel paf- 
fato Secolo ferreo ih vero fin quali a gli ultimi 
fuoi lultri per l' Eloquenza e per la Poefia nell' 
Italia : perlochè li ftorge che iion è mai man- 
cato a quella in tutte le bclP Arti egli Studj 
qualche 
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Prefazione. 
qualche gran lume che di tempo in tempo 
maggiormente F Mafai AlelTandro Marchetti 
Tofeano concinne a gloriofo fine quefta inelti- 
mabile Fatica tanto più ardua e non ancora da 
vermi' altro Italiano tentata-, quanto non ba- 
ftava per tale Imprefa ad un fublime Spirito 
V Efrro L.ucrc7.iano ; ma v'era d' uopo l' in- 
telligenza dell' aftrufe Filofofie degli Antichi : 
ConanfTel'a fine dopo mok' anni d' ardito la- 
voro e di matura rSfleflione, e non folo pa- 
reggiò la maeftofa armonia de? Lucreaani 
verìì; ma relè chiare all' Intendimento mol- 
te parti della loro Filofofia, le quali ricerca- 
vano maggior lume per facilitarne la perce- 
zione : In che pare che V Italiana lingua ab- 
bia giovato pitì al Traduttore, che a Lucrezio 
la Latina la quale fembra nata più a comman- 
dare e adettar Leggi; che a fegu ir lentamente 
il freddo moto delle menti contemplative 
nelle naturali FilnMe. Ma di poi qualichè 
lì perdette Opera cosi eccella : Non vi fu 
come non V è Italo fin' adora chi avelie co- 
raggio dì ftamparla, ficchè a' Delìdcroù" della 
medeiima convenne fkrlèla a molto colto tra- 
fcrivere. E qual maggiore difavventnra ac- 
cader puote alle bell' Opere d' Ingegno, dì 
quella di gire fparfe e raminghe lòtto le pen- 
nedegli Scrivani che, uno in mille forfè cev 
cettuandone, tutti ogn 1 altra cofa intendono 
fuor che quella che flvi ■;;)-,-■ ? Quanto fudore 
è mai coftato a gli eruditi Poderi il dare alla 
pubblica luce 1' Opere degli antichi Scrittori 
o intiere o tronche rimartene dopo l' ingiuria 
A4 de' 



Prefazione; 
de' tempi ? Colpa evidentifiima dell' igno- 
ranti Trafcrittori. Ed appunto per tal cali- 
la, non poca è Mata la mia fatica neh" accura- 
tezza di quella prima Edizione, benché ol- 
tre una copia venutami d' Italia, io ne abbia 
qui trovata un' altra migliore fomminiltrata- 
mi dall' IlluIlriflìmoSignor Giovanni Molef- 
worth il quale pne' anni limo fu Inviato di 
quella Regia Girte all' A : R : del Gran Duca 
di Tofcana. oggi regnante. Gran giovamento 
ammiperoquelìa apportato |-:v le varie Legi- 
oni copiatevi dai'/Originalc dell' Autore, delle 
quali ò fcelto quelle che oltre la maggior 
chiarezza, aveano maggiore la fomighanza 
all' efpreflioiiL- Latina die traducevano, valen- 
domi in ci6 dell' edizione di Lambino cui 
certamente il Traduttore s'attene. 

Non v' è però cotant' onorata Impreià che 
non abbia del pari e le lodi e le detrazzioni- io 
bene che al folo nome d' Epicuro la di cui 
Fìlolbfia è contenuta da quello Poema, molti 
con fevero cipiglio condanneranno F averla 
data alle (lampe per moltiplicarne! Lettori, 
e non ardiranno leggerne la prima pagina per 
timore di reftarne perfuali. A coftoro ed a' 
loro fimili per li quali eflì an quello intem- 
pcftivo zelo, olcura egualmente farà la Tra- 
duzione, di quel che fia 1' Originale già 
tante volte in Italia in Francia ed altrove 
fìampato con annotazioni e fenza, e del 
quale uhm divieto arrelta V arbitrio della 
Lettura: Ofcura farà, dico, egualmente i 
perche il linguaggio de' Poeti fublimi e de' 
Filorari è lo fletto in ogni eulta Nazione, ed è 
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Prefazione. 



circondato di folta nebbia dinanzi a gli ocebj 
dell' Ignoratila. Se a calò poi fra coftoro v' 
è alcuno intelligente, ma così poco licuro del- 
la Religione Criltiana da lui profeilàta; che 
tema che nel fuo pufillanime fpivito debbano 
l' filtro di Lucrezio e gli arditi .Sogni d' Epi- 
curo prevalere alla Dottrina di G«iì Crilto e 
de' iuoi Diicepoli e Seguaci -, laici non fola- 
mente dì leggere quella nobililfima Tradir/- 
zione, ma tutte ancora l' altr' Opere de? La- 
tini e dc'Greci piene tutte di fentìmenti con- 
trari) alla Morale Ctiriftiana. Simili Letture 
non debbono aver per loro meta la Religi- 
one e la" Fede, ma 1' Erudizione Pilo di quel 
che penfarono gli Antichi et il diletto d' am- 
mirare il Bello dell' Opre loro, per trarne 
con diligente fcelta il dolce dall' amaro, e 
fartene un proprio teforo. Chi è mai cosi 
- flolto che da i Gentili affretti fentìmenti con- 
formi alla Criftiana Rdidune ? Degno dun- 
que di lode è 1' aver tolta quella celebre Tra- 
duzzionc dal continuo pencolo ù' efièr tron- 
ca ed alterata dall' ìucoiilìdcrate penne de' 
Copiatori, e V avere riabilito all' Italia nel 
fuo vero profpetto uno de' fiioi maggior Lumi. 

Ma veniamo all' Ortografia la quale 
molto diverrà da quella dell' altre Edizioni 
Italiane in quelta ritroverai. Perfuafivo Ra- 
gionamento farc ii difeorrere che in ogni 
Lingua i primi dotti Scrittori penfarono più 
all' introduzzionc all'invenzione alla deriva- 
zione delle parole e al loro mono efprelGvo 



dell' Irai 
I fcconc 




ato; che alla dolcezza di quelle, 
rondo già tutta la materia di- 

fpofta 
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Prefazione.' 
fpoto, cernerono il più afpro ed il più duro 
dell' Elocuzione, e rigettando molte parole, 
dìeder' opera a porre fòlamente in ufòle ra- 
te dolci o le refe tali da loro medelirni con to- 
glierne li accozzamenti pili afpri delle con- 
fonanti : Perlochè lèbbene riefee più fòave 
la Favella ; perde però non poco di viva ef- 
preflìone : E quindi avvenne ed avviene a' 
Poderi ricorrer lòvente a qualche antiquata 
parola per meglio efprimerfi. Cib pur" anch' 
è avvenuto in Italia, ma i fecondi Scrittori 
che molto s'affaticarono intorno alla dolcezza 
della Lingua, negligcntarono 1' Ortografia, 
sì per quello riguarda le Lettere componenti 
delie parole; come per quello importa 1' in- 
terpunzione : Diiòrtechè trovali in ognuno 
de' noflri Libri differente Ortografia ge- 
nerale, e Tutto vedefi di virgole, virgole c 
punti, parentefi e limili altri fègnì si con- 
fufamente pieno ; eh' è di melhero a' Let- 
tori regolar di per fefteffi ogni fenfò della loro 
lettura. I concorli delle vocali tra il fine d* 
una parola ed il principio dell' altra ove É- 
rebbé d' uopo F apoftrofarne una, le apo- 
ftrofi o tralafciate o mal'ufàte, la U vocale 
aggiunta alle dizzioni in cui non Tuona bene 
e toglie molto di facilità alla noflra dolce 

Srommcia, e la medefima U non maidiftinta 
alla V confonante : gli accenti negligentati, 
e non poche altre cofè di tal fòrta confon- 
denti ed afpre s' incontrano fovente nelle 
noftre migliori Edizioni. Tentarono Ì Mo- 
derni toglier 1' H donde a nulla ferviva ; ma 
ciò fecero con poco ardire, lafciandola in nna 
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Prefazione. 
parte della roedefima dizzione da cui nella 
rimanente parte V avean tolta : Sicché a noi 
tocca Ti quali pretendiamo modernamente 
iòrirere, il tentare aimeno di perfezzionare 
1' Ortografia- Il pregio che fopra tutte ie 
viventi Lingue à la Moftra, è che fi feriva 
tutto quello che fi pronuncia, c che li pro- 
nunci tutto quel che fi Èri ve ; onde ap- 
prefò elle nno abbiane il dono delle vocali 
e la dentazione delle confonanii ; è licitro 
di leggere e di fcriver bene ogni parola. 
Preraeflà quefta incontra Ila bile Verità, chi 
non vede che dalia giacitura delie Lettere 
de* primi e de' fecondi Scrittori ella viene 
diftrutta ? Se pronunciando noi Spurio, d 
lèntirno la Z; perché abbiamo da fcrivc- 
re Sfatia con la t ? Se tainno mi dice che la 
t innanzi alla ì congiunta ad un' altra vocale 
deve pronunciarii cornei; io gli rifponda 
prima : Dunque non è vero che noi pronun- 
ciamo come lcrivemo, e lcrivemo come pro- 
nunciamo : E di poi l' inviterò a pronuncia- 
re le parole Natiti Antioco dove la r ita nella 
fiiddetta giacitura, e non pertanto come t 
C non come %. pronunciali. L'Hì due Ioli 
ufi nella nollra Lingua, cioè in quelle fillabe 
chi chi giughi perchè Sano pronunciate come le 
loro compagne cu co cu ga go gu i indi neli' 
Afpirazione la quale noi conjerviamo fola- 
mente ne' feguenti monofillabi e loro deriva- 
ti che ftupore dolore fupplica ed allegrezza 
lignificano, cioè ; ah ahi ahimè eh ohi ohimè 
deh wfr, ne" quali V afpirazione è compartita 
dall' h alla prima vocale. In tutto il rima- 



Prefazione. 
nente è fupcrfìua. 1 monofillabi del verbo *. 
■vere per V accento fono diftinti da quando 
non fono verbo, nella ftelfa maniera che la e 
viendiftinta quando écopula e quando èmonò- 
iìllabo del verbo ejfere. Ai voce perfona del 
prefcnre del detto verbo avere dìfbinguefi da 
a i rollinone dell' articolo aSi, perchè le due 
locali componenti '1 verbo fcrìvonii unite, 
e quelle dell' artìcolo fono diigiunte , fe- 
guendolicosìla prima loro natura: poiché anti- 
camente l 1 intiero articolo fuddetto fi fcrìve- 
va dilgiunto a li. Anna prefentè indicativo 
della terza perfona plurale del detto ver- 
bo, è differenziato da Ann» nome per la fua 
collocazione priva di proprio articolo e d' 
addiettivo, talmentechè non è poflibile tro- 
vare un cafo dove nafea 1' Anfibologia : E 
però il celebre e d' ogni laude degno Voca- 
bolario della Crufca, benché conftrvi 1' b ne* 
monofillabi del verbo avere ; dice di non con- 
dannarne gli ufi dìverfi- Altra difficoltà cui 
rifp-ìndere dell' b tolta non mi reità : poiché d' 
altronde ora da i culti Scrittori èuniverfal- 
mentc sbandita. Neil' uib degli accenti o fe- 
guitola detta Crutèa ; ma fola mente ne ag- 
giungo uno al chi quando é Io fieno che perchè ; 
parendomi neceflario il dìftìnguerlo così, men- 
tre bene fpefìb ìa fua collocazione non lo dif- 
ferenzia per tale. Della mia interpunzione 
diverfa dall' altre pofib unicamente dirti, che 
.fe ti lafcerai condurre dalla mcdelima ; palle- 
rai dìfdiua e facilmente da un fenfo all' altro 
srreftandofì alle virgole come a dillintivi d' 
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Prefazione.' 
Ogni membro del periodo, alla virgola e pun- 
to come alla metà del medefimo fe cotta di 
due parti, o come alla di lui feconda e terza 
parte fè colta di tre, al punto come a di lui 
line, e alli due punti come a fegiio che dimo- 
ltri un periodo entrare aclF altro. S' io feri- 
vo Dorma graziofa e bella -, perchè mai debbo 
mettere la virgola innanzi alla copula e ? al- 
lora la detta copula unifee un' altro aggiun- 
to al lòftantivo Donna, e non devefì arrecare 
il Lettore : Bensì porrò la virgola quando 
vorrò diftinguere due membri del periodo 
ove due nomi differenti reggono due verbi 
d' aratone diverfaj come a dire : Cartagine 
pianfe, e Roma non rife. S' io ferivo Grazie che 
a fochi 7 Citi largo divina ; a che fèrvirà la 
virgola innanzi al relativo che immediata- 
mente unito a ciò eh' ei riferifee ? Tutto quel- 
lo che viene apportato dal detto Relativo, 
non è altro che un' aggiunto alSoftantivo: poi- 
ché da lo Iteliò dire : Grazie desinate a pochi 
Ad Cielo ; che la fopraferitta frafe : Or quando 
mai fi deve porre la virgola tra il Softantivo 
e l'Addiettivo immediatamente congiunti? Se 
più foftantivi auìeme devono reggere un iòlo 
verbo o pure eflèrne retti ; perchè devono 
ftar tutti fra virgole ? Non fi diltinguono e- 
glino già fra di loro ? Un lòftantivo non s'ac- 
corda mai con E altro a guifa d' addiettivo. 
In fomma P ufficio dell' interpunzione non è 
il diftinguere le parole che già o per fe itene 
o per loro generi numeri e cali fono diftinte -, 
ma è iòlamente il dar distinzione a' fenft e 
con- 
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torKJmrecon ordinata divisone i periodi. La 
j lunga dinoterà alla moderna il dittongo di 
due»; fcrittocosì i) dagli Antichi e che io tali 
ò conferva ti quando non tanno il dittongo: 
Poiché altrimenti lì vuol pronunciare feethj 
tetU tanpj che iiamagiittrij nstij : O' legnila 
la fenteaza dell' Alunno net fuo Vocabolario 
circa il raddoppiare la s> in quelle parole che 
i Latini fcriveano eoa Hit pria i- g- ptr- 
feUie adepti», e gl' italiani con due tt v. g- 
mtiont fcrjìnune óioithne: Poiché meraviglio- 
inj come alcuni Moderni che vogliono fai 
tdìodi lingua, trovino difficoltà diraddoppia- 
re la *.dcv' èneccllàrio il farlo, c nano poi 
cosi proclivi a raddoppiare V altre confonan- 
ti dove raddoppiare non fi dovrebbono. Se 
mai mi rifpondefleTO che le due ricercano 
pronuncia liquida, ficchi fia italo d' uopo 
metterne una fola dove fi ricercava pronuncia 
afpra; io rifponderò loro, che 1' ufo è tutto 
contrario a cotefìa immaginata regola : P*y 
zoftzut Strapazza Stravizzi BdUzx* e moltiP 
fime altre limili parole an due xx. con la pro- 
nuncia dura : Anzi di piòcoteif Ufo d'un» 
fola x. nelle fnddettc parole rende piò ftenta> 
la la noltta facile pronuncia : Poiché il rad- 
doppiamento delie Confonantt à per effètto 
il far trattenere il prorainciante iùlb vocale 
che loro precede, v.g- in trigami! V* c DecciTa- 
riamentcluiiga,ed è obbligato ti prononciante 
a trartenervili ; Ma la fcmpliee Confortante 
non obbliga a ciò per feitefia, bensì per. f ufo, 
e fotameate allora die la precedente filiate è 



Digrtizad by Google 



Prefazione. 
lunga : Non all' incontro però troveraf- 
& mai filiaba breve con raddoppiamento di 
co ti fona ntc, benché tali fc ne trovino con due 
conlònanti diverfe. Quindi fé pronuncicrat 
EituùtiM con dire «.. e di poi Eterne con 
una ; il tuo medefìm' orecchio ti dimoftrerà 
che tu abbreyj la t feconda la quale eri obbli- 
gato ad allungare nella prima dizzione : e 
uà delicato orecchio s' accorgerà quanto è 
pia facik pronuuciare la medclìma parola 
con due ul, che con una. La qual verità fu 
conofciitta dagli Antichi Italiani che fcriP 
fero elmi*»* con due «perchè vi conofceano 
neceflàrio il ttatteoinrenw folla feconda e : 
Quando al contrario fcriveano rìap-atUmeata 
ammiratimi e fimili con una i, perchè fopra 
1* 4 precedente alla detta t non d uveali tratte- 
ner la pronuncia. Kè giova rifpoodere che 
la x. i con fonante doppia dì perle, poiché 
noi non abbiamo quello diltìntivo nella noftra 
lingua. Tutte k noftre Conlònanti fono 
femplici, e fe la non lo foflè; non dovrebbe 
elTer mai raddoppiata. La continua oucrva- 
zione delle diverfe Ortografie nella propria 
e nell' altrui lingue, la cognizione di tutto il 
numero della noftra Prolà c Poelìa annomi 
fatto ardito ad intraprendere quefto metodo, 
in cui potrei moftrare unite tutte le varie 
maniere de' migliori moderni ed antichi Scrit- 
tori) da ciafeuno de' quali ò tratto quel che 
più fembravami utile, e ne ò poi fatta unione 
tale; eh' à in pronto la ragion di fe fletta uni- 
ca perfuaditrice degli Uomini. Può ben' ef- 
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Prefazione. 
fer però che talvolta, benché- di rado, le 
fvifte delle correzzioni o l' inavvertenza dello 
Sta [Tiratore in cfcpiirle, abbiano tralafriato 
in qualche locoF efittezza del metodo: Ma 
fi vuol ciò compatire come quali imponìbile 
ad evitarli. La tegnente Protetta è dello fteP 
fn Dottor Marchetti celebre non loto per 
quefta Trsduzzione, ma per altre filolofiche 
matte ma ti che e poetic' Opere già da lui date 
ìli luce, che lo rendon' oggetto di Itima pref- 
fo alla propria ed all'altre Nazioni come già 
lo rei'cro fotto gli auTpìcj di Ferdinando II. 
Gran Duca di l'oltana Promotore per fila 
Dipendenza de' begli Studj e delle beli' Artì- 
La medefima Protetta non folo dimoftrerà la 
mente del dottiilìmo Traduttore ; ma quella 
ancora di chi prefa à la cura di far quefta pri- 
ma Edizione per gloria maggiore dell' Italia 
feconda Madre di nobilifllnf Ingegni. 




PRO- 
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PROTESTA 

DELTR ADUTTORE A' LETTORI. 

Tito Lucrezio Caro per fua difav- 
ventura nacque Gentile, e fu di 
Jena Epicureo, per la quai cofa tu non 
potrai punto meravigliarti o fio e dif- 
creto Lettore j' egli in molti luoghi fu 
contrario alla Religione, Io nondimeno 
porgendo in eff'o fra le tenebre di pochi 
errori vivamente rifplendere molti lumi 
della più falda e pi» fenfata Filofo/ia, 
e della piìi robufia e più nobile Toejìa; 
non o /limato fe non ben fatto l" 1 arric- 
chire d' opra si degna la mia volgare ma- 
tema Lingua. Sappi però cW io tal- 
mente abborrifco gli empj fuoi Dogmi in- 
torno all' aAnima umana ed al fonmo Id- 
dio, e sì fattamente gli detejìo j che per 
dìfefa de" 1 loro contrarj farei prontìffvmo 
( ogni qualvolta il bìfogno ciò richiedere ) 
non fola ad impiegare tutto P ingegno e 
le forze mie; ma anco a spargere tutto il 
mìo f angue jivvengache io mi pregi vera- 
mente d 7 ejfer Filojòfo; ma pi» mi glorj d? 
ejjer Crìjiiano. Con quefìi medepnì fen- 
tìmenti vivo iojìcuro che ancor tu farai 
a per 



fer leggere qmfls 'Poema : onde non te- 
mo fusto che fojj'a sì pire in minima 
forte reflame offesa la tua bontà. Sefoi 
circa quello che ri/guarda la miaTraduz- 
zione, tu ci trovi fer entro cofache non 
cost f tesamente tt fodisfaccia ; Confa- 
ti/ci la difficoltà dell' imfrefa maggiore 
al certo che altri fenza farne frova 
non crederebbe. Nel reflo amami com* 
io cordialmente i* amo, e vìvi felice. 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle cofe 
Libro Primo. 

ALma figlia di Giove inclita Madre 
Del gran Germe d' Enea Venere bella 
Degli uomini piacere e degli Dei ; 
Tu che fotto i volubili e lucenti 
Segni del Cielo il Mar profondo e tutta 
D' Animai d' ogni Specie orni la Terra 
Che per fe fora un vallo orror lòlingo : 
Te Dea fuggono i venti : al primo arrivo 
Tuofvanifcon lenubi : ategermoglia 
Erbe e fiori odorali il fuolo induftre : 
Tu rafiereni i giorni fofchi, e rendi 
Co'l dolce fguardo il mar chiaro e tranquillo, 
E fplender fai di maggior lume il Cielo. 
Qualor depollo il freddo ifpido manto 
L'Anno ringìovenifee, e la foave 
Aura feconda di Favonio fpira ; 
Tolto tra fronde e fronde i vaghi Augelli 
Feriti il cor da' tuoi pungenti ftrali 
Cantan feftofi il tuo ritorno o Piva, 
Liete feorron fallando i graffi palchi 
Le fere, e gonfj di nuov' acque ì fiumi 

B Varcano 
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Varcano a nuoto e i rapidi torrenti : 
Tal da' teneri tuoi vezzi lafcivì 
Dolcemente allettato ogn' Animale 
Defioiò ti fegue ovunque il guidi. 
In fomma tu per Mari Monti e Fiumi 
Per bofehi ombrali e per gli aperti campi 
Di piacevole Amore ì petti accendi, 
E così fai che fi confervi 'IMondo. 
Or fe tu Ibi della Natura il freno 
Reggi a tua voglia, e fenza te non riede 
Del dì la luce dettata e bella, 
Nè lieta e amabil falli cola alcuna ; 
Te Dea te bramo per compagna all' Opra 
In cui di fcriver tento in novi carmi 
Di Natura e del Ciel gli alti fegreti 
Al gran Memrao Gemello a te s) caro 
In ogni tempo e d'ogni laude ornato. 
Tu dunque o Diva ogni mio detto afpergi 
D'eterna grazia, c fa cenare in tanto 
E per mare e per terra il fiero Marte : 
Tu che fola puoi farlo. Egli fovente 
D'amorofa ferita il cor trafitto 
Umil fi pofa nel divin tuo grembo. 
Ormentr'ci pafee ildefiofo (guardo 
Di tua beltà ch'ogni beltade avanza 
E che l'anima fua da te fol pende, 
Deh porgi a lui vezzofa Dea deh porgi 

A lui 
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A lui foavi preghi, e fà ch'ei renda 
Al popol fuo la defiata pace. 
Chè fe la Patria noftra è da nemiche 
Armi agitata-, io più feguir non poflb 
Con animo quieto il prefò Itile, 
Nè può di Mcmmo il generolb petto 
Negar Te freno alla commini fallite. 
Tu gran Prole de* Memmj ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie, e ti prepara 
Lungi da te cacciando ogn' altra cura 
Alle vere ragioni, e non volere 
I miei doni fprezzar pria che gl'intenda. 
Io fplegherotti in che maniera il Cielo 
Con moto eterno ognor fi volga, e quali 
Sian degli Dei l'elTenze e delle cole 
Gli alti Principj, e come nafta il Tutto, 
Come poi fi nutrifea e come crefea, 
Ed in che finalmente ei fi rifòlva : 
E ciò da noi nell'awenir dirafli 
Primi corpi o materia o primi femi 
O corpi genitali, efTendo quelli 
Onde prima fi forma ogn'altro corpo; 
Chè d'uopo è pur che in fomma eterna pace 
Vivan gli Dei per Ior natura, e lungi 
Stian dal governo delle cofe umane 
Scevri d'ogni dolor d'ogni periglio, 
Ricchi fol di fe ftefli, e dì lor fuori 

B 2 Di 
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Di nulla bifognoii, e che r .è morto 
Noterò gli alletti o colpa accenda ad ira. 

G iacea l'umana Vita opprefla e Itaaca 
Sotto Religion grave e fevera 
Che moftrando dal Ciel l'altero capo 
Spaventevole in villa c minacciante 
Ne fovraftava. Un' Uom d' Atene il primo 
Fu che d' ergerle incontro ebbe ardimento 
Gli occhj mortali, e le s'oppofe il primo : 
Quelli non paventò nè Ciel tonante 
Nè Tremuoto che '1 Mondo empia d'orrore 
Nè fama degli Dei nè fulmin torto 5 
Ma qual'acciar fu dura Alpina cote 
Quanto s'agita più tanto più fplcnde, 
Tal dell'animo fuo mai fempre invitto 
Nelle difficoltà crebbe il delio 
Di fpezzar pria d'ogn'altro i chiuli e làidi 
Chiolhi, e le porte di Natura aprire ; 
Cosi vìns'egli, e con l'eccclfa mente 
Varcando oltre a' conlin del nolbro Mondo 
Fu ballante a capir fpazio infinito. 
Quindi lìcuramente egli n'infegna 
Quel che nafea e non nafta, ed in qual guifi 
Ciò che racchiude l'Univcrfo in feno 
'A poter limitato e termin certo. 
E la Religion co 1 piè calcata, 
L'alta Vittoria fua n'erge alle ftelk. 

Nè 
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Nè creder già che federate ed empie 
Sian le cofe ch'io parlo, anzi lòvente 
L'altrui Religion ne' tempi antichi 
Cofe produce federate ed empie : . i 

Quella il fior degli Eroi fcelti per Duci 
Dell'olle Argiva in Aulide già induffe 
L'Ara a macchiar della gran Dea triforme 
Co'l fangue d' Ifigenia, allor che cinta 
Di facra fafeia il bel virgineo crine 
Vid' ella a fe davante in metto volto 
Il Padre, e a lui vicini i facerdoti 
Celar Pafpra bipenne, e >1 popol tutto 
Stillar per gli occhj in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei che muta e metta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 
Nè giovò punto all'innocente e catta 
Povera verginella in tempo tale 
Che prima al Re titol di Padre dell!: ; 
Chè tolta dalla man de' fuoi più cari 
Fu condotta au'altar tutta tremante : 
Non perchè terminato il ficrificio, 
Legata folfe co'l foave nodo 
D'un' illuftre Imeneo ; ma per cadere 
Nel tempo ifteQo dì fpofarlì, offerta 
Dal Padre in làcrificio oltia dolente 
Per dar felice e fortunato evento 
A1T Armata navale ; Errar sì grave 

B ? Per- 
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Perfuader la Religion poteo. 

Tu fteflb dall'orribili minacce 
De' Poeti atterrito a i detti noftri 
Di negar tenterai la fe dovuta. 
Ed oh quanti potrei fingerti anch'io 
Sogni e Chimere a fovvertir ballanti 
Del viver tuo la pace e co'l timore 
Il fcreno turbar della tua mente, 
Ed a ragion, che fe preièritto U fine 
Vedefle l' Uomo alle mUèrie fue ; 
Ben relìftcr potrebbe alle minacce 
Delle Religioni e de' Poeti. 
Ma come mai rcfilter pub -, s'eì teme 
Dopo la Morte afpri tormenti eterni, 
Perchè dell' alma è a lui l'eiTenza ignota : 
S'ella Jia nata od a chi nafee infufa, 
E fe morendo il corpo ancrfella muoja, 
Se le tenebre denfe e fe le valle 
Paludi vegga del profondo Inferno, 
O s'entri ad informare altri animali 
Per divino voler, ficcome il nofìro 
Ennio cantò, che pria d'ogn' altro colfe 
In riva d' Elicona eterni allori 
Onde intreccioOi una ghirlanda al crine 
Fra l' Italiche genti illultre c chiara ; 
Bench' ei ne' dotti verfi afferrai ancora 
Che fulle fponde d' Acheronte s'erge 

Un 
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Un Tempio facro a gì 1 infernali Dei, 
Ove non l'alme o i corpi nofìri Iranno ; 
Ma certi iìmulacri in ammirande 
Guife pallid' in volro, e quivi narra 
Dell' immortale Omero efTergli appaila 
L'immagine piangendo e di Natura 
A lui fvelando i più riporti Arcani. 
Dunque non ibi de' più fublimi effetti 
Cercar le caufe e dichiarar convieni; 
Della Luna e del Sole i movimenti ; 
Ma come poflàn generarli in Terra 
Tutte le cofe, e con ragion fagace 
Principalmente inveitigar dell' Alma 
E dell' animo uraan l'occulta ellènza, 
E ciò che fia quel che vegliando infermi 
E fepolti nel fònno in guiià n'empie 
D'alto tcrror -, che di veder prefentc 
Parne et udir chi gii per morte in nude 
Oflà è converib e poca terra afeonde. 
E ib ben' io qua! malagcvol' opra 
Sia Pilluftrar de' Greci entro i Latini 
Verli l'olcure invenzioni ; eflèndo 
MaHìmedi meilier che di parole 
SpcQb nuove io mi ferva : a ciò coltrctto 
Si dalla Lingua mia che della Greca 
Viepiù lèarfa è di voci, e si da quelle 
Cofe eh' io fpiegar tento e che nuli' altro 

B 4 Spiegò 
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Spiegò giammai nell' Idioma noftro '. 
Pur nondimen la tua virtude è tale 

E lo fpcrato mio dolce conforto 

Della noltr' amiftà ; eh' ognor mi fprona 

A fofFrir volentieri ogni fatica, 

E m 1 induce a vegliar le noti' intere 

Sol per veder con quai parole io pofla 

Aprire innanzi alla tua mente un lume, 

Talché le cofe occulte a pien ti inoltri. 

Or sì vano terror sì cicche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall' animo 
Non co' bei raì del Sol non già co' lucidi 
Parili del giorno a fa-ettar iioc* abili 
Fuorché l'ombre notturne c i fogni pallidi *, 
Ma co'l mirar della Natura e intendere 
L'ignote CHcfe e la velata immagine. 
Ta fedi corfeg'iir ciò bramì, alcoltarrù- 

Sappi che nulla perdivin volere 
Pjò del mila crearli, orde il timore 
Che qnind' il cor d'ogni mortale ingombra 
Vano è del tutto, e fe tu vedi ognora 
Formarli molte cofe e in Cielo e in Terra, 
Nè d'elTc intendi le cagioni e penfi 
Che le faccian gli Dei , vaneggi ed erri. 
Sia dunque mio principio ri dìmoirrarti 
Che nulla mai fi può crear del nulla, 

Quia* 
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Quindi aflai meglio intenderemo il relto 
E come polla generars' il Tutto 
Senz' opra degli Dei. Or fé dal nulla 
Si crcadèr le cofe ; elTedi (ème 
Non avrian di mefìier : da tutte ognuna 
Nafcer potrebbe, e forgere vedremmo 
Uomini ed animai dal fen dell'acque, 
Dal grembo della Terra augelli e pefci, 
E dal vano dell' Aria armenti e greggi 
Con parto incerto : Abiterian le beive 
Tutte indili ultamente e per 1' amene 
Campagne e per l' intuite erme forefte, 
Nè lèmpre ne darian gì' ifhellì frutti 
Gli alberi ma dìverli ; anzi ciaièuno 
D'ogni fpecie a produrgli atto farebbe ; 
Poiché come potrian da certa Madre 
Nafcer le cofe, oveaflègnatiipropij 
Semi non foiìèr da Natura a tutte ? 
Ma or perchè ciafeuna è da principi 
Certi creata ; Ìndi à il natale ed efee 
Lieta a godere i dolci rai del giorno 
Ov' è la fiia Materia e i Corpi primi : 
E quindi nafcer d'ogni cofa il Tutto 
Non puote \ concioffiache alcune certe 
Cofe an F interna facoltà dilthra. 

In oltre ond' è che Primavera adorna 
Sempre è d'erbe e di fior ? che di mature 

Bis<V 
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Biade all'eltiv* arfura ondeggia il campo* 
Perchè fol quando Febo occupa i fegni 
O di Libra o di Scorpio ; allor la Vite 
Suda il dolce liquor che inebria i ienft ? 
Se non perchè a' lor tempi i varj e certi 
Semi in un concorrendo atti a produrre 
Son ciò che nafte, allor che le Stagioni 
Opportune il richieggono, e la Terra 
Di vigor genìtal piena e di lùcco 
Puote all'aure inalzar Scuramente 
Le molli erbette e P altre cofe tenere; 
Che le pur generate eflèr dal nulla 
Potettero; apparir dovrian repente 
In contrarie ftagionì e fpazio incerto, 
Non v'eflèndo alcun feme che impedito 
Dall' union feconda effer poteflè 
O per ghiaccio o per Sol ne' tempi ararli 
Nè per crefcer le cofe avrebber d'uopo 
Di tempo alcuno in cui s'unilca il feme ; 
S'eìle folfer del nulla atte a nutrirli : 
Ma nati appena i pargolett" Infanti 
Diverrebber 5 adulti, e in un momento 
Si vedrebber le piante inverfo il Gelo 
Erger da terra le robufte braccia. 

11 che mai non fuccede ; anzi ogni colà 
Crcfcc come convienfì a poco a poco 
Da certo feme, e la fua fpecie intanto 

Propa- 
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Propagando conferva, onde ben puofli 
Chiaramente dedur che dalla propria 
Materia à cibo e divicn grande il Tutto. 

S'arroge a ciò : che non darà la Terra 
Il dovuto alimento a' lieti parti i 
Se ne? debiti tempi a fecondarla 
Non cadette ia pioggia, c gli animali 
Propagar non potrian privi di cibo 
La propria fperie e conlèrvar la vita, 
Ond' è ben serifimile che molte 
Cofe molti tra lor corpi communi 
Abbian, come le voci an gli elementi j 
Anzi che fìan lènza principio alcuno. 
In lèmma ond' è che non formò Natura 
Uomini tanto grandi e sì robufti, 
Che po tener co' piè del mar profondo 
Varcar l' acque fonanti, e con le mani 
Sveller dall'imo lor V alte montagne, 
E viver molf etadi e molti fècoli ? 
Se non perchè preferitta è la materia 
Ond' ogni colà à da produrli, et onde 
Cert' è ciò che può nafeere. Ecco dunque 
Che nulla mai fi può crear dal nulla, 
Mentredi femeàdi meilieri il Tutto 
Per ufeire a goder V aure vitali. 
Al fin, perchè veggiamo i culti luoghi 
Degl' inculti più fertili, e per l'opra 
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Di rozze mani induftriofe i loro 
Frutti produr molto più vaghi all'occhio 
Più foavi al palato e di pili fano 
Nudrimento allo Somaro ; n' è pure 
Chiaro che d'ogni cofa in grembo i femi 
Stanno alla Terra, e che da noi promoffi 
Sono a novo natal, mentre rompendo 
Co'l curvo aratro e con la vanga il fuolo, 
Volgiam fofibpra le feconde zolle 
Domandole or co1raIr.ro or conia marra. 
Chè fe quello non foflè ; ogni fatica 
Sarebbe indarno fparfa, e per fe fteffo 
Produrrebbe il terren cofe migliori. 
Sappi oltr'a ciò che fi rifolve il Tutto 
Ne' fuoì principi, e che noa può Natura 
Alcuna cofa annichilar giammai. 
Chè fe affatto mortali e di caduchi 
Semi folfer conteite ; all' improvifo 
Tutte a gli occhj involartene e perire 
Dovrian le cofe, onde meftier di forza 
Non fora in partorir difeordia e lite 
Tra le lor parti e l'union dilèiorne. 
Ma perchè feme eterno il Tutto forma j 
Quind' è che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percota, e neg.1' interni 
Vuoti fpàzj penetri e lo diiìòlva. 

la 
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Inoltre, ciò che lunga età corrompe 
Se s'annichila in tutto ; ond' è che Venere 
Rimena della vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale ? et onde 
Cibo gli porge l'ingegnofa Terra 
Di cui fi nutra li conlèrvi e crefea ì 
Onde le fonti ond' i torrenti e i fiumi 
Portan l'ampio tributo al vafto Mare ? 
Ond' alle fiflè ond' all' erranti ftelle 
Somminiftra alimento il Cicl profondo ? 
Poiché già l' infinita età trafcorlà 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Co'l vorace fuo dente aver confunto. 
Ma fé pur fu nella trafcorlà etade 
Seme che badi a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò che perifèe eterno e certo ; 
Nulla può dunque mai ridurli al nulla. 

In fòmma a difiipar faria baftante 
Tutte le colè una medefma forza ; 
Se materia ìmmortal non le tenefle 
Più e men collegate : un tocco folo 
Baftevole cagion della lor Morte 
Certo Jaria : eh' ove d'eterno corpo 
Nulla non fofTe ; ogni più leve impulfo 
Scior ne dovrebbe la teftura in tutto. 
Ma perchè varj de' prìncipj fono 
I nodi, ed è la lor materia eterna ; 

Salve 
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Salve reftan le coté infino a tanto 
Che forza le percota atta a difciorle. 
Nulla può dunque mai ridurli al nulla, 
Ma ne' primi Cuoi corpi il Tutto riede. 

Tolto che finalmente il padre Giove 
Alla gran madre Terra in grembo verla 
L'umida pioggia, ella perifce al certo ; 
Ma forgon quindi le lucenti biade, 
Ne verdeggiano gli alberi, e crcfceado 
Gravano i rami lor di dolci frutti, 
Quindi fi pafce poi l'umano Germe, 
Quindi ogn'altro animale, e lieta quindi 
DÌ vezzoli fanciulli ogni Cittade 
Fiorir fi mira, e le fronzute lélve 
Piene di novi innamorati Augelli 
Cantan foavi armoniofe note, 
Quindi per lieti pafehi i graffi armenti 
Polàn le membra affaticate e ftanche, 
E dalle piene mamme in bianche ftiilc 
Gronda fovente il nutritivo umore 
Onde i novi lor parti ebri e lafdvi 
Con non ben fermo pie fcherzan per l'erbe- 
Dunque affatto non muor ciò che ne fembra 
Morir quaggiù -, fc la Natura induftre 
Sempre dell' un l'altro riftora, e mai 
Nafcer non puote alcuna cola al mondo, 
Se non fé prima ne penice un' altra. 

0< 
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Or via giacché fin' ora io f b dimoltro 
Che nulla mai fi può crear dal nulla 
Nè mai cola creata annichilarti ; 
Acciò tu nondimen dei detti miei 
Non abbi a diffidar, perchè non puoi 
Delle colè veder gli alti principi ; 
Afìnlta in oltre ed a quei corpi attendi 
Che tu medefino a confefiàr coftretto 
Sei che pur firn benché non puoi vedergli. 
Pria Jè vento gagliardo il Mare sferza 
Con ìncredibil violenza ignota ; 
Le imifurate Navi urta e fracaflà : 
Or ne porta fui!' ali atre tempeile 
Or via le ièaccia e ne fa chiaro il giorno : 
Talor pe 1 campi infuriato fcorre 
Con turbo orrendo e le gran piante atterra : 
Talor le lèlve annofe in fu gli eccelli 
Monti con foffio impetuofo fvelle ; 
Tal con fiero e crudel mormore inlòrto 
Geme freme s' infuria e il Ciel minaccia. 
Son dunque i venti un' invifibii corpo 
Che la Terra che il Mar eh' il Ciel profondo 
Trae lèco a forza e ne 6 ftrage e feempio, 
Nè in altra guifa il filo furor diftende, 
Che fùol repente in ampio letto accolta 
L'acqua d' alto cader gonfia e fpumante 
Che non pur delle felve i tronchi butti ; 

Ma 
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Ma ne porta fu'l dorfo i bofch' interi, 
Nè pon fonrire i bea fondati ponti 
La fmifurata forza : il fiume abbatte 
Ogn' eccelfo edifizio, c fotto l'acque 
Gran fatti avvolge onde rovina a Terra 
Ciò ch'ai rapido corto ardilce opporli. 
Così dunque del vento il loffio irato 
Se qual torrente impetuofo feorre ; , 

Verfo qualfilia parte ; innanzi caccia 
Ciocch' egl' incontra, e lo divelle e fchianta : 
Or con vortice torto alto il rapifee 
E con rapido turbo il ruota e porta. 
'E dunque il vento un' invifibil corpo ; 
Se nell' opre e ne 1 moti ì fiumi imita 
Che fon compofti di vìfibil corpo. 

Giungono anch' alle nari odor diverli 
Che tra via nondimen l'occhio non vede, 
Kè i fervidi bollor né i freddi pigri 
Mirar fi pon nè le fonorc voci, 
E pur forz' è che dì tai cofe ognuna 
Corporea fia poiché comnsove il fenfo, 
Che nuli' altro che il corpo è tocco e tocca. 
Le vefti al fin nel marin lido appefe 
Umide fanfì, e le medefmc ancora 
Spiegate a' rai del Sol tornano afeiutte ; 
Ma ne come l'umore ivi fi fermi 
Nè come fugga dai calor cacciato 

Mai 
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Mai fcorlè alcuno : Egli lì fparge adunque 

In tante particelle e sì minute, 

Ch' a poterle vedere occhio non balla. 

Anzi portate per mole 'anni in dito 
Sfa Hòc ciglia n ranella. A goccia a goccia 
L'acqua d'alto cadendo i Saffi incava. 
L' adunco ferro del ritorto aratro 
Rompendo i campi, occultamente tema." 
Confuman per le ftrade i piè del volgo 
Le duriffime laftre, e per lo fpeflb 
Toccar di chi là luta e di chi palla 
Le figure di bronzo in Tulle porte 
De' Templi fcultc la lor forma perdono : 
E ben taicofè fmìnuir veggiamo 
Confumate che firn ; Ma di potere 
Scorger quai d'ora in or minime parti 
Se nevadan fiaccando, invidiola 
La Natura ne toglie. Al fin pupilla 
Non v 1 à che feorga ancorché fiflà i corpi 
Che il tempo e la Natura appoco appoco 
Danno alle cofe che da lor coftrette 
A crefeer fon con certo modo e legge : 
Nè quei che d'or' in or perde chiunque 
Languc per macie o per età vien meno : 
Nè quei che rode con 1' edace fale 
Di giorno in giorno il mar da' duri itogli. 
N' è chiaro dunque pur, che la Natura 

c con 
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Con invifibil corpi opera il tutto. 

Ma non creder però che l'Univeriò 
Sia pieno affatto : in ogni colà il Vuoto 
Millo è co'i corpi, e quello in molte colè 
D'iitil ti fia, perchè tu meglio intenda 
Ciò eh' io ragiono, e lènza dubbj e Tenia 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle cofe-, interamente creda 
Alle parole mie fide e veraci. 
E' dunque il Vuoto un' intangibll ipazio 
In cui corpo non è, perchè fe tale 
Non folle ; non potrianli in alcun modo 
Mover le cole, giacché a tutte in pronto 
Saria Tempre l'officio che de' corpi 
E' proprio: e quello è il contrariare al moto 
De' corpi e l'impedirlo. Ir dunque innan2i 
Nulla al certo potria, mentre di cedere 
Non darebbe il principio alcuna cola j 
Ma noi veggiam co' gli occhj proprj ognora 
Nella Terra nel Mar nel Ciel fublime 
Moverli molte cofe in molti modi 
ter molte caufe, thè fe vuoto alcuno 
Spazio non folle ; d' ogni moto prive 
SarUn non iòl ma nè pur nate al mondo, 
Poiché ftivati i primi fèmi affatto 
Goduto avriano una perpetua quiete. 

In oltre ancor che molte cofe a gli occhj 

Pajan 
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Pajan folide in tutto ; elle pur fono 
Di porofà follane : indi dell'acque 
Scorre il liquido umor per le fpclonchc : 
Piangon le felci in copiofe ftille : 
Per tutto il corpo fi diffonde il cibo 
Degli animai : Crefcon le piante e fanno 
Nella propria ftagìone il fiore e il frutto. 
Sol perchè prefo il nutrimento loro 
Fin dall' infime barbe \ egli fi fparge 
Tutto per tutto il tronco e tutti i rami : 
Patlan le voci entro le chiufe mura, 
E fcorre fpeffo il duro gel per Folla, 
Il che non avverrebbe in modo alcuno ; 
Se non fofier nel mondo i vuoti fpa2j^ 
Ove ogni corpo penetrar potefie. 
Al fine, ond' è che di due cofe eguali 
Di mole, una fovente à maggior pondo ? 
Che s'un fiocco di lana in fe chiudeflè- 
Tanto di corpo, quanto il Piombo e l'Oro -, 
Egli altrettanto anco pefàr dovrebbe, 
Chè proprio è fol di tutt? i corpi il premere 
In giù le cofe ; ed al contrario il Vuoto 
Di fua natura è fcnza pelò alcuno. 
Dunque fe di due cofe eguali in mole 
L'una più lieve fia ; chiaro n' inftgna 
D'aver manco di corpo e più di Vuoto : 
Ma fe più grave pc '1 contrario moftra 

C 2 D'aver 
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D'aver manco di Vuoto c più di corpo -, 
Che iìa dunque tra i corpi il Vuoto fparlò 
Benché mal noto a' noftri fentì infermi 
Pct l'addotte ragioni è chiaro e certo. 
Nè qui vogl'io che deviar dal vero 
Ti polià mai quel che fognare alcuni, 
E perciò quanto io parlo afcolta e nota^ 

Dicon, che'l Marc allo fquamolò Armento 
Apre Tumide vie perdi' egli a tergo 
Spazio lì lafcia ove concorron l'onde, 
E che in guiia iimile ogn' altra colà 
Mover fi puote e cangiar fito e luogo ; 
Ma fallò è ciò, eh' ove potranno al fine 

I Pefci andar, fc non dà luogo il Mare ? 
E dove al fin, fe non dan luogo i Pefci 

II Mar n' andrà benché cedente e molle ? 
Forz' è dunque o privar di moto i corpi, 
O fra le cofe mefcolare il Vuoto 

Clic Iìa cagion de' movimenti loro. 

S'al fin due piaftre di lucente acciaro 
Si combattano inficine, ind' in un tratto 
L'una dall' altra fi folleva ; è d'uopo 
Che vuoto rclli l' interpolo fpazio, 
Poiché quantunque d'ogif intorno accorra 
L'aere per occuparlo ; in un fol punto 
Ciò far non può, ma che riempia è forza 
Il luogo più vicino e pofeia gli altri. 

Bfe 
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E fc per avventura alcun penlàlTc 
Che il difgiungan l'un dall' altro i corpi 
Perchè l'aere frapofto lì condenti ; 
Erra, chè il Vuoto il qual non era innanzi, 
Fallì per certo e fi riempie dopo 
Benché velocemente, in qualche tempo : 
Nè l'aere in guiià tal può condenfarlì, 
Nè quando anche potette , ei non potrebbe 
Se fìcllò in fe raccorre e in un ridurre 
Senz' alcun Vuoto le difpeiTe parti. 
Dunque indugia fc vuoi ; forz' è eh al fine 
Eller confetti fra le cofe il Vuoto 
Che da cagion de'raovimenti loro. 

Pollò oltre a ciò molte ragioni addurti 
Nulla men concludenti, onde tu pretti 
Alle parole mìe fede maggiore ; 
Ma tanto baili al tuo rottile ingegno 
Per ben capir iìcuramente il relto. 
Chèfefcopronlòvente i Bracchi al fiuto 
Le Lepri i Cervi e l'altre Fere in caccia 
Pe' covili appiattate e pe' cefpugli 
Tolto ch'an di lor via veltigio certo ; 
Potrai ben tu da te medefmo intendere 
L'una cofa dall'altra e penetrare 
Per tutf i ripoftigli e trarne il vero. 
Ma fc tu pigro folli e ti fcoltallì 
Dal vero alquanto ; io ti prometto e giuro 

' Cj "che 
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Clic può la lingua in cosi larga vena 
Dal ricco petto mio (pargerti o Memmo 
Più che mìei dolce d'eloquenza un fiume, 
Ch' io temo aliai non la vecchiezza inferma 
Per le membra ferpendo il chioltro n' apra 
Di noflra vira e ncdilciolga i lacci; 
Pria che tu porta d'ogni cofa a pieno 
Da' vcrli noftrì ogn' argomento udire. 
Ma tempo è giìdi proTcguir l'imprefi. 

Tutte le cole per fe ftelTc adunque 
Confittoti (blamente in due Nature 
Cioè nel Corpo e nello Spazio vuoto 
Ov 5 elle an varj i movimenti ci (iti ; 
Ch' eflèr corpi nel Mondo il commun fenfó 
Per fe ne inoltra, a cui fe fede nieghi ; 
Non ria giammai che delle cofe occulte 
Pofs'io nulla provar con la ragione. 
E fe non folle alcuno fpazio o luogo 
Che fovente da noi Vuoto fi chiama ; 
Non avrian lito mai nè moto i corpi, 
Come già poco innanzi io t' ò dimoftro. 
Nulla oltre a ciò può ritrovarfi mai 
Che tu dir poftà efier divifo affatto 
E dal Corpo e dal Vuoto, onde fi dia 
Vna quali tra lor terza Natura, 
Ch' è pur qualcola. ciò ch'ai mondo trovali : 
Sia di piccola mole o fia di grande ; 

Poi 
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Poiché s'egli eflèr tocco e toccar puote, 
Benché lieve e minuto i è corposi certo, 
Se no ; Vuoto fi chiama o Spazio o Luogo. 

In oltre, ciò che per fe ltefiò fia, 
O farà qualche coià o farà fatto 
O fia ciò dove 1 corpi an luogo c naftono, 
Ma non può far né farli altro che il Corpo, 
Nè dar luogo alle cofe altro che il Vuoto. 
Dunque oltre alVnotoe al corpo invan li cerca 
Vna quali tra lor tem Natura 
Che per fe accrefea delle cote il numero ; 
Efièndo il Tutto ad ambedue congiunto 
O loro evento che accidente io chiamo. 
Tu [lima poi, che fia congiunto quello 
Che non può lènza morte eflèr difginnto; 
Come il pefo alle pietre, il caldo al fuoco, 
A'corpì il tatto, il non toccarfi al Vuota 
Servitude all' incontro e libcrtadc, 
Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 
E tutto cib che venga o retti o parta 
Larda falvc le cofe : io quello lòglio 
Accidente chiamar come convieni]. 

11 tempo ancor non è per fe in Natura ; 
Ma dalle fole cofe il fenfo cava 
Il paffato il prefentc ed il futuro, 
Nè può capirli feparato il tempo 
pai moto delle cofe c dalla quiete, 
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Nè die' alcun che ia Tindarea prole 
Da Paride rapita al Duce Argivo 
E'1 fuperbo Ilione arib e confluito 
Forfè parrà ch'a confettar ne sforzi 
Che tai eofe per fe foflèro al Mondo, 
Mentre l'età trafeorfa irrevocabile 
I fecoli di quelli ormai n' à tolto 
Che ad eventi sì rei furon Ibggctti -, 
Poiché di ciò che falli, altro può dirli 
D' Paeti accidente, altro de' Corpi : 
Chè fe flato non foffe il feme e il luogo' 
Onde li forma e dove à vita il Tutto ; 
Non avrebbe giamai d'amore il foco 
Per la rara 1>eltà d'Elena accefò 
Nel Frigio petto flifcitar potuto 
I! chiaro incendio di si cruda guerra ; 
Né il gran deftrier del traditor Sinone 
Co'l nomi rnD fi») parto avria diftrutto 
Della Nobil Cini le mura eccelfe : 
Onde conofeer puoi che l'opre altrui 
Non fon per fe conforme il Corpo c 'I Vuoto; 
Ma più tolto a ragion debbon chiamarti 
O de' Corpi accidenti o de' Paefi. 
Sappi poi che de' Corpi altri fon primi, 
Altri fi fan per l' union di quefti ; 
- Ma quei che primi fon da forza alcuna 
Dìilipar non fi ponno : ogni grand'urto 
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Frena la lor lode;2a, ancorché paja 
Duro a creder che nulla al Mondo poflà 
Trovarli mai d' impene tra bil corpo. 
Palla ilFulmincelefte, allor cheGiove 
Ver noi l'avventa, entro le chiufc mura, 
Come i gridi e le voci- Il Ferro fteflò 
S'arroventa nel foco : entro il crudele 
Boilor fervido al fin fpezzanfi i Saffi : 
Un foverchio Calor l' oro dilTolvc : 
Del bro nzo i 1 ghiacrio una gra n Fia m ma ftniggc: 



L' un' e f altro da noi tolto li fente ; 
SI par che tra le cofe ancorché fodc 
Nulla ila mai d' impenetrabil corpo. 
Ma perchè la ragion della Natura 
Non per tanto ne sforza ; or tu m'alèolta. 
Mentre che in pochi verfi effer ti inoltro 
Materia impenetrabil' ed eterna. 

Pria : fe varia del corpo è la Natura 
Dall' elTenza del luogo, e falli 'I Tutto 
Com' i noitri argomenti an già convinto ; 
Forz' è eh' ambe per fe lian' ed immiitc ; 
Poiché dove lo fpazio intatto reità, 
Ivi corpo non è, ma dov' è corpo 
Ivi Vuoto non è. Son dunque i primi 
Corpi fenz' alcun Vuoto impenetrabili. 
In oltre eflèndo mefcolato il Vuoto 
Fra le cofe create ; è d'uopo al certo 




e '1 Freddo, 
no il nappo 
ìnoj 



Ch' 



Digitized by Google 



ì6 



Libro Primo. 



Ch' impenetrabil corpo intorno il cinga ■ 
Nè mai pollo provar che lia celato 
Per entro alcuna cofa il vuoto Ipazio; 
Se per già noto io non fuppongo ancora 
Che impenetrabil ila quel che '1 circonda : 
Il che poi certamente effer non puote 
Se non de' ferri l' union concorde 
Che ftringer pofià entr'a fe Ireffa il Vuoto. 
Può dunque la Materia efler' eterna 
Benché lia frale ogn' altra colà al Mondo -, 
Ment^ ella è pur d' impenetrabil corpo. 

Aggiungi ancor, che fe non folte il Vuoto ; 
Pieno farebbe il Tutto : e fe non follerò 
GÌ' inviabili corpi ; il mondo affatto 
Vuoto farebbe. Egli è comporto adunque 
Di due colè tra lor molto diverfe ; 
Cioè de' corpi e dello fpazio vuoto : 
Non eifendo nè vuoto in ogni parte, 
Nè pc'l contrario in ogni parte pieno- 
GP in vi libili corpi adunque fono 
Che dilHnguon dal pieno il vuoto fpazio. 
Quelli mai non offende efterna forza: 
Ogni percolià è vana a ditlipare 
La lóro indilli pallile foftanza : 
Poiché nulla che lia di Vuoto privo, 
Non par che polla clTer'urtuto in modo 
Che li fpezzi 'n due parti e li divida, 
!Nè dar luogo all'umore al freddo al caldo 
Ond' ogni colà vicn ridott'al fine : 
Ma quanto più di Vuoto in fc racchiude ; 

Tanto 
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Tanto più penetrato agevolmente 
Dagli citerai nemici ; è poi diltrutto. 
Dunque fe i primi Corpi impenetrabili 
Sono e fenz' alcun Vuoto ; è forca al certo, 
Come gii t* inregnai, che fìan' eterni. 
S* eterna in oltre la Materia prima 
' Stata non forte ; a! nulla ornai ridotto 
E dal nulla rinato il Tutto fora. 
Ma perchè chiaro io t'ò inoltrato avanti 
Che nulla mai lì può crear del nulla 
Nè mai cofa creata annichilarli ; 
Fon.' è pur confettar che 1 primi femi 
Sian di corpo immortale in cui fi pollà 
Di flol ver finalmente ogn' altro corpo: 
Acciò che tempre la Materia in pronto 
Sia per rifar le già disfatte cofe- 
Per lor (implicita dunque i Principj 
S011 pieni impenetrabili ed eterni, 
Nè ponno in altra gii Uà elTer rifatte 
Le cofe mai per infinito tempo. 

Al fin te la Natura alcun preferitto 
Termine non avene allo fpezza/Ii ; ■ 
Sariano a tal della Materia i corpi 
Ridotti ornai nella trafeorfa erade; 
Che non avrebbe mai nelfun Comporto 
Da molto tempo in quà pailàr potuto 
Della tea verd' età V ultimo fiore. 
Poiché perquantoèmanifefloal fenfo 
Mirar più prete' ogni cofa e fi diflblve ; 
Che dopo fi rinafea e li riftauri : 
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Ond' ancor tuttavia fpezzandoìl tempo 
Ciò che gii mille volte avene infranto 
ta lunga anz' infinita età rrafcorla ; 
Non potrebbe giammai rifarli appieno. 
Or perchè rìftorar vedefi '1 Tutto 
E da Natura aver praferitto il tempo 
Onde polla toccar 1' ultima meta 
Dell'età fila; Dunque prefiiTo è pure 
AI romper delle Cofe un certo fine. 

S' arroge a ciò, eli' effendo i corpi primi 
Di dura anz' infrangibile foftanza ; 
Può non per tanto agevolmente farli 
Tenero e molle il Ciel la Luce il poco 
L' Aria il Vento il Vapor 1' Acqua e la Terra, 
Sol co'l mìfchiare infra le cofe il Vuoto. 
Ma fe per lo contrario i primi Semi* 
FolTer teneri e molli ; onde potrebbe 
Farfi '1 Ferro il Diafpro e 1' Adamante 
Mentre mancane alla Natura affatto 
D'ogni durezza il fondamento primo ? 
Per lor (implicita dunque i Principj 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 
E per lor'uniòn pohon le Cofe 
Più e più condenlàrfi e inoltrar forza. 
Perchè in fomma è preferirlo un termin certo 
A ciò che crefee e li conferva in vita, 
E ciò che pona e che non polla oprare 
Per naturale c inviolabil legge 
incommutabilmente è ftabilito 
In guiià tal, eh' ogni dipinto Augello 

Moitrs 
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M'olirà nel corpo fuo l' iftehe macchie 
Che claroni' altro di fila fpecìe morirà ; 
Fie pur a" invariabile foftanza 
Il primo feme fuo : perchè Te i corpi 
Della prima Materia in alcun modo 
SÌ potefl'er mutare ; incerto ancora 
Quel che nafea o non nafea ornai farebbe, 
Ed in qua! guifà Ila preferita al Tutto 
Terminata potenza e certo fine : 
Nè men potrian generaìmente i ferali 
Rirandur mai de' Genitori al Mondo 
La natura i roftumi i moti e'1 vitto. 
In oltre ancor perchè f cftremo termine 
Dì quallivoglia corpo è pur quakola 
Benché piò non foggiacela a' fenfì noltri ; 
Forz' è che fenza parti e indivifibile 
Sia per Natura, e che non folle mai 
Separato per fe ne Ila per elfere, 
Mentr' egli itefió è prima parte ed ultima : 
Onde l'altre e poi l' altre a lui fimili 
Per ordine difpoltc al cori» danno 
La dovuta grandezza : Or perchè quefte 
Star non polfon da fe; d'uopo and' appoggio 
Nè diveller fi ponno in alcun modo. 
Per lor fimplirità dunque i Principi 
Son pieni impenetrabili ed eterni 
Ed au l' indìvifibili lor parti 
Con forti lacci collegate e flrettc, 
Nè già per l'union d'altri princìpi 
Creati furo, anzi piuttofto è d' uopo 
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Ch' eterna Ila la Ior fimplìcitadc : 
Talché mai la Natura non confante 
Glie traila Ila da !or fiaccato ; ond' e(TÌ 
Scemiti di male : concioiTiachei primi 
Semi alle cofe dee ferbare intatti. 

In oltre fc da noi non fi concede 
Il minimo fra corpi ; egli è meftiero 
Dir poi che tutti d'infinite parti 
Compiti fian, mentrechc Tempre il mezzo 
Il mezzo avrà, nè alcuna cofa mai 
Porrà loro alcun termine. Qual dunque 
Differenza addurrcra fra l'Univerfò 
Intero e quallifia più piccini Corpo ? 
Niuna al mio parer : Poiché quantunque 
Sia l' Univerfo d'ogn' intorno immenlb ; 
Pur quei Corpi eziandio che per Natura 
Picciolifli mi fon, di lui non meno 
Sarian comporti d' infinite parti : 
II che poi ricamando ogni verace 
Ragion, com' incredibile rifiuta. 
Sici-ht- {V uopo fa pur che vinro al fine 
Tu confetti die al Mondo alcuni Corpi 
Trovanfi che di parti affatto privi 
E per narura lor minimi fono : 
Ond' cfTcndo pur tali ; è fom '1 certo, 
Che fian pieni infrangìbili ed eterni. 

Se la Natura al fin che il Tutto crea 
Non folcile forzare a dilliparii 
In parti indivilìbili le Cofe ; 
Già non porria rcllaurarcon elle' 

Nulla 
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Nulia di ciò che fi diflblve c muore : 
Poiché quel che di parti onde s'accrelec 
Non è comporto ; aver giammai non puo!c 
Ciò ch'aver denno i genitali cwpì, 
Ciò c varj tra Iot legami c pcfi 
E percolfe c concorfi e movimenti, 
Onde nafte ogni cofa e divien grande. 
Se fine in fettina allo fpezzar de' corpi 
Stabilito non follè ; or come alcuni 
Superando oìiV intoppo, avviasi potuto 
Per infinito tempo ornai trafeorfo ^ 
Fino alla noftra età lèrbars' intatti ? 
Perch' cITendo di fragile natura ; 
Difcord' egli è che tian rima (li ìllcli 
Dopo un 1 eterno tempo di pcrcollè. 
Quindi chi fi pensò che delle cofe 
Foiìc prima frateria il Foco folo ; 
Fu dal vero difeorfo allài lontano. 
Primo Duce di quelli armato in campa 
Eraclito fi moltra, ed è pìuttolto 
Per l' oleuro parlar fra i vani illnftre ; 
Che fra chi cerca ilVero noni Éggto e grave : 
Chiamare ed ammirar fj^lioii ìì (ciocchi 
Pili quelle cofe che nafeoite trovano 
Fra più dubbie parole e più ftravoltc, 
E fol preftan credenza a quei concetti 
Che titillati l'orecchie e eoa fonora 
E ioave armonia lifciati fona 
Ma fe di vero e poro loco il Tutta 
Creato fone ; onde potiian' al Mondo 
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Nafcer core giammai tanto diverfe ? 
Poiché nulla giovar dovria che '1 Foco 
Diveniflè or più deniò ed or più raro } 
Se le parti dei Foco aveller tutte 
Di tutto il Foco la natura iteflà: 
Giacclf egli unito avria F ardor più intcnlb, 
E più languido poi difperlò e fparlò. 

Tu nulla inoltre immaginar ti puoi 
Che da caufa fìmil poflà formarli, 
Kon che fi crein da foco denfo e raro 
Cofe al mondo fra lor sì varie e tante. 
Oltre che fe coftoro il vuoto fpazio 
Mefcolafièr fra ilpicno; il Foco al certo 
Potrebbe rarefarti e condeniàrfi : 
Ma per non gire a molti dubbj incontro ; 
Stanno lbfpefì e non s' arrifchìan punto 
A conceder tra '1 pieno il Vuoto puro: 
E mentre teraon le contrarie cofè; 
Perdon ia via d 1 investigare il Vero, 
Ne fan che tolto dalle tofe il Vuoto, 
IT uopo i-che tutte fi condenlin torio, 
E fi formi di tutte nn corpo folo 
Che nulla poi rapidamente polTa 
Stacciar da fe, come le fiamme accefe 
Lo fplendor' e 1' ardor da fe difeacciano : 
Onde ognun dee pnr confettar che il Foco 
Non è comporto di Itivate partì : 
Chè fe credon eh' ei polla in qualche modo 
Unito diruparli e cangiar forma ; 
Non veggon poi che concedendo quello, 

Fori' 
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Fon' è che il Foco lì corrompa in nulla 
Tutto, e del nulla anco rinato il Tutto, 
Poiché qualunque corpo il termin paCà 
Da Natura preJcrìtto all' cITcr Ilio : 
Queft' è fua morte e non è più quel defio, 
Ond' è roeltier che qualche parte intatta 
Ne retti, acciocché il Tutto ornai non tomi 
Al nulla e poi del nulla anco rinalca. 
Or dunque perchè fono alcuni corpi 
Che fervan Tempre una medefma cùcnza 
Per l'entrata de' quai per la partita 
E per l'ordin cangiato, il Tutto cangia 
Natura e fi trasforma in nuove forme -, 
Sappi ch'elfi nonponnoefierdi Foco, 
Perché in damo partirli ire e tornare 
Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 
Variare il primiero ordine e fito : 
Giacché fe tutti per natura ardelTcro ; 
Tutto ciò che fi crea Foco farebbe. 

Ma cosi và, s'io non m'inganno, alcuni' 
Corpi fono nel Mondo i cui concorfi 
Gli ordini i moti le figure i (iti 
Far ponno il Foco, e eh' ordin poi mutando 
Mutan'anco natura e più non fono 
O foco o fiamma od altro corpo ardente 
Che vibri al lèniò le fue parti e polla 
Toccar con l' accollarli il noftro tatto- 

D II ' 
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1! dir poi eh' ogni cola è foco puro 
E che nulla è di vero altro che il foco 

Coni' Eraclito volle ; a me rafiembra 

Sogno d' Infermi o fola di Romanzi ; 

Poiché il fenfo repugna al fenfo ifteflò 

E quello Serva ond' ogni creder pende 

Et onde egli medefimo conobbe 

Quel corpo che da luì Foco fi chiama, 

Giacch' ei crede che il fenfó il foco folo 

Veramente conofea e poi nuli' altro 

Dì ciò che punto è non men chiaro al (énfo ì 

11 che falfononpur ma par mi ancora 

Sogno d' Infermi e fola di Romanzi. 

Ch'ove ricorrerem ? Qual colà a noi 

Fia più certa giammai de' fenli noftri 

Onde il vero dal falfo fi difeerna ? 

In oltre ond' è che tu piùttofbo ogn* altra 

Coià tolga dal Mondo e lafci folo 

La natura del Caldo, il che poi nieghi 

Efiere il Foco e non per tanto ammetti 

l a Somma delle cofe ? a me par certo 

Tanto l'un quanto l' altro egual pazzia. 

Quindi chi li pensò che il Foco foffè 

Deile cofe materia e che di foco 

Fotcffe al Mondo gcncrarfi il Tutto, 

E chi fè primo feme o l'aria o l'acqua 

O pur la terra per fe fteflii e volle 

Ch' 



Dlgnized by Google 



Libro Primo. £5 

Ch' una lòl colà lì trasform' in tutte 5 
Par che lungi dal Vero errando gllTc : 

Aggiungi ancor Chi delle cote addoppia 
Gli alti principi e l' ar ' a aggiunge al foco 
O la terra all' umore, e chi Ci penlà 
Che di quattro iòftanze il Tutto polla 
Generarli di Foco Aria Acqua e Terra, 
De' quali i] primo Empedocle chiamofii : 
Uom Greco e che per Patria ebbe Agrigento 
Città che polla entro il paele aprico 
Dell' lfola Triforme intorno cinta 
Con ampj anfratti dall' jonio Marc 
Ch 1 ondeggiando continuo il lido alperge 
D' acque cerulee e per V anguira foce 
Scorrendo rapiilillimo divide 
Dall' Italiche Ipiagge i fuoi confini : 
E' qui Scilla cCariddi, e qui minaccia 
Con orrendo fragor l' Etneo Gigante 
Di rifvegliar gli antichi fdegni e l'onte 
E di novo eruttar dall'ampie fauci 
Contro il nimico Ciel folgori ardenti. 
Oltr'a tai meraviglie il fuol benigno 
Di cortelia di gentilezza ornata 
Qui produce la gente e qui cotanto 
D' Uomini inoltri e d'ogni bene abbonda ; 
Che per colà mirabile s'addita. 
Ma non fembra però che qui uafceffi: 

D 1 Coi* 



Digrtizad by Google 



jó Libro Primo; 

Cola mai più mirabil di coftui . - ■ ( 

Nè più bella e gentil più cara c Tanta 
Se non fe forfè in Siracufi nacque 
II divino Archimede, e novamente 
Nella nobil MelTina il gran Borelli . 
Pien di Filofofia la lingua e '1 petto : 
Pregio del mondo e mio fommo e Ibvrano : 
Mio inaeftro - 7 ami Padre ah più che padre- 
Dell' eccelfa fua mente i facri verlì 
Cantanfi d'ogni intorno e vi s'impara 
Sì dotte invenzioni e sì preclare ; 
Che credibilnon par eh' egli d'umana 
Progenie foflè. Eì non per tanto e gli altri 
Che di fopra io contai di lui minori 
Molto in molte lor parti ancorché molti 
Ottim' infegnamenti anzi divini 
Dal profondo del cor quali refponfi 
Deffer 1 altrui molto più fanti e certi 
DÌ quei eh' è fama che dal làgro lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie cortine 
Vlèillèr già ; pur com' io diffi erraro 
Incorno a' primi lèmi e gravemente 
Fecer quivi inciampando alta caduta. 
Pria perchè tolto dalle cofe il Vuoto, 
Moverle fanno e lafcian molli e rari 
11 Cielo il Foco il Sol V Acqua e la Terra 
Gli Uomini gli Animai le Piante e 1' .Erbe 
Senza 
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Senza milchiar' entro a i lor corpi il Vuoto » 
Poi perchè fan eh' allo fpezzar de' corpi 
Non lia preferitto da Natura un fine, 
Nè parte alcuna indivilibil danno ? 
E purveggiam che d'ogni cofa il termine 
E' quel eh' al tentò indivilibil fembra 
Onde tu potTa arguraentar da quello 
Anco quel che mirar non puoi co' gli occhj : 
Cioè ch'efTendocircofcritte; è forza 
Ch'abbian lo indiviribilelecofe. 

S'arroge a ciò che la materia prima 
Voglion che molle (ìa -, ma quel eh' è molle 
Spelli) flato cangiando or nafee or muove, 
Per la qual cofa ornai disfatto il Tutto 
Sariafi in nulla mille volte e mille, 
E mille e mille volte anco rifatto ; 
Il che ben fai quanto dal Ver lia lungi 
Per le ragioni mie di fopra addotte. 
Senza che : fon nemiche in molti modi 
Fra lor le cofe molli, e rio veleno 
Sono a fe ftefTc onde o perir dovriano' 
Dopo fiera battaglia o fuggir tolto, 
Qual' allor che tempefta in Ciel fi genera 
Fuggonii Ì venti e le bufere e i fulmini. 

Al (in fe può di quattro corpi foli 
Ogni colà crearfi e poi di novo 
Jnquegli ftefli diOiparfi il Tutto \ 





Dimmi 
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Dimmi per qual cagione efli piùttofe 

Debbonfi nominar prìncipi primi 

D'ogn' altra colà, eh' ainncont$»gg#aljt» 

CoiàchiamarIik>rprÌncipiopriiac>^ . 

Giacca* effi alternamente in ognitempo 

Puon generarli e variar colore 

E tutt' anco fra lor l' interna eflènza» 

Ma iè forlè dirai che pofla il corpo 

Della TerTa e del Foco unirli in mod,o : 

Con l' aure aeree e con l'umor dell'Acuì 

Che di quattro principj alcun non caj)jft 

Per cotal'union, forma e natura \ 

Jlulja di lor potrà crearli mai: . . ..- . ^ 

Non Faune e ciò che fenza mcnte.à yi£t 

Come i bruti e le piante e l'erbe e i. fiori, 

Conciofiiachè ciafcuno in tal cpocor& 

Della propria fbftanza apertamente 

Moitrerà la natura : Ivi vedxaffi 

Starli l' Aria la Terra il Foco e l' Acqu* 

Mefcolati fra lor. Ma i primi femj 

Onde fi debbon generar le coffe 

Meftiero è pur che di Natura occiil». 

E cieca fiano, acciò nelTun prevali*. 

E lite a gli altri e cruda guerra rupia, 

Onde li vieti poi che nulla pollà, 

Mai propriamente generarli al Mondo, 

Anziché queftifia^J^.imm^nfo 
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E dalle fiamme Tue chiamano il Foco, 
E voglion pria che lì trasformi in Aria 
Quandi in Acqua lì cangi e pofeia in Terra, 
E poi di novo ritornando indietro 
Fan produr dalla Terra ogni Elemento : 
V Acqua pria dopo P Aria e pofeia il Foco, 
Né che ceffi n giammai di trafniu tarli 
Tal cofe infieme a]cun di lor concede. 
Ma che Tempre dal Ciel feendano in Terra 
Ed ognor dalla Terra al Ciel forinoli tino : . 
Il che far non fi debbe in guifà alcuna 
Dalla prima materia, anzi è pur d' uopo 
Che qualche cofa invariabil reili 
Acciocché affatto non s' annulli il Tutto; 
Poiché qualunque corpo il termin paflà 
Da Natura preferito ali 1 cflèr fno : 
Queft' è fua morte, e non è pivi quel defiò. 
Or fe P Aria la Terra il Foco e P Acqua 
Si trasformai! tra lor ; dunque non poniiq 
Primi femi chiamarli, anzi conviene 
Che San d' altri principi incommutabili 
Comporli aneli' elfi acciocché il Tutto al nuli? 
Non torni in un momento : Onde più tolto 
Penfa che fieno i genitali Corpi 
Di tal Natura, che fc forfè il Foco 
Prodotto avrà n, toltine alcuni, ed altri 
Aggiunti e -variando ordine e moto ; . 

D 4 Poflàn 
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Poflàn l'Aria crear P Acqua e la Terra, 
E che nel modo fletto, ogn' altra colà 
Perda la propria effcnza e fi trasformi. . 
Ma forie mi dirai : Chiaro è che 11 Tutto 
Crete da terra in aria e vi fi nutre, 
E le a' debiti tempi anco non fcende 
Pioggia che irrighi alla gran Madre il Jèno, 
E fe vita e calor non .gli comparte 
Co' fuoi lucidi raggi '1 Sol cortefe ; 
Muojon le Piante gli Animai le Biade : 
Anzi gli Uomini fteflì afiàtto privi 
D'arido paneed'umid' acqua e vino . 
Perdon' il corpo e con il corpo ancora 
Tutta da tutti i nervi e tutte l'offa 
Lor li fcioglie la Vita e fugge F Alma. 
Efli dunque an riftoro e nutrimento 
Da certo cibo ; e pur da certo cibo 
Altri ed altri animali ed altri corpi 
Similmente an riftoro e nutrimento ; 
Ch' effendo molti primi tèmi e molti 
Communi in molti modi a molti corpi 
Mefèolati fra lor ; forz' è che il vitto 
Da varie cole varie cole prendano. 
E fpeffo anc' oltre a ciò non poco importa 
Con quai fian mirti come pofti e quali 
Movimenti fra lor diano e ricevano ; 
Poiché forman gli fteflì il Cielo il Mare : 
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GÌ' ifteflS ancor la Terra i Fiumi il Sole 
Gli Uomini gli Animai Y Erbe le Piante ; 
Mentre mischiati in varie guife in fierne 
Si movon variamente, anzi tn fteflò 
Puoi ipvente veder ne i noftri verfì 
Efièr communi a molte voci e molte 
Molti elementi, e non per tanto è d' uopo 
Dir ch' abbia ogni parola ed ogni verlò 
Vario lignificato e vario fuono ; 
Che tanto di poflanza an gli eleménti 
Con la mutazion delV ordin iolo. 
Ma credibil' è ben che i primi Temi 
Abbian più canlè onde crear li polla 
Tutte le colè di che il Mondo è adorno. 

Ma tempo è di pelar con giufta lance 
D"Anaflàgora ancori' Omeomeria 
Mentovata da' Greci e che non puoffi 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un iòlo vocabolo ; ma pure 
Facil farà eh' ella fi fpieghi in molti. 
Penìa egli adunque che'l Principio primo 
Che da lui vien chiamato Omeomeria 
Altro non folle che una confusone 
Vna mafia un melcuglio d'ogni corpo, 
In guiià tal che il generar le colè 
Solamente confitta in fepararle 
" Dal commun Caos ed accozzarle Meme, 
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E cosi l' olia di minute c picdqje ■ r ; ;., 
Offa lì errino, e di minute e picqpj* 
Vifcere anco le vifcere fi formino r 
Da più bricioli d'Or l'Oro fi genejif „*. 
Crefca la Terra di minute terre : ;, 
Di fochi il Poco, d* acque 1' Acqua, e finge 
Ch' ogn' altra cola in pi& tal lì faccia, 
Nè concede tra l' pieno il vuoto fpazjp, , 
Nè termìn pone allo fpezzar de* corpi, . 
Ondeameparquand' iovipenfo, ch'egli -. 
E nell* uno e nel? altro erri ugualmente 
Come Cojorche poco avanti io difl> ; , jr} :^ 
Aggiungi eh' egli delle gofeifenii .. ■ ■ - v 
Troppo deboli fa, fepureifemi ,'.r 
Per natura fra lor fono uniformi; 
Anzi fon pur l'ifteffecofe ed anno - . a 
Egual travaglio egual periglio, e Milla 
Può frenargli giammai nè proibirgli 
Che non corrano a morte, e quale è d'el? ■ 
Che mille e mille colpi urti e pereofié , 
A (offrir bafti e finalmente anch' egli 
Non muojae fidiffolvaì 11 Foco o l' Acqua 
O l'Aere ? Qual di quefti ? (1 Sangue o J'pffc ì 
Nefiun cred' io, mentre egualmente tutti, 
Sarian mortali in quella guifa appunto 
Che 1' altre cofe manifefte al fenfo 
Son mortali effe ancor, |»ichè perire .■ 
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Con gli occhj ftefli pur fi veggoa tutte 
Da qualche violenza oppreflè e vinte} 
Ma tu già (ai eh' annichilar non puoffi 
Nulla ai nulla mai crear dal nulfo i 
In oltre perchè il cibo accrefce e untre 
Il noftro corpo ; è da faper eh' a.bbiajnfl 
E le vene ed i, nervi il (àngue e l' oflà 
Mifte e compotte di ltraniere parti, 
E Te diranno eflermi&hiatl ì cibi 
Di più Softanze, e corpicrioiiavere 
D' ofià di nervi di vene e di iangus i 
D' uopo farà ctjq il fecco cibo c ÌJ njQUe 
Compollo Ga di forsfticre cofe : 
Anzi null'altro fia, che un guazzabuglio. 
D' offa, di Jàngue di. vene e dj, neijvi,. 
In oltre rutto cio che in terra naise 
S' egli q^viii trova,! egli è pur d'uopo 
Che fia [a Terra di ftranìeri corpi 
Anch' ella un feminario, e con le ftelE; 
Parole appunto argomentar ne, lice, 
D' ogn' altra colà, onde fe it legno occulta 
La cenereil carbon Ifl.fiamma c il fumo^ 
Di foraftiere parti il legno è fat». 

Or qui. parmiche r.efti un foIoTcudo 
Debole e mal ficuro onde fchermjrfi , 
Anafiàgora^tenta. Eicrede adunque, 
Che ila mifqhjatf» in. ogni colà il Tutto. 

Ed?n? 
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E dentro vi fi celi -, ma che quello 
Un tal corpo apparifca e non un altro ' 
In cui più Mifti Ibno et al di fuori 
Piò collocati e nella prima fronte : 
Il che pur nondimen lungi è dal Véro, 
Chèconverria che le minute Biade ; ; ^ 

Soventeaucordadarirafliinfrante ' 
Defièr'fegno di (àngue o d' altra co& J 
Che dentro al corpo ne fi nutra, e f" erbe . 
Per la fteiTa ragione e T acque infipide [ " ; ; 
Stillar dpvrian di bianco latte e dolce " " * 
Soaviflime gocce appunto come ■ 1 
Le mamme fan delle lanofe pecore; . .'" ■. ' 
E della Terra le fpezzate Zolle ;; t'™^ 
Moltrarne erbe diverfe e fronde e biade 
Minutamente per la terrafparfe '[ 
Prima occulte a nollr 1 occhj e poi palei! ; 
Sminuzzando le legna anco vedremmo . 
Piccole particelle ivi celarli 
E di fumo e di cenere e di foco 
Le quali colè tutte il fenfo ifteflb 
Eflèr felle n'accerta, onde a me lice 
JJedur che mifto in ogni colà il'Tuttft ; ' j 
EITer non può ; ma ben convien che i iemi 
Communi a molti corpi in molti corpi 
Sian milchiati ed occulti in mille modi. ;;*' ; 
Ma fento un che mi dice ; In fu gli alpeftri 
; * ■ - Monti 
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Monti fpeflb addivìen che F alte piante 
Fregan sì le vicine ultime cime 
L' una coni' altra a cib sforzate e Ipinte 
Dal gagliardo lbffiar d' Auftro e di Coro, 
Che foco n' efcc onde s' alluma il bolfco. 
Or quello è ver, ma non per tanto innato 
Non è P ardor negli alberi ; ma molti 
Semi vi Ibn di foco i quai per quello 
Violento fregar s' uniscon tofto 
Ed accendon le felve. Che fe tanta 
Fiamma nafcolta entro alle piante fbflé ; 
Non potrebbe giammai celarfi il Foco, 
Ma Jèrpendo per tutto in un momento 
Ogni Selva arderebbe ed ogni Bofco. 
Vedi tu danque per te iteflb ornai 
Quel che poc 1 anzi io dilli : Importa molto 
Come fian milti i primi corpi e polli 
*E quai moti fra lor diano e ricevano : 
Epuongliiteifi variati alquanto 
Far le legne e le fiamme appunto come 
Puonglì Elementi variati alquanto 
Formare ed arme ed orme e rame e rome. 
Al fin fe ciò eh' è manifesto a gli occhj 
Credi che non fi poflà in altra guìlà 
Crear che di materia a lui limile ; 
Perdi 'n tal modo i primi femi affatto, 
Foich' è meftier che tremoli e lafcivi 

Si 
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Si iganafiiii di rità e che dì lagrime 
Bagnino amaramente arabe le guancia 

Su dunque ch'odi e viepiù chiaro intendi 
Ciò che da dir mi refìa e benconoJcrj . . 
Quanto Ila malagevole ed ofcuro 5 . 
Ma gran fpeme di gloria il cor percoltò 
M? à già con sì pungente e làido fprónè . 
Ed infieme à fevegliato éntro il mio petto " 
Un così dolce delle Mufe amóre ; 
Ch' io (limolato da furor divino 
Più di nulla non temo : anzi licùro 
Palléggio delle nove alme Sorelle 
I luoghi fenza ftrade e da nell'uno 
Mai più calcati : a me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Pellegrina ed illuftre alcun m' intrecci 
Di cui fin qui non adornar le Mulè 
Le tempia mai d'alcun Poeta Tolto, 
Pria perchè grandi e gravi cofe infèghO 
E fieguo a liberar gli animi altrui 
Dagli afpri ceppi e da' tenaci lacci 
Della Religion, poi perche canto 
Di colè o'fcure in così chiari verli 
Edi nettar Febeo tutte le fpargo, 
Uèquelt'è come par fuor di ragione : 
Poiché qùal fe fanciullo infermo langue, 
Kfico elperto alla fùa cura intento 

Suol 
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Suol porger gì 9 in bevanda affenzio tetto ; 
Ma pria di biondo e dolce mele afperge 
L'orlo del Nappo, acciò guftando'l poi 
La femplicetta età retti delulà 
Dalle mal caute labbia e beva intanto 
Dell' erba a lei iàlubre il lùcco amaro 
Né lì trovi ingannata, anzi più torto 
Sol per Tuo mezzo abbia riftoro e vita. 
Tal'appunto or faccio perchè miièmbra 
Che le cofe ch'io parlo a molti indotti 
Potrian forfè parere afpre e malvage , 
E io che il cieco e fdocco volgo aborre 
Da mie ragioni ; Io perciò volti o Memmo 
Con foave eloquenza il tutto efporti, 
E ejùafì afperfo d' Apollineo miele 
Te'I porgo innanzi per veder s'io pollo 
In tal guilà allettar l'animo tuo, 
Mentre tu vedi in quelli verfi iioftvi 
Quanto dipinta fia l'alma Natura 
Vaga adorna e gentil leggiadra e bella. 
Ma perch'io gii inoltrai che i primi corpi 
Infrangibili fono e Tempre invitti 
Volano eternamente ; Or fu veggiamo 
Se la Somma di tutti abbia prefcritto 
Termine o no. E perchè il Vuoto ancora 
O luogo o fpazio ove fi forma il Tutto 
Parimente provammo-, efaminiamo 

S'egli 
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S'egli fia circofcritto òpurfiftenda ' - 
Profondiffimamente in tiatto immenlo; : 

11 Tiltto adunque in infinito è fparfo 
Per ogni banda ; poich" aver dovrebbe 
Qualche. termine efrremo: ilqual nonpuote 
Aver Nulla giammai ft un altra colà 
Non è fuora di lui che lo circondi. 
Ma perchè fuor del tutto effer nonpuote 
Niente al certo; ei non a dunque alcuno 
Termine o fine o meta, e nulla importa 
In qual parte tu fia: Qualunque luogo 
Che tu poilègga d'ogni intorno laièia 
Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre dato che finito ei foflè 
Tutto quanto è lo fpazio -, io ti domando : 
S'alcun giungefie all'ultimo confine 
E fuor vibrane una faetta alata, 
Che vuoi pio tolto ? ch'ella fpinta innanzi 
Dalla robufta man volando gifle 
Là dove fofie indirizzata? openfi, 
Che qualche cofa le impeditlè il moto ? 
Qui d'uopo è pur che l'un'o l'altro accetti 
E lo creda per ver ; ma l'un' e altro 
Ti racchiude ogni fcampo, anzi ti sforza 
A confettar l' immenfità del Mondo. 
Poich' o venga impedita o le fia tolto 
11 girne ove fu fpinta o fuor fen volli . 
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Eflèr non può nelF ultimo confine 
Dell' Univerfo, c neh" iftefia guifa 
Seguirò T argomento incominciato, 
E dovunque tu ponga il fine cltremo ; 
Domandcrotti ciò che finalmente 
Alla freccia avverrà. Confcflà dunque 
Che incirco feri tto è il Mondo c che non ai 
Da si forti ragioni onde fchermirti. 

In oltre ancor, fé terminato folle 
D'ogu' intorno lo fpazio ove la Somma 
Si genera del Tutto ; i primi Semi 
Spinti dal proprio pelo all' imo fondo 
Già farebber concorli e fotto il Cielo 
Nulla potria formarli, anzi non fora 
Piiì nè Ciclo nè Sole, ove giacclfe 
Confufà in una malia ogni materia 
Fin da tempo infinito in gin caduta j 
Ma or non è concefTo alcun ri polo 
A' corpi de' Principi, perchè l'imo 
Centro dell' Univerfo in van ii cerca 
Ove concorrer tutti ove la fede 
Pollan fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni colà in ogni parte, 
E per tempo infinito ornai rammollì 
Della prima Materia i corpi eterni 
Sonfemprc hi prou toinqiiefto fpazio immenfo. 
Finalmente abbiati! pollo avanti a gli occhj, 
E Che 
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Che Tua corpo dall' altro è citctìfcrit'to : 
L' Aer termina i Colli e 1' Atira i Monti, 
La Terra H Mare, il Mar la Terra e (ralla 
Non è che fuor dell' Univerfb eftenda 
I fuoi proprj confini. E' la Natura 
Del Luogo adunque e del profondo Spazio 
Tal, Che i Fiumi più rapidi e piò torbidi 
Non potrebbon correndo eternamente 
Giunger' al fin giammai nèfer che loro 
Men da correr rettane. Or così grande 
Copia di luògo aii d'ogn' intorno i corpi 
Sea7M fin TenZa meta e fenza termine. 

Che polla Somma delle cote un fine 
A fe medefma apparecchiar non pofTa 
Ben provede Natura : Eflà circonda 
Sempre co'l Vuoto il Corpo ed all' incontro 
Co'l Corpo il Vuoto e così rende immenlò 
L'un' e l'altro di tor, chè fc un di due 
Folle termin dell' altro ; egli fuor d'elio 
Troppo lì benderebbe e non potria 
Durar nell'Univerfo un fòl momento : 
Nè la Terra nè il Mar nè i Tempi incidi 
Delle Stelle del Sol nè lTJinan genere 
Nè degli Dei fnperni i lanti Corpi. 
Concioffiachè fcacciati i primi Semi 
Dalla propria union ; liberi e friolti 
Correr dovrian per lo gran Vano a volo, 

Optò 
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O piuttofto non mai furiane unici 
Né generata alcuna cola a] ftjondo 
Amati ; poiché icagliati in mille parti 
Non avrebber potuto eflèr congiunti. 
Chè certo è ben che i genitali Corpi 
Con fagace configlio e (caltramente 
Non 5' allogar per ordine nè certo 
Seppe ciafeun di lor che moti ci delle, 
Ma perchè molti in molti modi c molti 
Variati per tuttocgiàpercolfi 
Da colpi lenza numero ogni forte 
Di moto e d' union provando, al fine 
Giunfero ad accozzarli in quella fornia 
Che gii la Somma delle cofe inoltra 
E eh' Ella ancor per molti lunghi ferali 
A' già ferbato e l'erba : Poiché tolto 
Ch' EU' ebbe una &l volta i movimenti 
Confacevolia lei; potette oprare 
Si, che l'avido Mar ritorni intero 
Per r onde che da' Fiumi in copia grande 
Vi concorrono ognora, e che la Terra 
Riltorata cUl Sol rinpvi i parti, 
Fertile il Tuoi d' ogn' animai fiorifea 
E dell' etere in fomma ancorché labili 
Vivan l' auree fiammelle ; il che per certo 
Far nonpotnan fe la Materia prima 
Non Ibrgeflc per tutto e riftoraflc 

E 2 Ciò- 
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Ciò che nel Mondo ad ot ad or vien meno': 
PoichÈ qua! ferrea paltò ogn'animale 
Difperdc in varie partì i) proprio corpo ; 
Tal' appunto dovrian tutte lccofe, 
Se lor mancafTe il confueto cibo 
Della materia, dlfllparfi anch' elle : 
Nè colpo clterno vi farebbe alcuno 
Ballante a confcrvarle : I corpi in vero 
Che l'mtan d"ogn' intorno aliai fovente : 
l'onno in parte impedirle infin che ginrtga 
Materia che firpplifca a ciò che manca -, 
Ma pur tal volta ripcrcoffi indietro 
Saltano e infietnc a' primi Semi danno 
Luogo e tempo alla fuga ohd' ognun d'elfi 
Sciolto da lacci fuoi ratto fen vola. 
Dunqu' è meftier che d'ogn' intorno gerinini 
Molta prima Materia anz' infinita 
Acciò reftauri irTutto e l' urti e '1 cinga. 

Or fopr'ogn' altra cofa avverti o Memmo 
Di non dar fede a quel che dice alcuno ! 
Cioè che al centro della Somma il Tutto 
D' andar lì sforza e che in tal guifa il Mondo 
Privo è dì colpi citernì e mai non potino 
Dilììpartìc fuggirli in altro luogo ^ - W. .U ■ 
1 fomnii corpi e gì' imi avendo tutti 
Kativa propcnlìon di girne al centro. 
Se credi pur che qualche cofa poOa 
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In fé della fermarli e che quei peli 
Ch' or fon fottcrra di poggiare in alto 
Tentino e in ricader di novo in terra 
Abbian pofà e quiete appunto come 
Veggiam far delle cofe a i iimolacrì 
Per entro alle cliiar' onde e negli fpeeclij, 
E nella fteila guìfa anco di fotto 
Si sforzan di provar che gli animali 
Vaghino e che da Terra in ver le pani 
Del Gel piiì balle a ricader baftanti 
Altrimente non ilari, che i corpi noftri 
Poffàn leggieri e fnelli a lor talento 
Volarne air etra ed abitar le itelle. 
Mentre alcuni di noi miriamo il Sole, 
Altri miriam della trapunta Notte 
1 lucidi carbonchi e lc legioni 
Varie dell' anno e 1 giorni lunghi e brevi 
Con moto alterno elFei fra noi divili 
Dal gran Pianeta che diftinguc l'ore. 
Ma tutto qucfbo abbia pur finto ad crìi 
Un vano errov poiché balordi e citelli 
Per non dritto feutier s* incanì m ina ro. 
Che centro alcuno ellèr non puote al certo 
Ove immenfò è lo fpazio, e fé pur centra 
Vi folle ; per tal caufa non potrebbe 
Ivi piuttofto alcuna cofa ftarli 
Che in qualfivoglia region lontana, 

E 3 Po i- 
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Poiché ogni Luogo ed Ogni vuoto Spiato 
E per lo centro e fuor del centro deve 
Egualmente lafciar lìbero il paffò 
A pefo eguale ovunque il moto ei drizzi, 
ìvè l' intero Univerfo à luogo alcuilo 
Ove giungendo finalmente i corpi 
Perdano il pefo e fi riftian nel Vuoto : 
Nè ciò eh' è Vuoto renitenza fare 
Può lor giammai nè raffrenare 11 cófJS 
Ovunque la Natura gli trafporti. 
Dunque le cofe in guifa tale unite 
Star non potranno a ciò sforzate e fpinte 
Dal nativo defio di girne al centro. 
In oltre ancora Elfi non fan che tutté 
Corrano al centro, ma la Terra é 1' onde 
Del Mar de' Fiumi e delle Pònti e foto 
Ciò eh' è compollo di terreno corpo- 
Ma pe '1 contrario poi voglion che l' Aria 
Lungi fen voli e Umilmente il Foco 
E che per quefto d'ogn' intorno in Cielo 
Scintillino le Itelle e il Sol fiammeggi 
Perchè fuggendo della Terra il Caldo 
Al Ciel fen poggi e vi raccolga il Fòco : 
Poiché pur della Terra anco fi pafee 
Ogni cofa mortai nè mai potrebbero 
Gli alberi produr frutti o fiori o fronde 

Se 
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Se appoco appoco la gran Madre il cibo 
Lor non porgerle. Ma di iòpra poi 
Credon che un' ampio Ciel circondi e copra 
Tutte le cofe acciò d' augelli in guilà 

I recinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a volo, 
E die nel modo ftenoogfi' altra cofa 
Si diflòlva in un tratto e de! Tonante 
Cielo il Tempio fupcrno in giii ruini 
E die di l'otto a' piè ratto s'involi 

II noltro Globo afonamente e tutti 
Fra precipìzi in un confufi c mirti 
Della Terra e del Cielo i proprj corpi 
DifTolvanii in più parti e corrali tolto 

Pe' 1 Vuoto immenfo-, onde in un fol momento 
Di tante meraviglie alno non refti -, ' 
Che lo Spazio deferto e i ciechi Semi : 
Poiché in qualunque luogo i corpi tettino 
Privi di freno ; in quefbo Jupgo 'appunto 
Spalancata una porta avran le cofe 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima Materia in fuga andranne. 
Orfe tu leggerai quell'Operetta 
Attentilìimamente e tutto quello 
Ben -capirai eh' io vi ragiono dentro ; 
Una cauta dall' altra a te fìa nota 

E 4 Kè 
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JJè cieca notte ornai potrà impedirti 
L' incominciata via che ti conduce 
Dì Natura a mirar gì' ìntimi arcani ; 
SÌIe cofe alle cofe accenderanno 
Lume che inoltri alla tua mente il Vero. 

Fine del primo Libro. 
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57 

Di Tito Lucrezio Caro 



Della Natura delle Cofe 
Libro Secondo. 




)01c' è mirar da ben lìcuro porto 
L'ai tini fatiche all'ampio Ma re in mezzo 



Se turbo il turba o tempeftofo nembo, 
Kon perchè fìa noitro piacer giocondo 
Il travaglio d' alcun, ma perchè dolce 
E 1 fe contempli il mal di cui lèi privo: 
Nè men dolce è veder itinerari in campo 
Fanti e Cavalli e Cavalieri armati 
Far tra lor fìnguinofe afprc battaglie. 
Ma nulla mai li può chiamar più dolce 
Che abitar che tener ben cuitoditi 
De' Saggi i fàcri Templi onde tu polla 
Quali da Rocca eccella ad umil piano 
Chinar tal volta il guardo e d'ogn' intorno 
Mirar gli altri inquieti e vagabondi 
Cercar la via della lor vita e tempre 
Contender tutti o per fublime ingegno 
O per nobile ftirpe e giorno c norie 
Durare intolerabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al iòmmo 
E Potenza acquiftar Scettri e Corone. 
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Mifère umane Mentì Animi privi 
De! piò bel lume di ragione : Oh quanta 
Quanta ignoranza è quella che v' offende ! 
Ed oh fra quanti periglio»" affanni 
Panate voi quella volante etade 
Cib ch'ella fiati ! Or non vedete aperto 
Che nulla brama la Natura e grida 
Altro giammai fè non che fano il corpo 
Sia Tempre e che la mente ognor gioifca 
De piaceri del (énfi) e da fe lungi 
Cacci ogni noja ed ogni tema in bando? 
Chiaro dunque n' è pur che poco è il nofha 
Bifoguo onde la vita fi confervi 
Onde dal corpo ogni dolor fi (card. 
Chè s' entro a regio albergo Intagli .aurati 
Di vezzofì fanciulli accefe faci 
Non tengon nelle deitre onde abbìan lume 
Le notturne Vivande : emulo al giorno 
Se non rifulge ampio Palagio e fplende 
D' Argento e d' Or ; fé di fófritte aurate 
Tempio non s'orna e di canore cetre 
Rifònar non fi fente ; ah che dilteiì 
Non lungi al mormorar d' un picciol Rio 
Che il prato irrighi i Paflorelli all' ombra 
Di fdvatiche piante allegri danno 
Il dovuto riftoro al proprio corpo : 
Maffime allor che la Ragion novella 

Arride 
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Arride e l'erbe di bei fior cofperge. 
Uè piuttofro giammai l'ardente febre 
Si dilegua da te [è d' Oro e d' ofìro 
E d' Arazzi fiiperbi orni il tuo letto, 
Che fe in velie plebea ie membra involgi. 

Onde pofcia che nulla al corpo giova 
Onor Ricchezze o Nobilitade o Regno ; 
Creder' anco fi dee che nulla importi 
11 rimanente alitammo : Se forfè 
Qualor di guerra in lìmolacro armate 
Miri le fquadre tue ; non fugge allora 
Ogni Religion dalla tua mente 
Da ta! viltà atterrita e non ti lafda 
Il petto allora il rio timor di Morte 
Libero e fdoìto e d' ogni cura fcarco. 
Che fe tai enfe efièr veggiam di vifo 
Degne e di lèherno e che i penlier nojolì 
Degli Uomini feguaci e le paure 
Pallide e macilenti il fuon dell'armi 
Temer non fanno e delle frecce il rombo : 
Se fra Regi e Potenti an fempve albergo 
Audacemente e non apprezzimi -punto 
Nè dell' Oro il fulgor né l' orgoglioiò 
Chiaro fplendor delle purpuree Vefti ; 
Qual dubbio avrai che tutto quefto avvenga 
Sol per mancanza di ragione ? eiTendo 
Maffime tutto quanto il Viver noftro 

NelP 
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Nell'ombre involto di profonda notte. 
Poiché ficcome i fanciul letti al bujo 
Temon fintarmi infiiffiftenti e larve ; 
Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cole die nulla più fon da temerli 
Di quelle che future i finciu Netti 
Soglìon fingerli al bujo e (paventarli. 
Or sì vano terror fi cieche tenebre 
Scuoter bifògna e via (cacciar dall' animo 
Non co' be' rai del Sol non già co' lucidi 
Dardi del Giorno a faettar poc' abili 
Fuorché l'ombre notturne e i fogni pallidi, . 
Ma co'l mirar della Natura e intendere 
V occulte caufe e la velata immagine. 

Su dunque io prendoa ragionarti oMemmo 
Come della Materia i primi corpi 
Generin varie eofe e generate 
Che l'anno le dìflblvano e da quale 
Violenza a far ciò sforzati fieno 
E qual' abbiano ancor principio innato 
Di moverli mai (èmpre e correr tutti 
Or qua or IH per lo gran Vano a volo. 
Tu ciò eh' io parlo attentamente afcolta, 
Chè certo i primi fenii efier non pomio 
Tutti intieme fra lor ftivatt affatto, 
Veggendo noi diminuirli ognora 
E per foverehìa età mancar le cofe 

E 



Digitized by Google 



Libro Secondo. (Ji 

E iòttrarle vecchiezza a gli occhj nofbri, 
Mentre che pur falva rimaae in tanto 
La Somma, concioffiache da qualunque 
Cofa i 1 corpo s' involi \ ond' ci fi parte 
Toglie di mole e dov' ei viene aggiunge 
E fa che quello invecchia e quel fiorifee 
Né punto vi fi ferma : In coral guifa 
11 Mondo fi rinova ed a vicenda 
Vivon Tempre tra lor tutti ì Mortai!. 
S'vra Popol cvcfcc ; un all' incontro feema 
E ficangian l'ctadiin breve fpazio 
Degli animali, e della vita accefe 
Quali Curfòri an k facelle in mano. 
Se credi poi che delle cofe i femi 
Pofiàn fermarli e novi moti dare 
In tal guifii alle cofe ; erri aliai Iunge 
Fuor della dritta via della ragione : 
Poiché vagando per lo fpazio vuoto 
Tutti i Principi 1 £ pur mefticro al certo 
Che fian portati o dal fuo proprio pefo 
O forfè fpinti dall' altrui percoilè : 
Poiché alior che s' incontrano e di iòpra 
S' urtan veloci l'ira con l' alno ; avviene 
Che varj in varie parti li riflettono : 
Ni- meraviglia c ciò, poiché duriQìmi 
Son tutti e nulla gì' impedifee a tergo, 
Ed acciocché tu meglio ancor comprenda 

Chè 
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Che tatti fon della Materia i corpi 
Vibrati eternamente ; or ti rammenta 
Che non à centro.il Mondo ove i Principi 
Poflàn fermarli, ed èloSpazio vuoto 
Senza fin Tenia modo intorno fparlò 
Profondiffimamente in tratto immeitfo 
Conforme innanzi io f b inoltrato a lunga 
Con vive e gagliardiflimc ragioni. 
1! che pur noto eftendo -, alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi 
Non an giammai, ma più e più commofli 
Da forza interna et inquieta e varia : 
Una parte di lor s' urta e rifatta 
Per grande fpazio ripercoflà e fpinta: 
Un' altra ancor per piccìol' intervalli 
Vien per tal colpo a raggrupparli infieme, 
E tutti quei che d' union più denfà 
Infieme avviluppati ed impediti 
Dall' intricate lor figure ponno 
Sol rifahar per breve fpazio indiètro; 
Formano i Cerri e le robufbe Querce 
E del Ferro feroce i duri corpi 
E i Macigni è i Diafpri e gli Adamanti : 
Quelli che vagan poi pe '1 Vuoto imiaenfo 
E fàltan lungi affai veloci e lungi 
Corron per grande fpazio in varie parti -, 
PofTon l' Aere crearne e 1' aureo lume 

Del 
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Del Sole e delle Stelle erranti e fifiè : 
Ne vanno ancor per io gran Vano errando 
Senz' unirli giammai fenza potere 
Accompagnar non di' altro i proprj moti. 
Della qua] aia un lìmolacro vivo 
Sempre innanzi a'nofiVocchj efpofto abbiamo: 
Pofciachè rimirando attento e fiflb 
Allor che il Sol co' raggi fuoi penetra 
Per piccìol foro in una buja tonza ; 
Vedrai mifchiarii in [liminola riga 
Molti mìnimi corpi in molti modi 
E quali a Itinere efercitar tra loro 
Perpetue guerre : ora aggrupparli ed ora 
L'un dall' altro fuggirli e non dar foto, 
Onde ben puoi congetturar da quello 
Qual )ia F effèr vibrati eternamente 
Per lo Ipazio profondo i primi Semi, 
Se le picciole cofe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi e i lor veftigj 
Quali additarne la perfetta idea. 

Tieni a quello oltre a ciò l' animo intento 
Cioè che i corpi che vagar tu miri 
Entro a i raggi del Sol confuti e miltì 
Moftra no ancor chela materia prima 
A" moti impercettibili ed occulti, 
Chè molti quivi ne vedrai foventc 
Cangiar viaggio c ridipinti indietro 

Or 
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Or qui or tì or fu or giù tornare 
E fi Miniente in Ogni parte, e qnefto 
E' Ibi perche i Principj i qnai per fé 
Movoniì equindi poi le cofe piccole 
E quali accollo alla virtù deTemi 
Cagli occulti lor colpi urtate anch'elle 
Vengon commofiè ed elTe Itene poi 
Non ceffan d' agitar T altre più grandi; 
Cosi da' primi corpi il moto nafte 
E chiaro falli appoco appoco al fenici : 
Sicché fi movon quelle cofe al fine 
Che noi per entro a' rai del Sol veggiamo, 
Nè per qual caufa il fanno aperto appare. 
Or qual principio da Natura i corpi 
Della prima materia abbiali di- moto 
Qjiind' imparar puoi brevemente o Memmo. 
Pria quando 1' Alba di novella luce 
Orna la Terra e che per facr puro 
Varj augelli volando in dolci modi 
13' armoniofe voci empion le felve : 
Come ratto allor foglia il Sol nafeente 
Sparger fbo lume e rivenirne il Mondo 
Vcggiam eh' è noto e manifefto a tatti : 
Ma quel vapor quello fpiendor fereno 
Ch' ci da fc vibra, per lo Spazio vuota . 
Non para ; ond' è coftretto a gir più tardo 
Quali dell' Acre allor ? onde percola. 

Non, 
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Non van dilgiuati i corpieelli Tuoi 
Ma ftretti ed ammaliati ; onde fra loro 
Infieme fi ritirano e di fuori 
An mille intoppi in guifa tal, che pure 
Vecgon sforzati ad allentare il corfò. 
Non così fanno i genitali corpi 
Per ior femplicitadc impenetrabili, 
Ma quando volan per lo ipazio vuoto 
Nè fuor di loro impedimento alcuno 
Trovan che gli trattenga e da i lor luoghi 
Tolto che molli fon verfo una lòia : 
Verib una fola parte il volo indrizzano ; 
Debbono allor viepiù veloci e fnelli 
De 1 raidel Sol molto maggiore ipazio 
Paflàr di luogo in quel medefmo tempo 
Che i folgori del Sol panano il Cielo: 
Poiciachè da con ligi io o da làgace 
Ragione i primi Semi eiTer non ponno 
Impediti giammai nè ritardati, 
Nè vanno ad una ad una inveftigando 
Le cofe per conolcere in che modo 
Neil' Univerfo fi produca il Tutto. 

Ma fono alcuni che di quello ignari 
SÌ credon che non pofià la natura 
Della Materia per fe Itefià e lènza 
Divin volere in cosi fatta guilà 
Con umane ragioni e moderate 

F Mutar 
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Mutar'i tempi e generar le biade 

Kè far nuli' altro a cui di gire incontro 

Ferfuade i mortali e gli accompagna 

Quel gran piacer che della vita è guida, 

Acciò le Colè i fecoli propaghino 

Con veneree Infinghe e non perifca 

L' Umana Iperie : onde che ìoSe il Tutto 

Per opra degli Dei fatto dal nulla 

Fingono. Ma per quanto a me rafièmbra 

Efli in tutte le cofe an traviato 

Molto dal ver : poiché quantunque ignoti 

Mi Cari della Materia i primi corpi j 

Io non per tanto d' affermare ardifeo 

Per molte e molte caule e per gl' ifteffi 

Movimenti del Ciel, chei'Univertò 

Che tanto è difettofo ener non puote 

Da i Dei creato, e quant 1 io dico O Memroo 

Dopo a tuo luogo moftrerotti a luogo. 

Or del Moto vuò dir ciò che mi reità. 
Qui s'io non erro di provarti è luogo 
Che per fe ftefio nefiun corpo mai 
Non può da Terra formontare in alto. 
iSiè già vorrei che t' ingannane il Foco 
Che all' in full produce e cibo prende : 
E le nitide Biade e 1' Erba e i Fiori 
E gli Alberi all' in fu crefeono anch' elfi, 
Benché per quanto s' appartiene a loro 



Digitized by Google 



Libro Secondo. 67 
Sempre tutti all' in giù calchino i peli : 
Nè creder del che la vorace fiamma 
Allor che furiofa in alto attende 
E dell' umili cafe e de' fuperbi 
Palagi i tetti in un momento atterra 
Opri ciò da fe fteJTa e lenza eterna 
Forza clic 1' urti, il clic pur' anco accade 
Al noir.ro fanone fe dal corpo fpicda 
Per piccola ferita e poggia in alto 
E '1 fuolo afpcrge di vermiglie itille- 
Forfè non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinga all' in fu 1' umor dell' acqua 
Le Travi e gli altri legni ? poiché quanto 
Più altamente gli attuffiamo in eflà 
E con gran violenza appena uniti 
Molti di noi ve gli fpiugiain pe '1 dritto ; 
Ella tanto più ratta e defiolà 
Da fe gli fcaccia e gji rigetta in alto 
In guilà tal, che quafi fuori affatto 
Sorgon dall' onde ed all' in fu rifaltano : 
Nè per ciò dubitiamo al parer mio, 
Che per fe ftcftè entro allo fpazio vuoto 
Scendan le travi e gli altri legni al baffo. 
Ponno dunque in tal guilà anco le fiamme 
Dall' aria che le cinge in alto efprefTe 
Girvi, quantunque per fc fteiìi Ì peft 
Si sforzili fempre di tirarle al baffo. 

F 2 E non 
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E non vedi tu forfè al caldo eftivo 
Le notturne del Ciel faci volanti 
Correr fublimi e menar feco un lungo 
Tratto di luce in qualfivoglia parte 
Lor Natura apre il varco ? Il Sole ancora 
Oliando al più alto fuo meriggio afeende, 
L'ardor diffonde d'ogn' intorno e fparge 
Di lume il fuol : Verfo la Terra dunque 
Vien per natura anco l'ardor del Sole, 
I fulmini volar vedi a traverfo 
Le gran'dinofe piogge, or quindi or quinci 
Dalle nubi iquaTciate i lampi ftrilèiano, 
E caggion Jpeflà anco le fiamme in terra- 

Bramo oltre a ciò che tu conolca o Memmo 
Che mentre a volo i genitali Corpi 
Drittamente aff in giù vanno pe'l Vuoto ; 
D'uopo è eh' in tempo incerto in luogo incerto 
Sian fermamente da' lor proprj pefi 
Tutti forzati a declinare alquanto 

to viaggio : onde tu pofla 
,,iar che ila cangiato il nome : 
..- ìè ciò non folìè ; il Tutto al certo 
Per lo Vano profondo in giù cadrebbe 
Quali Itille di pioggia e mai non fora 
Nato tra i primi Semi urto o percoflà : 
Onde nulla giammai l' alma Matura 
Crear potrebbe. Chè fe pure alcuno 
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Si penfà forfè che i più gravi corpi 
Scendati giù ratti per lo retto fpazio 
E per di lòpra ne' più lievi inciampino 
Generando in tal guua urti c percalle 
Che pollàn darne i genitali moti ; 
Erra lènz' alcun dubbio e fuordiftrada 
Dalla dritta ragion molto fi fcofta, 
Poiché ciò che per entro all' Aria e all' Acqua 
Cade all' ingiufo : il fuo cadere affretta 
E de' peli a ragion ratto diftendc ; 
Perchè il corpo delF Acqua e la natura 
Tenue dell' Aria trattener non puotc 
Ogni colà egualmente e viepiù pretto 
Convien che vinta alle più gravi ceda. 
Ma pe'l contrario in tempo alcun dal Vuoto 
In parte alcuna alcuna cofa mai 
Impedirli non puote, ond' ella il corfò 
Non fegua ove Natura la trafporta, 
Onde tutte le cofc ancorché moflè 
Da pefi difuguali : aver dovranno 
Per Io Vano quieto egual preftezza. 
Non ponno dunque ne' più lievi corpi 
Inciampare i più gravi e per di fopra 
Colpi crear per fe medefmi i quali 
Faccian moti diverfi onde Natura 
Produca il Tutto : Ed è pur forza al certo 
Che declinino alquanto t primi Semi 
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più che quali nulla, acciò non pa^ 
eh' io finga adeffo ì movimenti obliqui 
E che ciò poi la veritit rifiuti : 
Pofdachè a tutti è manifelto e noto 
Che mai non ponno per fc fteflì i peli 
Far' obliquo viaggio allor che d' aito 
Veder gli puoi precipitare al ballò. 
Ma che i Principi F°i non torcan punto 
Dalla lor dritta via chi veder puoteì 
Se finalmente ogni lor moto fèmpre 
Jnfieme fi raggruppa e dall' antico 
Sempre con ordìn certo il novo nafte : 
Né traviando i primi Temi fanno 
Di moto un tal principio il qnal poi rompa 
I decreti del Fato acciò non fegua 
L'ima cauià dall'altra in infinito 5 
Onde an quefta (dich' io) dal fato fciolta 
Libera volontà per cui cialcuno 
Va dove più gli aggrada ? 1 moti ancora 
Si declinati fovente e non in tempo 
Certo ni certa region ; ma folo 
Qiiando e dove commanda il noltro arbitrio, 
Foicliè fenza alcun dubbio a quelle cofe 
Dà fol principio il voler proprio, e quindi 
Van poi ilorrendo per le membra i moti. 
Non vedi ancor che i barbari cavalli 
Allorché dilTerrata in un fol putito 

E' la 
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E la prìgìon : non così rollo il coriò 
Prendon come la mente avida brama ? 
Poiché per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far ciò dee Ibllevarlì e (pinta 
Scorrer per ogni membro acciò con eflà 
Della mente il delio pofTa feguìre. 
Onde conofcer puoi che il moro nafce 
Dal core e che ciò pria dal voler nolho 
Procede e quindi poi per tutto il corpo 
E per tutte le membra fi diffonde : 
Nè rio avvien come quando a forza damo 
Cacciati innanzi, poiché allora è noto 
Che rapita è dal corpo ogni Materia 
Ad onta noterà in fin che perle membra 
Un libero voler pofia frenarla. 

Già veder puoi come quantunque molti 
Da violenza efterna a lor mal grado 
Sian forzati fovente a gire innanzi 
E fofpinti e rapiti a precipizio ; 
Noi non per tanto un non ib che nel petto 
Noflro portiam, che di pugnarle incontro 
A* poflanza e d' oliarle, al cui volere 
Dell' ifteità Materia anch' è la copia 
Talor forzata a feorrer per le membra 
E diffufa fi frena e torna indietro : 
Per la qual cola confefiar t' è forza 
Che quello iflefio a' primi Semi accaggia 

F 4 E che 
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E eh' oltre a' peli alle percoflè a gli urti 

Abbian qualch 1 altra caufà i moti loro j 

Onde poièia è con noi quefta pofiànza 

Kata perchè giammai nulla del nulla 

Non poter generarli è manifefto : 

Chè vieta il pefo che per gli urti il Tutto 

Formato Ila quali da forza efterna. 

Ma che ia mente poi d' uopo non abbia 

Di parti interiori ond' ella polla 

far poi tutte le colè, e vinta Zia 

A fofFrire a patir quali coltretta ; 

Ciò può te cagionar de' primi corpi 

li picciol deviar dal moto retto. 

Kè mica in luogo certo o in certo tempo 

Kè fu giammai della Materia prima 

Più ibivata la copia o da maggiori 

Spazj divif"a, poiché quindi nulla 

S' accrcfcc o frema, onde in quel moto in cui 

Son' ora i primi corpi : in quel medefimo 

Furono ancor nella tralcorfa etade 

E. fien nella futura, e tutto quello 

Che fin qui s' è prodotto -, è da produrli 

Anche per F avvenire e con l' iftelTc 

Condizioni e nell' iftefià guifa 

EITer' e crefeer debbe e tanta poffa 

Avere in li medefmo appunto quanta 

Per naturale invariabil legge 

Gli 



Digitized by Google 



Libro Secondo. 73 
Gli fu lèmpre concefià, né la fomraa 
Variar delle cofe alcuna forza 
Non può giammai : perchè nè dove alcuna 
Spezie dì femi a ricovrar fen vada 
Lungi dal Tutto non fi trova al Mondo: 
Nè meno ond' altra violenza efterna 
Crear fi pofia c penetrar nel Tutto 
Impetuofà mente e la Natura 
Mutarne e volger fottofopra i moti. 

Né creder poi che meraviglia apporti, 
Ch' eflendo tutti i primi Semi in moto; 
La Somma non per tanto in fomma quiete 
Paja di fìar, fè non fe forfè alcuno 
Moftra del proprio corpo i movimenti, 
Pofciachè de' Principi 0 g n i natura 
Lungi da' noflri fenfi occulta giace ; 
Onde fe quelli mai veder non puoi 
Ti fien'anco nalcofti i moti loro, 
Mamme perchè fpeflò accader fiiole 
Che quelle cofe che veder fi ponno 
Celan mirate da lontana parte 
Anch' elle i propri moti a gli °cchj noflri : 
Poiché fovente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a palli lenti 
Van bramofe tolàcdo i lieti palchi 
Ciafcuna ove la chiama ove l' invita 
La di frefea rugiada erba gemmante, 

E vi 
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E vi fcherZan lafdvi i graffi agnelli 
Vezzofàmente fàltellando a gara, 
E par tai cofé le da lungi il guardo 
Vi s'affina da noi ; fémbran oonfulc 
E ferme, quali allor s'adorni e teli 
Di bianca foprawefte il verde colle. 
In oltre allor che poderofe e grandi 
Schiere di guerra in fimolacro armate 
Van con rapido corfo i campi empiendo, 
E fu prodi Cavalli i Cavalieri 
Volan lungi dagli altri e furibondi 
Scuoton con urto irapetuofo il campo : 
Quivi fplende la terra, e l' aria intorno 
Arde tutta e lampeggia e fotto i piedi 
De' valorofi Eroi s'eccita un fuono 
Che mifto con le linda e ripercoffo 
Da' monti in un balen s'erge alle frelle, 
E pur luogo è ne* Monti onde ci fembra 
Starli nel campo un tal fulgore immoto. 

Or via da quinci innanzi intendi Ornai 
Quali iian delle cole i primi Semi 
E quanto l' un dall' altro abbiaa diverlè 
E difformi le forme e le figure : 
Non perchè fian di poco fìmil forma 
. Molti di lor -, ma perchè tutti eguali 
T¥ ogn' intorno non an ratte le cofe. 
Nè meraviglia è ciò pofeiachè effóndo 

Tanta 
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Tanta la copia lor, che fine e jbmma, 
Come già dimoftrammO) aver non puote ; 
Ben creder defli che non tutti in tutto 
Poflàn tutte le parti aver dotate 
D egual profilo o di fimil figura. 

Oltre a ciò V Oman germe e ì muti armenti 
Degli fquamoli pelei e i lieti arbulti 
E le fiere felvagge e i Tar j augelli : 
O fian quei che dell' acque i luoghi ameni 
Amano e vanno fpaziando intorno 

sbassar 

Volan di ramo in ramo ; Or tu di quefti 
Segui pure a pigliar qual piti t' aggrada 
Generalmente, e troverai che traiti 
An figure diveriè e forme varie- 
Hè potrebbero i figli in altra guifi 
Raffigurar le madri né le madri 
Riconofcere i figli ; e pur veggiamo 
Che ciò far poni» e lènza error non meno 
Che gli Uomini fra lor fi raffigurano, 
Poiché fòvente innanzi a 1 venerandi 
Templi de' fittimi Dei cade il Vitello 
Predo a fumante Aitar d' arabo incenfò 
E dal petto piagato nn caldo fiume 
Sparge di fangue ; ma l'afflitta ed orba 
Madre ptf bolchi errando in terra lafcia 

De) 
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Del bipartito piede impreflc l'orme : 
Cerca co' gli occhj ogni ripofto luogo 
S'ella veder pur" una volta poflk 
!1 perduto fuo parto e ferma fpeflò 
DÌ queruli mugiti empie le felve 
E fpefto torna dal delio trafitta 
Del caro figlio a riveder la Italia, 
Mè mgiadofe erbette o làici teneri 
Mormoranti rufcellio fiumi placidi 
Non pollbn dilettarla o fviar punto 
L'animo fuo dalla nojolà cura 
Kè degli altri Giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze o i graffi Pafchi 
Alleviarle il duol che la tormenta ; 
SI va cercando un certo che di proprio 
Ed a lei inanifcfto. I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci tremule 
Et al rauco belar gli Agni lafcivi 
Riconofcono pur l'irfute Madri 
E le lanofe : in cotal guiià ognuno 
Qua] Natura richiede il dolce latte 
Dalle proprie fue mamme a fugger corre. 

Di grano al fin qualunque fpccie oflèrva : 
E vedrai nondimen eh' ci non à tanta 
Somiglianza fra fe che ancor non abbia 
Qualche difformitade, e per la (beffa 
Ragion vedrai che della Terra il grembo 

Dì 
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Dipingon le conchiglie in varie guilè 
Là dove bagna il Mar con l'onde molli 

Del curvolido Faflètata arena, 
Onde fenza alcun dubbio è pur melìiero 
Che per la caulà fteffa i primi corpi 
Pofciachè fon dalla Natura anch' elfi 
E non per opra manual formati : 
Abbian varie fra !or molte figure. 

Già feior pofGamo agevolmente il dubbio 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il foco 
Di quel che nafte da terrcftrc face, 
ConciofTiachè può dirli che il celeftc 
Ardor del fulmin più fottile eflèndo ; 
Comporto fia di picciole ligure 
Onde penetri agevolmente i fori 
Che non può penetrare il foco noftro 
Generato da 'legni. In oltre il lume 
Palili pe'l corno ; ma la pioggia indietro 
Ne vicn rcfpinta : or per qual caufa è quelto? 
Se non perchè del lume affai minori 
Gli atomi fon di quelli onde fi forma 
L'almo liquor dell' acque. E perchè tolto 
V'eggiam colarli il Vino, ed il reftio 
Oglio all' incontro trattenerli un pezzo ? 
O perch' egli à maggiori i primi femi 
O più curvi o l' un l' altro in varj modi 

A 
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A foggia d'arai avviluppati infieme, 
Onde awien poi che non sì prefto ponilo 
L'un dall' altro Irrigarli e penetrare 
I fori ad uno ad uno e fuori ufcirne. 

S'arroge a ciò, che eon foave e dolce 
Senfo gufta la lingua il biondo miele 
E il bianco latte, ed all'incontro il tetro 
Amariilìmo aflènzìo e'1 fier Centauro 
Con orribìl fapor crucia il palato : 
Onde apprender tu pofia agevolmente 
Che fon compofti di rotondi e laici 
Corpi quei cibi che da noi guftati 
Polfon toccar ioavemente il iènfo, 
Ma quella cofe poi che acerbe ed afpre 
Ci fembrano : i lor femi anno all'incontro 
Viepiù adunchi e l'un l'altro a foggia d'ami 
Strettamente intrigati onde le vie 
Sogliono rifecar de^ fenfi noftri 
E con F entrata lor ftracciarne il corpo. 

Al fin tutte le colè al ièniò grate 
E l'ingrate al toccar pugnali fra loro 
Per le varie figure onde fon fatte, 
Acciò tu forfè non penfafli o Memmo 
Che Falbr* orror della irridente fega 
Formato foflè di rotondi e lilìri 
Principi anch' egli in quella guilà ftefia 
Che la foave melodia fi forma 
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Da Mufico gentile allor che fregi» 
Con dotta man !'a rmonìofe corde 
Di canoro ftrumento, e non penlàfii 
Che con la ftefla forma i primi corpi 
Pollano penetrar nelle narici 
Dell' uomo allor che i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s'abbruciano ed allora 
Che tutta è fparià di Cilicio croco 
La nova leena e di Panchei profumi 
Arde di Giove il ficrolànto altare, 
E non credefli che i color leggiadri 
E le noftre pupille a pafcer'atti 
Abbian limili i propri ièmi a quelli 
Che pungon gli occhj a lagrimar forzando 
E pajon brutti e Tpaventofi in viltà : 
Poiché ogni caufa che diietta e molce 
I lènli : à lilci i fuoi principj al certo } 
Ma ciò eh' è pe'l contrario aipro e moìcfto 
A' la materia fua itabrofa e rozza. 

Son poteia alcuni corpi i quali affètto 
Non debbono a ragion lilci ftimarfì 
Kè con punte ritorte affatto adunchi; 
Poiché più tolto an gli angoletti loro 
I n fuori alquanto e che più tolto ponno 
Solleticar che lacerare il ièniò : 
Qual può dirli la feccia ed Ì làpori 
Dell' £nula campana, e finalmente 

Che 
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Che la gelida brina e 'I caldo foco 
Tentati in varie guilè : in varie girile 
Fungono il fenlb, e l' un' e l' altro tatto 
Chiaro ne porge e manifefto indizio, 
Pofciachè il tatto il Tatto, oh Santi Numi, 
Senfo è del corpo o quando alcuna cola 
Efterna lo penetra o quando nuoce 
A quel che gli è nativo o fuori ufcendo 
Ne dà Venereo genìtal diletto 
O quando ofièfi entro a lui {beffo i femì 
Ed infiemc common! ed agitati 
Turbano i noftri fenfi e gli confondono, 
Come potrai fperimentar tu fteflb 
Se talor con la man percoti a cafo 
Del proprio corpo qualilvoglia parte : 
Ond' è meftier che de' Principi primi 
Sian pur molto fra lor varie le forme 
Che varj fenfi an di produr poflànza. 
Al fin le cofe che più dure e deniè 
Sembrano a gli occhj noftri è d' uopo al certo 
Ch'abbiano adunchi! propr j femi e quafì 
Ramon" e Fan con r altro uniti e ftretti, 
Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
Anno i diamanti a difprezzare avvezzi 
Ogn' urto cfterno, e le robufte felci 
E il duro ferro e il bronzo il qnal percoflb 
Suole altamente rimbombar ne' chioftri. 
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Ma qnel eh' è poi di liquida lottane 
Convien che fatto di rotondi e lifei 
Principi lia, poiché Ira Ior frenarli ■ 
Non ponno i fuoi viluppi e verib il chino 
An volubile il corfo. In làmina tutte 
Le colè che fuggirli in un momento 
Vedi e fvanir come le flamine e '1 fumo 
Le nebbie e le caligini ; fe tutte 
Non anno i fèmi lor lifei e rotondi ; 
D'uop' èalmen che ritorti c 1' un con 1' altro 
Non gli abbiano intrigati acciò fian' atti 
A punger gli occhj e a penetrar ne' filli 
Senza che fieno av vitti cchiati iniieme, 
Il che vede ciafeuno eflèr concetto 
Di conofeere a' fenfi onde tu polli 
Facilmente imparar eh' elle non fono 
Fatte d 1 adunchi ma d' acuti fèmi. 
Ma che amari tu poi conoica i corpi 
Che fon liquidi e molli appunto come 
E' del Mare il fndor, non dei per certo 
Meraviglia ftimur ; poiché quantunque 
Sia ciò eh 1 e molle di rotondi e lifei 
Semi compollo, nondimen fra toro 
Doloriferi corpi anco fon miiti, 
Né per ciò fa meftier che liano adunchi 
E P un l'altro intrigati, ma pinttofto' 
Debboit benché feabrofi cller rotondi 

G Acci;. 
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Acciò che in (Seme agevolmente fcorrere 
PoITaiio al ballò e lacerarne i fenlì. 
Ma perchè tu più chiaramente intenda 
Eller midi co' liti i rozzi e gliafpri 
Principi ond'à Ncttunno amaro il corpo; 
Sappi che dolce aver da noi li puote 
L' acqua del Mar purché per lungo tratto 
Di terra fia colata e caggia a filile 
In qualche pozza e placida diventi, 
Polciachè a poco a ]wco ella depone 
Del fuo tetro veleno i feroi acerbi : 
Come quelli che ponno agevolmente 
Stante l'afprezza lor fermarli in terra. 

Or ciò inoltrato avendo, io vuò feguire 
A congiunger con quelto un' altra colà 
Che quindi acquilta fede, ed è che i corpi 
Di lor materia variar non ponno 
Mai le ligure in infinite guiiè : 
Che Te quello non ibfFc ; alcuni (e mi 
( ri;i dovrebbon di novo a' corpi miftì 
Apportar' infinito uccrefrimeuto, 
Poiché non in qualunque anguita moie 
Si poflòn molto variare infieme 
Le lor figure, conciolliache fingi 
Che (ian pur quanto vuoi minuti e piccioli 
I primi Semi, indi di tre gli uccrefei 
O di poc 3 altri, e troverai per certo 

Che 
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Che le tu piglierai tutte le parti 
Di qualche corpo e variando i luoghi 
Sommi co' gì' imi c co' iìniftrì i deitri, 
Dopo che in ogni guilà avrai provato 
Qual dia fpecìe difforme a rutto il corpo 
Cialcurì* ordine lar ; nel rimanente 
Se tu forfè vorrai cangiar figure 
Anche altre parti con vena t ti aggiungere : 
Quindi avverrà che F ordine ricerchi 
Per la fletta ragion nuove altre parti 
Se tu forme vorrai cangiar di novo. 
Dunque co'l variar delle figure 
S 1 a ugu mentano i corpi, onde non devi 
Creder che i Semi abbian tra lor le forme 
Difformi in infinito, acciò non forzi 
Ad eficrcolèfmifurstc al Mondo 
Il che gii falfo ti provai di fopra. 

Già le barbare Vedi e le fuperbc 
Lane di Melihea tre volte intinte 
Nel fangue di Tefiàlichc conchiplìe, 
E dell' aureo Pavon 1' occhiute piume 
Di ridente lepor cofperfe intorno 
Da novelli colori oppreffè e vinte 
Giacerebbero ornai, né della Mirra 
Saria grato Y odor nè del foave 
Miele il fapore, e 1' armonia de' Cigni 
Ed i Carmi febei fpofàti al mono 

G z li 
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Di Cetra tocca da Dedalea mano 
Foran già imiti, conciofiiache Tempre 
Nafcer potriano alcune cofe al mondo 
Più dell' antiche preziolé e care, 
Ed alcun' altre più neglette e vili 
Al palato a gli orecchj al nafo a gli occhj, 
Il che falfo è per certo, ed à la Somma 
E dell' une e dell' altre un fin preferitto, 
Ond' è pur forza confeflàr che i Semi 
Forme infinite variar non ponno. 
Dal caldo al fine alle pruine algenti 
E' finito palTaggio ed all' incontro 
Per la fteiià ragion dal gelo al foco, 
Poiché finifeee l'uno ci' altro, epofti 
Sono il tiepido e il frelco a loro in mezzo 
Adempiendo per ordine la Somma. 
Dittanti dunque le create colè 
Per infinito fpazìo eflèr non ponno 
Perdi' anno d' ogni banda acute punte 
Qiiind' infette alle fiamme e quinci al ghiaccio. 

li che mottrato avendo, io vuò feguire 
A congiunger con qucfto un altra cofa 
Che quindi acquifta fede, ed è che i femi 
Ch' an da Natura una figura fteiià 
Son' infiniti, conciottìache effondo 
Finita delle forme ognidiftanza; 
Forza è pur che le fimili fra loro 

Siau 
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Siali' infinite o fia finita almeno 
La Somma, il che già fallo eflèr provammo. 

Or poiché ciò t' è noto, io vuò moftrarti 
In pochi ma (bavi e dolci verfi 
Che de' primi principi » corpiccioli 
Sono infiniti in qnal fi voglia fpecie 
Di forme, e fol così poflòn la Somma 
Delle cofe occupar continuando 
D' ogn' intorno il tenor delle percofle. 
Poiché febben hi vedi efTer più rari 
Certi animali e mcn feconda in cfli 
La Natura ti par ; ben puote un' altra 
O Terra o Luogo o Region lontana 
Effcrne più ferace et adempirne 
In cotal guifa il numero : ficcoine 
Veggiam che tra i quadrupedi foccede 
Specialmente a gli anguimani Elefanti 
De' quai T India è si fertile, che cìnta 
Sembra d' eburneo impenetrabil vallo : 
Tal di quei Bruti immani ivi è la copia 
Benché fra noi Te ne rimiri appena 
Qiialch' efempio rariffimo- Ma pollo 
Che folle al Mondo per natura un corpo 
Cotanto lingolar, eh' a lui fimilc 
Nuli' altro lia ncll' UnWerfo intero : 
Se non per tanto de 1 principi Tuoi 
Non fia la moltitudine infinita 

G 3 Ond' 
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Ond' ella concepirli o generarli 
Poffi ; non potrà mai nafeere al Mondo 
Mè benché nata alimentarti e creicere : 
Poiché fingi co' gli occh) che finiti 
Semi d' una fol co£i in varie parti 
Vadali pe '1 Vano immcnfò a volo errando 5 
Onde dove in che guìfa e con qual forza 
In così vafto pelago e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno ìnlieme 
Accozzarli giammai ? Per quanto io credo 
Ciò non faranno in neffim malo al certo. 
Ma qual iè nafce in mezzo all' onde infine 
Qualche grave naufragio, il Mar crucciofó 
Sparger fovcnte in varie parti fuole 
Bandii antenne timoni alberi e Érte 
Poppe e prore e trinchetti e remi a nuoto 
In gui.Hi che mirar puote ogni fpiaggia 
Delle Navi fommerfe i fluttuanti 
Arredi-che avvertir dovrian cialcutio 
Mortale ad ifchivardel Mare infido 
£ l' infidie e le forze e i tradimenti 
Is'é mai fidarfi ancorché alletti e rida 
L' ingannatrice fua calma incollante: 
Tal fe tu fingi in gualche fpcrie i Semi 
Da numero compreli -, effi dovranno 
Per lo Vano profondo effer difperlì 
In varie parti e da divcrii flutti 

Della 



Digitized by Google 



I,ibk.o Secondo. 87 

Della prima Materia in guifa tale, 
Che non potran congrangerfi o congiunti 
Trattenerli un fol punto in un Col gruppo 
Né per novo concorfo augumentarfi, 
E pur che l'uno e l'altro apertamente 
Si faccia ; il fatto fteflò a noi ben noto 
Ne inoltra e che formarli e che formate 
Polìbn cicfcer le cofe. E" chiaro adunque 
Che fono in ogni fpecic in numerabili 
Semionde vien fomminiltratoil Tutto: 
Né fuperare eternamente ponilo 
1 moti a lor mortiferi nè meno 
Sepellirla falute eternamente, 
Ne di ferapre ferrar da morte intatte 
Le cofe una fol volta al Mondo nate 
Gli accrefeitivi Corpi anno poflanza : 
Tal con pari certame inlìeme fanno 
Battaglia i Semi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci or quindi 
Vince la Vita ed all' incóntro è vinta, 
Mifta al rogo è la Cuna ed al vagito 
De' nafeenti fanciulli il Funerale, 
Uè mai notte feguio giorno nè giorno 
Notte che non fentifle in un. confuti 
Col vagir di chi nafee il pianto amaro 
Della Morte compagno e del Feretro. 
Abbi in oltre per fermo e tieni a mente 
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Che nulla al Mondo ritrovar fi puotc 
Che d'ungcnerefoldi genitali 
Corpi Jia generato e che non. abbia 
Milli più Temi entro Jè ftefio, e quanto 
Più varie forze e facoltà pofliede; 
Tanto in fe ftelìò efltr piiV fpecic infegna 
:□' atomi differenti e varie forme. 
Pria, la Terra contiene i corpi primi 
Onde con moto affidilo il Mare iromenlb 
Si rinova da i fonti i quai [òfiòpra 
Volgono i fiumi : à d'onde nafee il Foco 
Perchè accefo in più luoghi il fuol terreftrc 
Arde, ma più d' ogni altro è furibondo 
L' incendio d' Etna : a poi donde le biade 
E i lieti arbufti erga per l'uomo e d'onde 
Porga alle fiere per k felve erranti 
E le tenere frondì e i graffi pafehi 
Ond' ella fol fu degli Dei gran Madre 
Detta e madre de' Bruti e genitrice 
De' noftri corpi, e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più fovranì 
Ch' Argo ne delle, e finfer che fublime 
Sovra un carro a feder Tempre agitafie 
Due Leon domi ed accoppiati al giogo, 
Affermando oltre a ciò che pende in aria 
La gran machina flia nè può la Terra 
Fcrmarfì in Terra : Aggiunfero i Leoni 

Sol 
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Sol per inoltrar eh* ogni più crudo germe 
Dee, la natia fua ferità depofta, 
Renderti a' Genitori obbediente 
Vinto da' loro officj : Al fin le ornarci 
La facra tefla di murai corona, 
Pereti' ella regge le Città munite 
Di luogh' illuitrì : Or di sì fatta Infegna 
Cinta per le gran Terre orrevolmente 
Si porta ognor della divina Madre 
L'Immagin Tanta: Ella da genti varie 
Per antico coftume è nominata 
Ne' facrificj la gran Madre Idea : 
Le agghingon pofeia le Trojane turbe 
Per fue fide feguacì ; efTendo fama 
Che pria da que' confinì incominciane 
A generarli a propagarli iì grano : 
Le danno i Galli per mofìrar che quelli 
Ch' avranno offefo di lor Madre i! Nume 
O fieno ingrati a' Genitor, non fono 
Degni d' efporre a' dolci rai del giorno 
Delle vifeere lor prole vivente : 
Dalle palme percoflì in fuon terribile 
Tuonan tìmpani teli e cavi cembali, 
E con rauco cantar corni minacciano^ 
E la concava Tìbia in frìgio numero" 
Tuona e le menti altrui rifveglia e ftimola 
E le portano iunanzi arrendi fulmini 



<jò Libro Secondo. 
In fegno di furore acciò baftevoli 
Siano a frenar con la paura gli animi ' , . . 
Ingrati della plebe e i petti perfidi, 
Di cotal Dea la maeftà inoltrando. 
Or tolto eh 1 ella entro le gTan Cittadi 
Vìen portata ; di tacita fulutc 
Muta arricchifee gli uomini mortali : 
l.aftricando il fentier d' argento e rame, 
Dan larghe offerte c nevigando un nembo 
Di rofe, fanno alla gran Madre ed anco 
De 1 fegnacì alle Turbe ombra cortefe : 
Qui di Frigi Coreti armata fijuadra 
fSl li chiamano i Greci) inficine a forte 
Suonan catene ed a tal forni concordi 
Movon fallando i pauì etiti di fangue, 
E percotendo con divina forza 
De' ior" Elmi i terribili Cimieri ; 
Rapprefentan di Creta i Orinanti 
Che iiccome la fama al Mondo fuona 
Già di Giove il vagito ivi celaro, 
Allorché intorno ad Un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
Co' bronzi a tempo percotendo i bronzi 
Acciò dal proprio geiutor fentito 
Divorato non foife e trafiggere 
Con piaga eterna della Madre il petto : 
Quindi accompagnan la gran Madre armati 
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Libro Secondo.; gì 
O folle per moftar di ella ne avverte 
A difender col felino e con la fpada 
La patria Terra ed a portar mai ièmpre 
E decoro e prefidio a i Genitori- 
Tutte le quali colè ancorché dette 
Con ordin vago a meraviglia e bello 
Son però falle lènza dubbio alcuno, 
Chè d' uopo è pur che in lòmma eterna pace 
Vivali gli Dei per lor natura e lungi 
Sian dal governo delle colè umane 
Scevri d* ogni dolord' ogni perìglio, 
Ricchi fol di fé ftefli e di lor fuori 
Di nulla bi(ògno/i, e che nè merco 
Noftro gli alletti o colpa accenda ad ks'. 
Ma la Terra di fenlò in ogni tempo 
Manca fenz' alcun dubbio, e perchè tiene 
Di molte core entro il filo grembo i lèmi ; 
Molti ancor ne produce in molti modi. 
Qui Te alcun vuol chiamar Nettunno il mare 
Cerere il grano ed abuiàr pili tolto 
Di Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunziar del pili làlubre umore ; 
Concediamogli pur eh' egli a fila voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra 
Purché ciò lìa veracemente fallo- 
so ve nte adunque ancor che pafean Y erba 
D'un prato fteflb fotto un Cielo fteflb 

E pecore 
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E pecore lanoie e di cavalli " ' 

Prole guerriera ed aratori armenti 
E bevati l'acqua d'un medelmo fiume \ 
Vivon però lotto diverte lpecie 
E de* !or genitori in fé ritengono 
Generalmente la natura e lànno 
imitarne i collumi. Or tanto varjj 
J corpi fon della materia prima 
In ogni fpecie d' erba in ogni fiume, 
Anzi oltre a quello ogni animai fi forma 
DÌ tutte quelle cofe umido Sangue 
OlìàVeneCalorViicerec Nervi 
Le quai fon pur fra lor diverle e nate 
Da principi diftormi : e Umilmente 
Ciò eh' arde il foco fe nuli' altro almeno 
Sol di lè fteiìò fòmminiftra i corpi 
Che vibrar' il calar fparger la luce 
Agitar le fdntille e largamente 
FolTono intorno leminar le ceneri. 
E iè tu con la mente in fimil guife 
L'altre cofe contempli ad una ad una j 
Senz' alcun dubbio troverai che tutte 
Celan nel proprio corpo e v' an riltretti 
Molti femi diverfi c varie forme. 

Al fin tn vedi in molte cole unito 
Con l' odore il fapor ; dunque è pur d'uopo 
Che quelle abbian diffimili figure, 

poi-. 
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poiché i'odor penetra in quelle membra 
Ove non entra il fiicco e iìmilmente 
Penetra i fenfi feparato il Cucco 
Dal fàpor delle colè, onde s'apprenda 
Ch' ei le prime figure à differenti. 
Dunque forme difformi in un fól gruppo 
Certamente s'unifeono e fi forma 
Di imito feme il Tutto : anzi tu fleUò 
Puoi fovente veder ne' verfi noltri 
Effèr communi a molte voci e molte 
Molti elementi c non per tanto è d'uopo 
Dir che d'altri elementi altre parole 
Sian pur conipojte, non perchè communi 
Si trovin poche lettere e non polfoao 
Formarti mai delle mcdcfmc appunto 
Due voci varie ; ma perchè non tutte 
Ann'ogni colà in ogni parte eguale. 
Or iìmilmente all' altre coté accade, 
Chè febben molte anno communi i femi ; 
Po Jono ancor di molto vario gruppo 
Formarli al certo, onde a ragion li dica ; 
Che d'Atomi diverfi ognor fi creino 
Gli uomini gli animai l'erbe e le piante. 
Nè creder dei che non per tanto unirli 
Poffàn tutti i Frincipj in tutti i modi ; 
Perchè nafcer vedrefti in ogni parte 
Ognor novi Portenti : Umane forme 

Mille 
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Mille a forme di fiere, e rami altiflìmì 
Spuntar tal volta da vivente corpo 
E molte membra d' animai terreltri 
Con quelle degli aquatici eongi erigerli 
E le Chimere con P orribil bocca 
Fiamma fpirando partorire al Mondo 
Il Tutto e palcer la natnra appieno, 
Del che nulla efièr vero aperto appare ^ 
Mentre veggiam da Genitrice certa 
Kafcer tutte le cofe e crdéer poi 
Da certi fètnì e conlervar la Ipccic : 
E d'uopo è pnr che tutto quello accaggia 
Per non dubbia ragion, poiché a eia (amo 
Scendon da tutti ì cibi entro alle membra 
I proprj : on de congiunti fanno 
Convenevoli moti, ed all' incontro 
Veggiam g!i altroi dalla Natura in terra 
Ributtarfi ben tolto, e molti ancora 
Fuggon cacciati da percalle occulte 
Per meati infeniibìli del corpo, 
1 quai nè unirli ad alcun membro o quivi 
PTodur moti vitali ed animarfì 
Non poterai giammai- Ma perchè forlè 
Tu non crederli a quelle leggi aftretti 
Solo ì Viventi ; una ragione fteflà 
Decide il tutto, che fkcome in tutta 
L'eflenza lor le generate cofe 

Son 
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95 



Son tra lor varie \ in cotal guifa appunto 
Forz'èchedl diflimili rigare 
Abbiano i iènii lor, non perchè molte 
Sìan di forma fra lor poco limili ; 
Ma Ibi perchè non tutte in ogni parte 
Anno eguale ogni cofa, o varj clfendo 
I femi ; è dimettici- che differenti 
Sian le percouc l'unioni i peli. 
I concorfi le vie gli fpazj i moti : 
I quai non pur degli animali i corpi 



Or porgi in oltre a quelli verfi orecchio 
Da me con lòavilfima fatica 
Comporti, acciò tu non pcnfaQi o Mcmmo 
Che nate lìan da candidi principj 
I.c bianche cofe o che di nero lime 
Si producan le nere o pur che quelle 
Che fon gialle e vermiglie azzurre o perfe 
O rancie o di qualunque altro colore, 
Sol tali lìan perche il color medefino 
Della prima materia abbiano ì corpi ; 
Fofriachè i primi Semi affitto privi 
Son di tutti i colori e non può dirfi 
Che in ciò le cofe a' lor principj fieno 
Simili nè diramili, c Te forfè 
Parcffe a te che l'animo non polla 



Difgiungon . 
E '1 Cielo il 
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Veder corpi cotali ; erri per certo 
Lungi dal ver, poiché fe i ciechi nati 
Che mai del Sol non rimirar la luce 
Conofcon pur fol con toccare i corpi 
Benché lìn da fanciulli alcun colore 
Non abbian vitto ; è da faper che ponno 
Anco le noftre menti aver notizia 
De' corpi affatto d' ogni lifcio privi. 
Al fin ciò che da noi nel bujo ofeuro 
Si tocca, al fenfo dimoftrar non puote 
Colore alcuno : Or perche io già convinco 
Che ciò fuccede -, io vub inoltrarlo adefio, 
Pofciachè ogni color del tutto in tutti 
Si cangia, il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi, 
Chè forza è pur che invariabil retti 
Di chi muor qualche parte, acciò le co/e 
Non tornin tutte finalmente al nulla, 
Poiché qualunque corpo il termin paua 
Da Natura prefatto all' effer fuo : 
Quello è fua Morte e non è più quel dello : , 
Per la qual colà attribuir non devi 
Colore a i Semi, acciò per fe non torni 
11 Tutto in tutto finalmente al nulla. 

Se in oltre i primi corpi alcun colore ' 
Non anno ; anno però forme diverfe 
Atte a produrli e variarli tutti, 

Poiché 
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Poiché fera? alcun dubbio importa molto 
Con quaì liaa mifti tutti i femi c come 
Pofti e quai dian fra lor moti e ricevano, 
Accio tu polla agevolmente addurre 
Pronte ragioni ond' è che molti corpi 
Che poc' anzi crai! neri, in un momento 
Di marmoreo candor fe Itedì adornino 
Come il Mar fe talvolta irato il turba 
Vento che fpiri dall' arene Mauro 
Cangia in bianco alabafìro i fuoi Zaffiri : 
Pofciachè dir potrai che Ipcflò il Nero 
Tolto che internamente agita e mefee 
La liia prima materia e varia alquanto 
L' ordine de' principi e cn ' a ' tr ' aggiunti 
Corpi gli fono altri da lui lòttratti ; 
Puote a gli occhj apparir candido e bianco. 
Chè fe dell' Ocean l' onde tranquille 
Foflèr comporte di cerulei fèmi j 
Non potrebber giammai cangiarfi in bianche;, 
Poiché comunque fi commova un corpo 
Di ceruleo color ; non puote al certo 
Di candidezza alabaltrina ornarli. 
Chè fe dipinti di color diverfo 
FotTero i femi onde fi forma un folo 
Puro e chiaro nitor nel fen di Teti 
Come fovente di diverfe forme 
Falli un folo quadrato ; era pur d'uopo 

H Che 
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Che ficcome da noi veggonfi in quefto 
Forme difformi-, anco del Mar tranquillo 
Si vedelfèr nell* onde ed in qualunque 
Altro puro Nitor varj colori. 

Le figure oltre a ciò benché diverte 
Non ponno oliar che per di fuori il Tutto 
Quadro non ila ; ma poftòn bene i varj 
Colori delle cofe oprar che nulla 
D'un fol chiaro nitor s'orni e rifplenda, 
Senzachè ogni ragion che induce altrui 
Ad aflegnare alla materia prima 
Differenti colori è vana affatto, 
Poiché di bianchi fèmi i bianchi corpi 
Non fi vedon crear nè men di neri 
I neri ma di varj e differenti ; 
Concioflìach' è più facile a capirli 
E più agevole a ferii che da feme 
Privo d' ogni color nafcan te coffe 
Candide, che da nero o da qualunque 
Altro che incontro lor combatta ed otti. 

Perchè in oltre i colori eflèr non ponno 
Senza luce, e la luce unqua non moftra 
La Materia (Velata a gli occhj noltri ; 
Quindi lice imparar che i primi femi 
Non fon velati da nefiun colore ; 
E qual colore effèr potrà giammai 
Nelle tenebre cieche il qual fi cangi 
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Nel lume ftcflò Ce percofTo fplende 
Con retta luce o con obliqua o mifta ? 
Cosi piuma che il collo o la cervice 
Di vezzofa colomba orni e coroni 
Or d' accefò Rubin fiammeggia ed ora 
Fra cerulei fmcraldi i verdi mefee, 
E cosi di Pavone occhiuta coda 
Qualor pompofo ei (i vagheggia al Sole 
Cangiando va mille colori anch' ella, 

I quai pofeiachè pur ibn generati 
Solo allor che la luce urEa ne" corpi; 
Non dei ftimar che lènza quello poITa 
Ciò farli, e perchè 1' occhio in fe riceve 
Una tal forta di percoilè allora 

Ch' ei vede il bianco, e fenza dubbio un' altra 
Da quella aflài diverte allorch' ei mira 

II nero e quallìvoglia altro colore : 
Né quale abbian color punto rileva 
I corpi che fi toccano ; ma foto 
Qual piò atta figura, onde ne lice 
Saper che nulla an di meftieri i femi 
D' alcun colore e che producon foto 
Con varie forme toccamenti varj. 

Perchè incerta oltre a quello è del colore 
V eflènza e pende da figure incerte, 
E tutte poflbn de" principi primi 
la qualunque chiarezza eficr le forme : 

H z Ond 3 
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Ond' è che ciò che d' effe è poi formato 

Anch' ei non è nel modo lteflò afpcrfo 

D'ogni forte color ? poiché foventc 

ElTer potrà eh' anco i volanti Corvi 

Vantin con bianche penne il color bianco^ 

E di nera materia i Cigni neri 

Sian fatti o di qualunque altro colore 

O puro o fchietto o fra fe vario e mirto : 

Anziché quanto in più minute parti 

Si ftritolan le cofe ; allor fuccede 

Che ru meglio veder polla i colori 

Svanire appoco appoco ed annullarli : 

Qual lè in piccioli pezzi o l' Oro o l' Oftro 

Si frange e il fovra ogn' altro illuftre e chiaro 

Color cartaginefe a filo a filo 

Si ilraccia e tutto fi difperde in nulla, 

Onde tu polla argumentar che prima 

Spiran le parti fue tutto il colore, 

Che feendan delle cofe a i primi lèmi- 

Perchè al fin non concedi che ogni corpo 
Mandi alle Nari odor voce all' orecchie -, . 
Quindi avvien poi che non afiegni a tutti 
Odori e fuono : Or' in tal guifa appunto 
Perchè non tutte puoi veder co'gli occh] 
Le cofe ; è da fàper che fono alcune 
Tanto d' ogni color fpogliate affatto, 
Quanto alcune di fuon prive e d' odore, 
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E che non men può l'animo (àgace 
Intender ciò, ch'ei P altre cofe intende 
Prive d'altri accidenti e note a' fenfi. 

Ma perche forfè tu non creda ignudi 
Sol di colore i primi Temi; avverti 
Che fon difgiunti dal colore in tutto 
E da! freddo e dal tiepido vapore, 
E Iterili di fuon magri di fucco 
Corron per lo gran Vano e non eiàlano 
Dalla propria foltanza odore alcuno 
Come fuole efalarne alle narici 
Il foave liquor dell' Amaraco 
Della Mirra l'unguento e il fior del Nardo. 
Che fé di quello efperienza brami; 
Pria" convienti cercar ciò che ti lice, 
E ben puoi ritrovar P interna eilènza 
Dell' Oglio inodorifero che alcuna 
Alle noftre narici aura non manda, 
Acciò mifchiando e digerendo in elfo 
Molti odori diverlì -, egli non pofla 
Rendergli poi del fuo veleno infetti. 
Per quefto in (brama i genitali corpi 
Nel generar le cofe : il proprio odore 
Lor compartir non denno o il proprio fuono 
Perchè nulla da lor puote efalare- 
Nè il fapor finalmente o il freddo o il caldo 
Per la fteflà ragion ne fimilmente 

» j n 
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Il tiepido vapor nè gli altri corpi 




Di rozza gli afpri ed i poroiì in fòmma 
Sian di rara folta nza : è d' uopo al certo 
Che tutti ilari da lor principi primi 
Diverli ; fe pur brami ad ogni colà 
Adeguar fondamenti incorruttibili 
Ove poflà appoggiarli ogni iàlute, 
Acciò perfe tutte le colè al fine 
Noli iian corrette a didìparli in nulla. 

Or ciò che lènti nondimeno è d'uopo 
Che di femì infenlibili formato 
Si confedi da te, nè pugna il lèaio 
Contro quello eh' io dico: anzi egli fieflò 
Quali per mano ad affermar ne guida 
Che vero è pur che gli animai non potino 
Se non che d' infenlibili principj 
Natici' -lì i,i '.riusi, poiché veder ne lice 
Sorger dal tetro fterco i vermi vivi 
Allorché per tem pelle intempeftive 
Umido il fuolo imputridifee, ed anco 
Tutte le cofe trafmutar fe fteflè : 
Si tralinntan le Frondi i Pafchi i Fiumi 
luGreggc, ilGreggeiì tra fmuta anch' egli 
In Uomini, e degli uomini lòvente 
Dell' indomite fiere e de' pennuti 
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Crefce il corpo e la fona. : adunque i cibi 
Tutti per lor Natura in vivi corpi 
Sì cangiano, e di qui nafte ogni feniò 
Degli animai quali nel modo fteflò 
Che fpiega il foco un fecco legno in fiamma 
E dò che tocca in cenere rivolta. 
Vedi tu dunque ornai di qual momento 
Sia T ordine de 1 Semi e la miftura 
E i moti che fra lor danno e ricevono. 

In oltre ancor, che cola eflèr può quella 
Che percote dell' Uom f animo e il move 
E lo sforza a prodar fcnfi diverfi ? 
Se pur non credi i ftnfitivi corpi 
Di materia infènfibile formarli f 
Certamente la Terra i Legni i Saffi 
Ancorché fian' in un confali e mifti 
Non producon però fenfo vitale. 
Fia dicevole dunque il rammentarti 
Diquefta lega de' principi primi, 
Cioè che non di tutti in tutto a un tratto 
Falli 1 corpo fenlìbile ed il fenfo^ 
Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli fian qual' abbian forma 
Ordini moti e politure al fine 
Gli Atomi che crear denno il feniibilc: 
Delle quai cofe tutte alcun non vede 
Nulla ne* rotti legni e nell' infranto 

H 4 Ter- 
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Terreno : e pur fe quelle cofe ibno 
Qpalì per pioggia putrefatte e guaite ; 
Generan vermi perchè moffi efTendo 
Della materia Ì corpi dall' antico 
Ordine lor per 1' accidente novo : 
S^nifcon pofcia in tal maniera inficine, 
Che d'uopo è pur che gli animai fi formino- 
In fomma allor che di fenfìbil feme 
Dicon crearli il fenfìtivo : in vero 
Dall' altre cofe a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la Materia prima, i 
Perchè ogni fenfo è certamente unito 
Alle vifcere a i nervi ed alle vene 
Che pur fon molli e di mortai foftanza 
Tutte create. Ma fia vero ornai 
Che polìàn quelle cofe eternamente 
Reftare in vita ; non pertanto è forza 
Ch' elle abbian pure come parti il fenlo 
O fìan Gmili a gli animali interi. 
Ma nou fan per fe fteffecffer le parti 
Non che fentir, ne può la mano od altra 
Parte de! corpo effer da lui divifa 
E per fe fteffa confervare il fenfo, 
Poiché tofto ogni fenfo ella rifiuta 
Dell'altre membra, onde riman che folo 
A gì' interi animali abbian limile 
L'eflènza, acciò che d' ogn' intorno polfano 
Sentir 
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Sentir eoa vital lènib. Or come adunque 
Potran chiamarli genitali Corpi 
E la morte fuggir ; mentre pur foco 
Animali ancor 5 efli e co' mortali 
Viventi una fol colà ? il che fe pure 
Eflèr poteffe ; non farian giammai 
Dall' union divili altro che un volgo 
Ed una turba d'animai nel Mondo : 
Come certo non ponno alcuna cola 
Gli Uomini generar le FiereiGreggi' 
Quando uniti fra lor piglian folazzo 
Venereo ; altro che Fiere Uomini e Greggi ; 
Che fe forfè del corpo il proprio fenfo 
Perdendo ; altro ne acquiftano, a che (ine 
Delfi loro allegrar ciò eh' è lor tolto ? 
In oltre ancora, il che fcanfammo avanti. 
Perchè veggiam che de'crcftati augelli 
Si cangian l'ova in animati polli, 
E di piccioli vermi il fuol ribolle 
Allorché per tempefte intempeftive 
Divien putrido e marcio ; indi ne lice 
Saper che faiTi di non fenfo il fenfo. 

Ma lè forfè dirai crearli i fenlì 
Solda non fenfo purché pria che nalca 
Abbia di moto un tal principio il parto 7 
Sol ballerà eh' io ti dimoftri aperto 
Che mai fenza union de' corpi primi 

Non 
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Non li genera il parto e non lì muta 
Nulla fenza lor gruppo innanzi fatto, 
Poiché per certo la materia è fparta 
pe Fiumi in Aria in Terra e nelle Cofe 
Già di Terra create, e non s" accozza 
In convenevol modo onde comparta 
Fra fe moto vital per cui l'accenda 
Senio che guardi '1 tutto c gli animali 
Difender poffa da' contrai) infiliti. 

In oltre ogni animai, fe più gran colpo 
Che la Natura fua fcffrir non puote 
11 fere, in un momento anco l' atterra 
E s' avaccia a turbar tutti e fcomporre 
E del Corpo e dell' Alma i fentimentì ; 
Poiché fi fciolgon de' principi P™ 1 ^ 
Le pofiture ed impediti affatto 
Sono i moti vitali infino a tanto 
Che fquatTata e feompofta ogni materia 
Per ogni membro il vital nodo feioglie 
Dell' Anima dal corpo e fuor difperfa 
D'ogni proprio ricetto al fin la {caccia : 
Poiché qtial' altra cofa oprar pub mai 
Negli animali un violento colpo 
Se non crollargli e diflipargli in tutto ? 
Succede ancor che per minor percofik 
puon del moto vital gli ultimi avanzi 
Vincer fovente ; vincere e del colpo 

Acquietare 
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Acquietare i grandinimi tumulti 
E di novo chiamar ne' proprj alberghi 
Ciò che partiflj e neff afflitto corpo 
Moti produr Jignoreggianti ornai 
Di Morte e dentro rivocarvi i fenfi 
Quali Imarriti, che per qual cagione 
Poflòn pili tolto ripigliar vigore 
E dallo lteflo limitar di Morte 
Tornare in Vita, che partirli ed ire 
La dove già quali è finito il corto ? 

Da qualche violenza i primi Corpi 
Vengono ftimolati e nelle proprie 
Lor fedi interamente fi conturbano, 
Ma quando pofeia alla lor prima ttanza 
Tornano, il lulìnghevole piacere 
Tolto lì crea ; quindi làper ne lice 
Che mai non poflòn da dolore alcuno 
Efière afflitti i genitali Corpi 
Ne pigliar per Jè Ircfli alcun diletto, 
Concioffiachè non fon d'altri principi 
Fatti per k> cui moto aver travaglio 
Debbano o pur qualche &ave frutto 
Di dolcezza guflar : Non ponno adunque 
Effer dotati d'alcun fenfo iSemi. 
Se in lèmma acciocché Tenta ogni Animale, 
Senfo 
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Senfo a' princìpi fuol deve aflègnarfi ; 
Dimmi che ne avverrà ? fia d'uopo al certo 
Che i Semi onde fi crea l' umano Germe 
Si fganafein di rifa e di fallanti 
Lagrime amare ambe le gote afpergano 
E ne lappian ridir come fian mille 
Le Cofe e poilàn domandar V un l' altro 
Le qualità de lor principi e l' efTere, 
Pofciachè eflendo aflbmigliati a tutti 
I corpi corruttibili ; dovranno 
D'altri Elementi eflèr formati aneti' ed! 
E quindi d'altri in infinito gli altri, 
E converrà che ciò che rìde o parla 
O fa : creato fia d' altri principi 
Che ridan'effi ancor parlino è (appiano. 
Che fe tai cofe eflèr delire e pazze 
Ognun confeflà, e rider pnotc al certo 
Chi fatto è pur di non ridenti tèmi, 
Ed eflèr iàggio e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e faggi ; 
Dimmi per qual cagion ciocché fi mira 
Aver fenfo vita!, non può formarli 
D'Atomi affatto d'ogni fenfo ignudi ì 

Al fin etafeuno à da celefte feme 
L'origine primiera : A tutti è padre 
Quello fieno onde allor che in fe riceve 
L' alma gran Madre Terra il molle umore 

fc Della 
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Della pioggia cadente i lieti arbuftì 
Gravida figlia il Gran le Biade e gli Vomini 
Ed ogni fpecie d' Animai filveftri, 
Mectr' ella a tutti fomminiltra i pafchi 
Onde nutrirli onde menar tranquilla 
Poflàn la vita e propagar la prole, 
Onde a ragione ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in Terra 
Ciocché di Terra fu creato innanzi, 
E cjuel che fu dalle celefti e belle 
Regioni fuperne in giù mandato : 
Di nuovo anch' egli riportato in Cielo 
Trova ne' templi fiiol dolce ricetto, 
Ne si la morte uccider pub le cofe, 
Che le annichili affatto ; Ella difcioglie 
Solo il gruppo de 1 femì e quindi un' altro 
D'altri poi ne congiunge e fa che tutte 
Cangin forma le cofe e acquiftìn fenfò 
Tal volta ed anco in un fol punto il perdano : 
Onde apprender fi può che molto importa 
Come fian mifti i primi Semi e pofti 
E quai moti fra lor diano e ricevano, 
Poiché forman gì' ifieffi il Cielo il Sole : 
Gì' iftefll ancor la Terra i Fiumi il Mare 
Gli Uomini gli Animai l' Erbe e le Piante, 
E fe non tutti ; Una gran parte almeno 
Son lai corpi tra lor molto limili 

E folo 
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E foto an vario e differente il fito : 
Tal [è dentro alle cofe in varie guift 
Cangianli de' Principi ' Coip i Peli 
I Concorfi le Vie gli Spazj i Gruppi 
Gli Ordini i Moti le Figure i Siti j 
Debbon le Colè variarli anch' elle. 

Or mentre il vero io ti ragiono o Memmo 
Sta con T animo attento a'detti noftrì, 
Perché novi concetti entro all' orecchie 
Tentan di penetrarti e nuove forme 
Di cofe a gli occbj tuoi fe ftclfc fvclano, 
Ma nulla è di sì facile credenza ; 
Che di molto difficile non paja 
Al primo tratto, e fi mi lm ente nulla 
Per sì grande e mirabile s' addita 
Mai da principio ; che volgare e vile 
Appoco appoco non diventi anch' egli 
Come il chiaro e puriflimo colore 
Del Ciclo e quel che le vaganti e fiffe 
Stelle in fe ftene d'ogn' intorno accolgono 
E della Luna or mezza or piena or feema 
L'argenteo lume e i vivi rai del Sole : 
Che s' or primieramente all' improvifò 
Rifulgclfero a noi quafi ad un tratto 
Poli' innanzi a' noftr' occhj ; e qual potrebbe 
Colà mai più mirabile chiamarfi 
Dì quelte ? o che giammai la gente innanzi 
Men 
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Men di credere ofàflè ? A quel eh' io Itimo, 
A neflun piò che a te paria Jàrebbe 
Degna di meraviglia una tal villa : 
E pur già làzio non che fianco ognuno 
Del foverchio mirar non degna a i templi 
Rifplendenti del Cielo alzar più gli occhj ! 
Onde non voler tu Colo atterrito • 
Dalla fua novità, la mia ragione 
Correr veloce a difprezzar ; Ma prendi 
Con più fino giudizio a ponderarla 
E lè vera ti par conferiti e taci, 
Se no ; f accingi a difputarle incontro, 
Poiché Ibi di ragion l'animo è pago. 
Effóndo fuor di quello noflro mondo 
Spazio infinito - 7 l'animo ricerca 
Ciò eh' egli fia fin dove può la mente 
Penetrare a veder : dove Io ftefTo 
Animo può fpiegar libero il volo. 

Pria fó ben ti rammenta : In ogni parte 
A delira ed a finiftrae lòtto e fòpra 
Per tutto è fpariò un' infinito Spazio, 
Com'iogià t'iniègnai, come vocifera 
Per fe medefmo il Fatto, e del Profondo 
A ciafeun la Natura è manifesta. 
Dunque peafar già non fi dee eh' effóndo 
Sparlò a noi d'ogn' intorno un* infinito 
Spazio nel quale in mille guife e mille. 

Numero 
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Numero in numerabile di Semi 
Profondi immenfamente irrequieti 
Volan mai femore ed a crear battami 
Por quefta Terra e quello Ciel che miri; 
Nulla fuori di Ini facciali quei tanti 
Principi, eflèndo maflìme anche quello 
F;Ato dalla Natura, edcllecofe 
GÌ' ilicfli funi in molti modi a calò 
Urtandosi' un l'altro, indarno uniti 
Avendo pur fatto quei gruppi al fine 
Che repentinamente in varie parti 
Lanciati : foflèr poi fempre Principi 
E di Terra e di Mar dì Cieli e Stelle 
D'Uomini d' Animai di Piante e d'Erbe : 
Onde voglia o non voglia ; c pur mefliero 
Che tu confcfli eflèr da noi lontani 
Molti altri gruppi di Materia prima, 
Quale appunto ftinf io quello che faringe 
V Etere con tenace abbracciamento. 

In oltre allor che la Materia è pronta : 
Il luogo apparecchiato e nulla manca ; 
Debbon le cofe generarli al certo- 
Or fe dunque de' Temi è tanto grande 
La copia quanto a numerar baftevolc 
Non è degli animai 1' etade intera, 
E la forza medefma e la natura 
Ritengono i Prìncipi atta a lanciarli 
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In tutti i luoghi neff ifteflà gmfa 
Che fur lanciati, in quello egli è pur d' uopo 
Confcfiar ch'altre Terre in altre parti 
Trovinfi, eh' altre genti ed altra fpecie 
Uomini e d' Animai vivano in effe. 
S' arroge a ciò che non è colà al Mondo 
Che fi generi fòla e fòla creta : « 
II che principalmente in ogni fpecie 
T? animai può veder chiunque volge 
la mente a contemplarle ad una ad una, 




i^osi veaer potrai cne icm le rere 

Che van pei monti e per le felve errando : 

Così 1' umana Prole e finalmente 

Cosi de' pefei gli fquamoli greggi 

E tutt' i corpi de' roflrati augelli. 

Ond' è pur forza confinar che il Gelo 

Per la itefia ragion la Terra il Sole 

La Luna il Mare e tutte V altre cole 

Non fian nell' Univcrlò uniche ,e fòle 

Ma piuttofto di numero infinito, 

Poiché tanto altamente è della vita 

11 termine pretino a quelte colè 

E tanto an quelte naturale il corpo ; . 

Quanto ogn'altra foftanzaond' effe abbondano 

Generalmente, il che fe bene intendi i 

I Tolto 
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Tolto libera e friolta e di fuperbi 
Tiranni priva e fenza Dei parrattl 
La Natura per fe creare il Tutto. 
Conciofliachè, fia detto pur con pace 
De' fommi Dei che placida e tranquilla 
Vivon fempre un' età chiara e ferena, 
Chi dell' Immenlò regger pub la Somma t 
Chi del Profondo moderare il freno ? 
Chi dare il moto ad ogni Cielo e tutte 
Di fuochi eterei rifcaldar le Terre 
E pronto in ogni tempo in ogni luogo 
Trovarti ? ond' egli tenebrofi renda 
D'atre nuvole i giorni, e le ferene 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
Sqnaflì, e vibri talor fulmini ardenti, 
E fpeQo atterri i proprj templi, e fpelTo 
Contro i defèrti incrodclirca ed opri 
Irato il telo, onde rovente illefi 
Rellano gli Emp) e gì' Innocenti oppreffi. 
In ibmma allor che fu creato il Mondo 
11 Mar la Terra e generato il Sole : 
Gli furo eternamente intorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 
Dal Tutto immenfo, onde la Terra e l' Marc 
Crefccr potette, et adattarlo fpazio 
Il gran tempio del Cielo, e gli alti tetti 
Erger lungi da Terra, c nafeer Y Aria 5 

Pofriache 
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Pofcìadiè tutti i corpi a' proprj luoghi 
Concorrali d'ogni banda, e fi ritira 
Ciafcuno alla fila fpecie : all' Acqua l' Acquai 
Alla Terra la Terra, al Foco il Foce, 
Il Gelo al Ciel, finché all' eltrerao termine 
Di fiia perfézeion giunga ogni Colà, 
Ciò Natura operando appunto come 
Suole allora accader che nulla ornai 
Più di quel che girando ognor iè n' elèe 
Nelle vene vitali entrar non pnote, 
Che debbe pur di queftecofe allora 
L' Età fermarli, e con le proprie forze 
La Natura frenarne ogni augumento : 
Poiché ciò che fi mira appoco appoco 
Farli più grande e dell' adulta etade 
Tutt' i gradi lalir ; più corpi a) certo 
Piglia per le, che fuor di iè non caccia, 
Mentre che per le vene agevolmente 
Può tutto il cibo difpenfarfi, ed eitè 
Non lòn diffiilè in guifa tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e fia maggiore 
Dell'acquiltoia perdita. Che certo 
Forza è pur confettar che dalle colè 
Spirin corpi e fi partano, ma denno 
Correrv' in maggior copia infino a tanto 
Ch' elle pofian toccar l' ultima meta 
Del crefeer loro ; Indi la forza adulta 

I 2 Si 
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Sì fnerva appoco appoco, e tèmpre in peggio 
L' età declina, concioffiache quanto 
Una cofa è più grande - y Ella per certo, 
Toltone l' augumento, ognor dilcaccia 
Da le tanti più corpi, e per le vene 
Sparger non puofli in si gran copia il cibo, 
Che quanto è d' uopo fommìniftri al corpo, 
E ciò che ad or ad or langne e vien meno 
Sìa per natura a rinovar ballante. 
Dunque a ragion ciafcuna colà in tutto 
Penice aliar che rarefatta Éorre 
E chelòggiace alle percoflè efterne, 
Poiché per lunga etade il cibo al fine 
Manca fènz' alcun dubbio, e mai non cenano 
Di martellar di tormentar le cofe 
Elternamente i lor nemici corpi 
Finché non l' anno difiìpate affatto. 
Cosi della gran machina del Mondo 
Le mura eccclfe al fin crollate e (coffe 
Cadranno un giorno imputridite e marcie, 
Pofciachè il cibo dee rinovellando 
Reintegrar tutte le core indarno, 
Perche né iòpportar poflòn le vene 
Ciocché d'uopo faria, nè la Matura 
Ciocché d'uopo feria fomminiftrarc- 
£ già manca 1' Etade, e già la Terra 
Quali del tutto ifferilka appena 

Genera 
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Genera alcuni piccioli animali : 
Ella che un tempo generar porco 
Tntte le fpecic e fmifurati corpi 
Dare alle fiere : poiché le mortali 
Specie, cosìcred' io, dal Ciel fuperno 
Per qualche fané d' Or calate al certo 
Non furo in Terra, e'1 Mar le Fonti e i Fiumi 
Non fi crear da lagrimanti fallì, 
Ma quel terrei! che gli nutrica e palle 
Or di Te ftelTo ; di fe fteflÒ ancora 
Generigli a principio : Egli a' Mortali 
Fu ballante a produrre il grano e l'uva : 
Egli i Frutti foavi egli i fecondi 
Palchi ne diè che in quefta etade appena 
Con fatiche e travagli aver fi ponno. 
E'benchè noi degli aratori armenti 
Snerviam le forze, e le rotarle braccia 
AfTatichiam de 1 Contadini induftri, 
E ferree Zappe e vomeri e bidenti 
Logorìam per la Terra -, ella ne porge 
Appena i cibi neceflarj al vitto :", - '' 
Talmente il fuolo appoco appoco frema 
Di frutto e fempre lè fatiche accrcfcc, 
E già l' afflitto agricoìtàf iòfpira 
D' aver più volte confumati indarno 
I fuoi gravi travagli, e quando inlieme 
I ferali trafcorli all' età noftra 

1 3 - Pi§l« 
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Piglia a paragonar i loda fovente 
Le fortune del padre, e s' ange e duole 
Che gli nomini primieri agevolmente 
Fra gii augii (li confini, allorché molto 
La mifura de 7 campi era minore, 
Videro la lor vita, e non fovviengli 
Che appoco appoco s' infiacchite il Tutto 
E fianco al fin per la foverchia etade 
Va di Morte allo icoglio e vi fi fpezza. 

Fine del Libro Secondo. 




Dì 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 
Libro Terzo. 

OTh che in mezzo a così buje e dente 
Tenebre d' ignoranza erger poterti 
D' alto Saver sì luminofa lampa 
Di noftra vita i commodi illuftrando, 
lofeguo te: te della Greca Gente 
Onore, e de' pie miei filli Ì veftigj 
Imprimo ove tu già Forme fegnafti, 
Non per dafio di gareggiar, ma folo 
Per dolce amore onde imitarti agogno, 
Chè come può la Rondinella a prova 
Cantar co' Cigni del Caiftro ? Ocome 
Ponno agguagliar le fmiforate forze 
De' Leoni i Capretti? c con le membra 
Molli ancor per l' ctade c vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme ì 
Tu di cofe inventar : Tu Padre fei : 
Tu ne porgi paterni infegnamentt, 
E qual nicchiar da tutti i fiori il micie 
Soglion le Pecchie entro le piagge apriche ; 
Tal'io dalle tue dotte inclite carte 
Gli aurei detti delibo ad uno ad uno : 

I 4 Aurei 
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Aurei e di vita tèmpi tema degni. . , . . 
Che non sì torto a fparger comìnciofG 
Il tuo parer : che dagli Dei creata 
Delle cote non fia 1' alma Natura -, 
Che dalle menti ogni timor fi fgombra : 
Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio 
Pe '1 Vuoto immenlb generarli il Tutto, 
De' forami Dei la maeftà contemplo 
E le fedi quietifiime da Venti 
Non commollè giammai nè mai coverte 
Dì forche nubi o d' atri Nembi afperfe 
Ne violate da pruine o nevi 
O gel ; ma ièmpre d'un fereno e puro 
Etere cinte e d' un diifiilò e chiaro 
E tranquillo fplendor liete e ridenti. 

Natura in oltre fomminiftra all' Uomo 
Ciocche gli è d'uopo, e la l'uà pace interna 
Non turba in alcun tempo alcuna colà, 
Nè più fi mira a' danni noftrt aperto 
L' Inferno e tèritte di Tua porta al lòmmo 
L' acerbe note di colore ofeuro ; 
Lafciate ogni fperan'ia o voi eh' entrate. 
Nè può la Terra proibir che tutte 
Non fi mirin le cofe che pe '1 Vano 
Ci fi fan lòtto Ì piedi, ond' io rapirmi 
A Te mi lènto da cotal divino 
E diletto e ihipor, che la Natura 

Sol 
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Sol per tuo mezzo in cotal guifa a tutti 
D' ogni parte ("velata ornai fi inoltri. 
E perchè innanzi abbiam provato a lungo 
Quali fian delle cofe i primi Semi, 
E con che varie forme eflì pe '1 Vano 
Per fe vadano errando c fian commofii 
Da moto alterno, e come polla il Tutto 
Di lor crearli ; ormai par che dell' Anima 
Dichiarar la natura c della Mente 
Né verfi miei li debba, e il rio timore 
Delle fquallide rive d' Acheronte 
Cacciarne affatto, il qual dall'imo fondo 
Turba F umana vita e la contrirta, 
E fparge il tutto di pallor di Morte, 
Nè prender lafèia alcun diletto intero. 

Perchè quantunque gli Uomini roventa 
Dican che più fon da temerti Ì morbi 
Del corpo e della vita il difonore, 
Che le tartaree grotte, e che ben fanno 
Che l' effenza dell' Anima confìtte 
Nel fangue, e che non an bifogno alcuno 
Di mie ragioni ; a te di quindi è lecito 
Dedur che molti per ventofa e vana 
Ambizion di gloria ed a capriccio 
Van di quel millantandoli che poi 
Non approvati per vero: efiìmedefimi 
Eihli dalla Patria e dal commercio 

DegU 
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Degli uomini cacciati e lòzzi e laidi 

Per falli enormi, a tutte ledifgrazie 

Finalmente foggetti il viver bramano^ 

E dovunque infelici il pie rivolgono 

Fanno efequie dolenti, e nere vittime 

A' Numi inferni del profondo Tartaro 

Sol per placargli in fagrifirio omrifcono, 

E fempre in volto pauroli e pallidi 

Ne' duri cafi lor nelle miferie 

Alla religion F animo afflano. 

Ne' dubbioli perigli è d' uopo adunque 

A gli Uomini por mente e nell' avverfe 

Fortune: chi defia che i loro interni 

Senfi gli fian ben manjféfti e conti, 

Poiché allor finalmente cicon le vere 

Voci dell'imo petto, e via fi toglie 

La mafchera, e-fcoperto il volto appare. 

In fomma F avarizia e degli onori 

L 1 ingorda brama è che i Mortali fciocchi 

Sforza a pafiàr d' ogni giuftizia il feguo, 

E d' ogni empio misfatto anche talvolta 

I Compagni i Minilrrì a notte e giorno 

Durare incolerabili fatiche 

Sol per faliT delle ricchezze al fommo 

E potenza acquietar feettri e corone ; 

Or quelle piaghe dell' umana vita 

Dal timor della Morte anno in gran parte . 

Cibo 
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Cibo c fofteguo, che la Fama rea 
E il difprerzo e lo fchcrno c la pungeste 
E Icoacia povertà dilgiunte affatto 
Par che iian dalla dolce e ltabil vita, 
E che Ibi della Morte avanti all' ufeio 
Si vadan trattenendo, onde i Mortali 
Mentre da van terror sforzati e fpinti 
Tentaa lungi fuggirli ; al civil fangue 
Corrono e ftragi accumulando a fìragì 
Raddoppian le ricchezze : empj e crudeli 
Be' Fratelli e Sei Padre i funerali 
Miran con lieto ciglio, e de' Congiunti 
Di fangue odian le menfe e n' an fofpetto. 
Per lo fteflò timor nel modo ftefio 
L'aver Quelli ponente avanti a gli occhj, 
Quei da tutti ftimato e riverito 
Gli macera d' invidia e in elfi imprime 
Delio di gloria immoderato ardente : 
Par lor che nelle tenebre e nel fango 
Sian conrolti i lor Nomi. Altri penice 
Di folle aura di fama o d' infenfate 
Statue invaghito, e l' odio della vita 
E del Sole e del giorno appo i Mortali 
CV1 timor della morte è mifto in guiJà -, 
CTie ancidoa fc raedefmi e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto e non rammentami 
Che fol quefta paura è delle noje 

L'origin 
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L'origin prima : quella è che corrompe 
Ogni onefto pudor : queffia i legami 
Spezza dell' amicizia, e quella in fomma 
Volge foflopra la pietade e tolto 
Dalle radici la divelle e fchianta; 
Conciofliachè già molti anno tradito 
E la Patria c i Parenti e i Genitori 
Sol per delio di non veder gli orrendi 
Templi fagrati al torvo Re dell' Ombre, 
Poiché lìccome i Fancralletti al bujo 
Temon Fantafmi infuffiltenti e larve -, 
Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Colè che nulla più fon da temerli 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion Sngerfial bujo e fpaventarfi. 
Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via ("cacciar dalF animo 
Non co' bei rai del Sol non già co 1 lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc' abili 
Fuorché 1' ombre notturne e i fogni pallidi - 7 
Ma co'I mirar della Natura e intendere 
L 1 occulte caufe e la velata immagine. 

L' Animo adunque entro del quale è pollo 
Della vita il configlio ed il governo, 
E che fpeflb da noi Mente fi chiama, 
Prima, dich'io che nulla meno è parte 
Dell'Ubai, che iian le mani i piedi e gli- occhi 
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Parti d' ogni Animale, ancorché grande 
Schiera di Saggi abbia creduto e imito 
Che dell' animo il feniò entro una parte 
Certa luogo non abbia e diamente 
Sia del corpo un tal'abito vitale [ia ; vr ;,,.. 
Detto Armonia da' Greci, ilqual ne faccia 
Viver con feniò benché in parte alcuna 
Non fi trovi la Mente. E quale appunto 
Sovente alcun fano vien detto, e pure 
Non è la Jànità parte del corpo ; 
Tal dell' animo noflro il fènfo interno 
Non an locato in una certa parte, 
Nel che parmi che molti abbiano errato 
Troppo altamente, poiché fpeffo accade 
Che nell' efterno il corpo egro e dolente 
Neièmbra alìor che d'altra parte occulta 
Pur la Mente fefteggia, ed all' incontro 
V à chi d' animo è afflitto, e in tutto il corpo 
Lieto pur n' apparifee in quella guila 
Che duol talora a qualche infermo un piede 
Mentre la teda alcun dolor non lènte. 
In oltre allor che per le membra ferpe 
La placida quiete, e giace effiifo 
E privo d' ogni (ènJò il grave corpo ; 
12 pure in noi qualche altra Coia intanto 
Che s'agita in più modi e che in fe fteflà 
Ricever può d' ogn' allegrezza i moti 

Eie 
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E le noje del cor vane e fugaci. 

0^ acciocché tu fàppta anco che V Alma 
Abita nelle membra, e che non puote 
Dalla fola Armonìa reggerti il Corpo-, 
Pria convìenti oflervar che fpelfò accade 
Che gran parte del corpo altrui vien tolta, 
E pur dentro alle membra ancor dimora 
la vita e F Alma : e pe 1 contrario fpeflo 
Non sì tolto fuggirò alcuni pochi 
Corpi di caldo, ed efalb per bocca 
11 chiufó fpirto ; che le vene e F offa 
Lafcia prive di fe f Alma e la vita : 
Onde tu poilà argomentarla quefto, 
Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
Son le minime parti, e che non tutte 
La fallite foftentano egualmente; 
Ma che i fèmi del tiepido Vapore 
E quei dell' Aura a conferirai- la vita 
Viepiù fon' atti. Entro del corpo adunque 
E' lo fpirto vitale e il caldo innato 
Che lafcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde e li dilegua e sforna : 
Onde poiché dell' Animo e dell' Alma 
La naturai dell Uom quali una parte ; 
Dì pur che il nome d' Armonìa fu tratto 
Dal canoro Elicona o d' altro luogo 
Ed a cofa applicato che di propria 

Voce 



Digitizeò by 



Libro Terzo» itj 
Voce avea d' uopo : or che fi fìa di quello, 
Tu noi curar -, ma gli altri detti afcblta. 

V Anima dunque e f Animo congiunti 
Son fra di loro, ed una fòla riTenza 
Si forma d' ambedue, ma è del Corpo 
Quali capo il con figlio il qual da noi 
Vien detto Animo e Mente, e quefti in mezzo 
Del core è polto, poiché quindi efulta 
Il fofpetto il timor, qui l' allegrezza 
Molce, qui dunque à pur 1' Animo il feggio. 
L' altra parte del? Anima è diffufa 
Per tutto il corpo e della Mente al moto 
Si muove anch' ella et ubbidite al cenno ; 
Ma Ibi per fé piace a fe fteflo e (èco 
Code P Animo allor che nulla il corpo 
Perturba e F Alma, e come gli occhj e '1 capo 
Sovente in noi lieve dolore offende 
Mentre che 1' altre membra angofeia alcuna 
Non fèii tono ; in tal guifa anco alle volte 
Lieta o metta è la Mente ancorché l' altra 
Parte dell' Alma per le membra Trarla 
Non provi novità. Ma fe commoiTo 
L' Animo è poi da più gagliarda tema ; 
Veggiam che tutta per le membra a parte 
L' Alma è di ciò : tofto un fhdor gelato 
Un' efangue pallore occupa il corpo, 
Balbutite la lingua, e fioche e mozze 

Dal 
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Dal petto elcon le voci, abbacinati 
Gli occhj in terra conficcatili, Forecchie 
Sentonfi zufiòlar, fotto i ginoccbj 
Fiacche treman le gambe e il piè vacilla. 
Vedcfi al fin che per terror di mente 
Spedò 1' Uom s' avvilìfce, onde ciafcuno 
Può di quindi imparar die unita e ftretta 
E 1 1' Anima con F Animo, e che tolto 
Ch' ella è frànta da lui, sferza e commove 
Le membra : e ciò fenz' alcun dubbio infcgna 
Che r efiènza dell' Animo c dell' Anima 
Incorporea non è, ch'ovetumiri . ;J 
Ch' ella porge alle membra impullo e moto : 
Che nel fonno le immerge : il volto muta : 
E T Uom tanto a fua voglia afìrena e volge : 
Uè fenza Tatto di tai cofe alcuna 
Far fi può mai nè fenza corpo il Tatto ; 
Meltìero è pur che di corporea efiènza 
Sì confefiin da noi 1* Alma e la Mente. 
L' Animo in oltre è lòttopolto a tutti 
Gli accidenti del corpo e dentro ad efio 
Partecipa con noi d' ogni fuo danno : 
Dunqu' è meftier che per natura anch' egb 
Corporeo lia mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi elfcr piagato. 

Or che corpo fia l' Animo e di quali 
Semi formato in chiari detti efporti 

Vuò 
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Vuò fé attento m' afralti. Io dico adunque 
Pria, eh' egli è fbttililimo e rampollo 
D'Atomi aliai minuti, e fe tu forfè 
Come ciò vero (ìa d' intender brami 5 
Quindi intendere il puoi. Nulla più ratto 
Far lì vede giammai di quelle cofe 
Che la mente propone e eh' ella ftefia 
A far comincia, più veloce adunque 
Corre per fe medefima la Mente 
D'ogn' altra colà che veder co' gli occh j 




Quel eh* è mobile tanto, acciocché fpintì 
In picciolo momento abbiano il moto : 
Chè fe r acqua lì move e per tantino 
Di momento fi mefee j ondeggia e Icorre 
Ciò fa perchè il fuo corpo è per natura 
D* Atomi molto piccioli e volubili 
Contefto : ma fe l' Oglio 0 '1 Vifco o 1 Miele 
Più tenaci an le parti e men veloce 
L' umido innato e viepiù tardo il corto ; 
Quello avvien lor perchè la lor materia 
Stretta è fra fè con più gagliardo laccio 
Nè di tanto fòtrlli e si rotondi 
Atomi è fatta e cosi lifei e mobili : 
Concioflìache iòfpefà aura leggiera 
Può di molli Papaveri un' Acervo 

K 'Sfònar 
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Sforzar co'l forno a difiiparfi affatto ; 
Ma non può già per io contrario un Mucchi*) 

0 di pietre o di dardi : Adunque quanto 

1 corpi fon più lievi e più minuti 

E più lifù e più tondi -, efli altrettanto 
Son più focili a moverli, ma quanto 
Son più gravi all' incontro e più Icabroit; 
Edi altrettanto an più fermezza in loro. 

Dunque perchè da Noi già s'è provato ' 
Che la Mente dell' uomo è mobtttfDiti»; ■■ 
Meftier farà che i funi principi primi 
Molto piccioli iian lifci e rotondi : 
Il che fe bene intenderai ; farattl ,"■ 
D' utile non mediocre, ed opportuno 
Dar potrà lume a molte carne occulte. 
Ma di che tenue e- fottil fera e eli' abbia 
L'cflcntì irritila, e da che piccbl ìooff* '■ 
Contenerfi dovria fe in un foi gruppo 
S'nnìlìt ; a te palefc anco da qucfto 
Certamente faraflì. OlTerva t Uomo 
Tolto che delia Morte acquìfta e gode 
La fc«ff qVtftte, e die dell'Alma 
Si foggio là natura e della Mente ; 
E nulla dal fuo corpo efltr limato 
Veder potrai nella figura efterna, 
Nulla nel pefo : ogni altra cofa intatta 
Ne conferva la Morte, eccetto il feniò 

Vitale 
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Vitale e 1 vapor caldo. Adunque è fòrza 
Che di fèmi affili piccioli camelia 
Sia tutta P Alma per V interne vifcere 
Per le vene e pe' mulcoli e pe' nervi, 
Poiché quantunqu' Ella s'involi adatto 
Dal corpo \ non per tanto illefà refta 
D' intorno a luì la fuperfìcie efterna, 
Nè pur gli manca del fuo pelo un pelo : 
Qual fe dal vino o da] (bave unguento 
Sfuma lo fphlo e li difiolve in aura, 
O d' altro corpo fi dilegua il fucco, 
Che non lèmbra però punto minore 
O di mole o di pefò, e db fuccede 
Sol perchè molti piccioli e minuti 
Semi i fucchi compongono, e ? odore 
Comparton delle colè a tutto il corpo. 
Dunque voglia o non voglia, è pur meftiero 
Che t? eflbnza dell' Animo e dell' Alma 
Si confèffi da te fatta di femi 
Piccioli affai, mentre in fuggir dal corpo, 
Della fua gravità nulla non toglie. 
Nè già creder fi dee, che tal natura 
Semplice fia, poiché un lèttile fpirto 
Mito con vapor caldo a' moribondi 
Dal petto efala, e il vapor caldo a forza 
Trae feco d' aria qualche parte, e mai 
ISlon fi trova calor che. in fc mtfchiato 
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Aere non abbia : poiché iara efiendo 
La fua natura ; è neceflario al certo 
Che fra gli atomi fini molti principi 
D* Aria fiano agitati. Or dunque ornai 
Della Mente e dell' Alma abbiam trovato 
Tre varie eflènze, e par tre varie elfenzc 
Non fon battami a generare il fenlò : 
Condoflìachè capir noftro intelletto 
Non può giammai come di quelle alcuna 
Badi a produrre i fenfitivi moti 
Che a pili cofe applicar poflan la Mente. 

D'uopo fia dunque aggiungere una quarta 
Natura, e quella totalmente è priva 
Di nome, né di lei fi trova al Mondo 
Più nobil cola o di più tondi Temi. 
Quefta pria per le membra i fenfitivi 
Moti diltrìbuifte, e perchè fetta 
-E' d' atomi afiài piccioli -, fi move 
Pria d' ogn' altra Natura ; il caldo quindi 
Quindi dell' aura l' invìfibil forza 
Riceve il moto, e quindi l'aere e quindi 
Si mobilita il tutto, il làngue fcorre, 
Senton tutte le vìftere, e concedo 
E 5 finalmente all' oda e alle midolle 
II diletto il dolor, ne quello o l'acre 
Infermiti può penetrarvi mai 
Senza che il tutto lì perturbi in guifa 

Che 
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Che luogo al viver manchi e che dell' Alma 
Fugga ogni parte pe* meati occulti 
Del noftro corpo, ancorché fpeflb accaggia 
Che reltino interrotti i movimenti 
Quafi al (omino del corpo, e Ha badante 
L' nomo in tal calò a confervarli in vita. 

Or mentre io bramo di narrarti appieno 
Come fian fra di lor quelle nature 
Mefèolate nel corpo, ed in qua! modo 
Abbian forza e vigor -, me ne ritraggo 



Dirolti i poiché de' principi i corpi 
Trafcorron f un con t altro uniti in guilà 
Che alcun non fé ne repara, né mai 
Crear il pno per interpello fpazio 
Un diverlò poter, ma quali molte 
Potenze lono in un Ibi gruppo unite, 
E qual degli animai F interne vifeere 
An tutte un certoodore un certo caldo 
Ed un certo làpore, e pur veggiamo 
Che di quelle tre cole una ibi cola 
Non per tanto fi crea ; tale il Calore 
E l' Aere e la virtù cieca del Vento 
Fan tra lor mifti una Natura lòia 
Con quella per Te mobile energia 
Che lor comparte i movimenti, et onde 
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Fin. per entro alle vifcere fi crea ■ r. ■ 
Prima che altrove il lènfitivo moto- 
Pofciachè tal Natura affatto occulta 
È' fenza dubbio alcuno, e più rijwjta 
Cofa di qncfta immaginar non puofG 
Da noi; perch' ella lteiTa Alma è dell'Alma: 
E qnal dentro alle membra e in tutto il corpo 
Staffi mifto ed occulto e della Mente 
E dell' Alma il vigor, perche di tèmi 
Tenni e piccioli è fatto ; in iimil guila 
Quefta tale energia priva di nome 
E'di corpi aliai piccioli e -lottiti 
Creata anch' ella, e ita nel corpo afeofa 
Alma di tutta l' Alma, e iìgnoreggia 
In tutto il corpo. Or in tal modo è d' uopo 
Che l' aura e F aere e '1 vapor caldo infieme 
Mifti fian per le membra, e eh' altri ad altri 
Stian più fopra o pia lòtto, acciocché polla 
Farli di tutti un fol Compofto, e'IFocO 
Diltinta mente e '1 Aura e l' energia 
Dell' Aere non ancida e feiolga il iènfò. 
E' nell'Animo poi certo altro caldo 
Ch' ei piglia nello degno allor che ferve 
E che per gli occhj torvi incendio ipira: 
V'è del freddo timor compagna eterna 
Molt' aura fparfa atta a produr nò corpo 
L'orror di Morte e concitar le membra : 

Ed 
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Ed evvi ancor quel placido e quieto 
Stato dell' Aria, che dall' uom li gode 
Nel cor tranquillo e nel fercno volte : 
Ma viepiù di calor fi trova in quelli 
Che di cor fon crudeli ed iracondi 
D'Animo e facilmente ardoa di -degno, 
Qual fovra ogni altra cofa è la polìànza 
E il furor degl' indomiti Leoni 
Che gemendo e muggliiaudo orribilmente 
Squarcìan tal volta il petto, c più non pono? 
In lor capir di sì giand'ira il fluito. 
Ma le timide Cerve an più ventoCi 
E più fredda la mente, e per le videere 
Concitati viepiti piefto aure gelate 
Che fan rovente irrigidir le menabi-a: 
A4 fin d' aria più placida e tranquilla 
Vive il Gregge arator, né mai (òverduc. 
Dell'ira il turba la fumante face 
Di caligine cieca ombre fpargendo, 
Né mai dal celo dei timor tratto 
Gelido turpe nja nel wczeo iè porto 
Fra paurofi Cervi e Lco.a 'fieri- 
Tale andi'f J'sman •Grrjne, e benché molli 
Sianoe«,uaiittcutc di dotti ina attor ai j 
Reftan però Bella nafura imrffeifi 
Di qualuo^' Alma le veli i&ie priiuie. 

6ià «sder li decitela Vif mde, i 
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Siali quanto eflèr voglia eccella e grande, 

Sveller poflà giammai dalle radici 

Dell' uomo i vizj e proibir che Quefti 

Più fàcilmente non tralcorra all'ire, 

Quei dal freddo timor più pretto alquanto 

Aflàlito non venga, e più del giufto 

Non lia QpeU' altro placido e clemente : 

Anzi è meftierche in altre cofe affai 

Degli uomini fra lor fian differenti 

Le Nature, e diverti anco i coltami 

Che dipendon da quelle. E s'io non poflo 

Di tai cofe fpìegar le caule occulte 

Ne tanti nomi di figure imporre 

Quanti d'uopo fariano a quei principi 

Onde fi graa diverlità di cole 

Nafte nel Mondo ; Io per me credo almeno 

Di potere affermar che i naturali 

Primi veftigj che non puote affatto 

Difcacciar la Ragion, sì lievemente 

Reftino impreffi in noi ; che nulla polla 

Vietare all' uom che placida e tranquilla 

E degna degli Dei vita non viva. 

Così fatta Natura è fparfa adunque 
Pe '1 corpo, e '1 cuftodifee e lo conferva : 
Poiché I' Anima e 1 Corpo an le radici 
Si Erettamente avviticchiate inficine j 
Che impoflibil mi par che poiTan 1' «ne 

Dall' 
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Dall'altre efler divette, eche ilCompofto 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 
Mal fi può dall' incenfò eftrar Fodore 
Senza eh' ei pera e fi corrompa affatto j 
Tal dell' Alma e dell'Animo f eflènza 
Mal diveller lì può dal noftro corpo 
Senza eh' ei muoja, e fi diffòlva il Tutto. 
Così fin dall'origine primiera 
Create fon d'avviluppati lèmi 
Le predette Nature, ed an communc 
Fra lor la vita, uè capir fi paote 
Come nulla lèntir pollano i Corpi 
Dalle Menti divi!], o pur le Menti 
Separate da i Corpi : ond' è pur d'uopo 
Che di moti communi e quinci e quindi 
Per le vifcere a noi s'accenda il fènfo. 

In oltre non fi genera nè erette 
Mai per fé Hello il corpo, e d' Alma priyo 
Tolto s'imputridifee e li corrompe. 
Poiché quantunque il molle umor dell' acque 
Perda fpeflò il fapor che gli fu dato, 
Nè per ciò fia diftrutto anzi rimanga 
Senz' alcun danno ; non per tanto i Corpi 
Non fon ballanti a (offerir che P Alma 
Si pam e gli abbandoni: maconvultì 
Mojon del tutto e fanli efea de' vermi, 
Poiché fio da principio anco ripofti 

Nelle 
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Nelle membra materne e dentro ali'alvd 
Anno i moti vitali in guifà uniti 
E fcambievoli i morbi il Corpo e P Alm< ; 
Che non pub 1' un dall' altra effèr divifo 
Senza pelle commtm : Tu quindi adunque 
Ben conolcer potrai che fe congiunta 
La cauià è di falute ; è d' uopo ancora 
Che unita ila la lor Natura c V Eflère. 
Nel rimanente poi fe alcun rifiuta 
Che fcnta il Corpo, e crede pur che l' Alpa 
Sparla per ogni membro abbia quel motti 
Che fenfo à nome -, egli per certo impugna 
Cote veraci e manifefte al fènfo : 
Che chi mai potrà dire in che conGfta 
Del corpo il fenfo ; altri che ii fenfo ifteffi) 
Che ibi n' addita e ne fa noto il Tutto ? 

Nè qui (ia chi rifponda : il Corpo privo 
TP Anima, refta anco di fenfo ignudo : 
Pofciach' egli oltre a ciò moke altre cole 
Perde fenz' alcun dubbio allor che lunga 
Età l' opprime e lo converte in polve. 

Ma T r.(Terniar che gli oorhj oggetto alarne 
Veder non ponno, e che la Mente è quella 
Che rimii a per lor come per due 
Spalancate noe/tre ; a me per certo 
Diffidi ftmbra, e che il contrario appiuìto 
Degli ocdij Iteffi ne dimoitri il fenfo, 

Maflime 
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Maffime allorché per fov.erchia Jiicc 
Ne vien tolto il veder de' rai del $o4e 
L'aureo fulgor, perchè da' lumi i Junà 
Son talvolta ofcupatì : Or ciò non puotc 
Alle Porte accader, ché gli ulti aperti 
D'onde noi riguardiamo, alcun travaglio 
Non an.giammai: Ma fei floftr'oechj inoltre 
Ci fervon d' ufci ; ragioncvol parrai 
Che tracndogli fuor, debba la niente 
Meglio veder lènza k ItefTc impolle. 
Ne qui ricevo' 4ei per ^06 vera, 
Benché tal la ftimaile il gran Democrito, 
Che del Corpo e dell' Alma i primi icinì 
Porti F un preflo air altro-altcruameate 
Varie faccian le Membra e le collegllino ; 
Poiché non iol dell' Anima i prinoipj 
Son di quelli del corpo aliai minori ; 
Ma lor-cedon di numero, e più rari 
Son difperiì per eflb, onde affermare 
Quello lab potrai : che tanti fpazj 
Deano appunto occupar deli' Alma i lenii, 
Quanti ballano a noi per generare 
I moti fendivi entro alle membra : 
Poiché talvolta non fentiam la polve 
Né la creta aderente al noftro corpo 
Né la Nebbia notturna né le Tele 
De 1 ragni alter che dpi gir loro incontro 

Vi 
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Vi reftian» irretiti, nè la {poglla 
De' fuddetti animai quando fif I capo 
G calca nè le piume degli ocelli 
Nè de' cardi Ipinofi i fior volanti 
Che per fòverctiia leggerei» in giufo 
Caggion difficilmente : e non tentiamo 
lì cheto andar degli animai che repouo 
Uè tutti ad uno ad uno i legni imprefli 
In noi dalle Zanzare. In cotal guìlà 
D'uopo è che molti genitali corpi 
Movanfi pe r le membra ove fon mirti, 
Pria che dell' Alma gli acquiftari femi 
Pofian disgiunti per sì grande fpazio 
Sentire, e martellando urtarli unirli 
Efaltarea vicenda in varie parti. 

Ma viepiù della vita i chioftri ferra 
E più ne regge e fignoreggìa i lènti 
L'Animo in noi, che l' energia dell'Alma : 
Condoffiachè dell'Alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo ancorché breve 
Rilèder Tenta mente entro alle membra ; 
Ma compagna la fegue agevolmente, 
E fuggendo per F aure, il corpo lafcia 
Nel duro freddo della morte involto. 
Ma quegli a cui la mente illefa refta ; 
Vivo rimane ancorché d' ogn* intorno 
Abbia lacero il corpo : Il tronco bullo 
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Benché tolte gli fon l' Alma e le membra, 
Pur vive e le vitali aure refpira, 
£ dell' Alma in gran parte orbo Tettando 
Se non in tutto ; non per tanto in vita 
Trattieni! e lì confèrva, appunto come 
L' occhio ritien la facoltà vilìva 
Quantunque intorno cincifehiato e lacero, 
Finche gli reità la pupilla inulta-, 
Purché tu l' orbe fiio tutto non guaiti, 
Ma tagli intorno al criitallino umore 
E foto il laici : concioflìache farlo 
Anco il potrai fenza timore alcuno 
Dell' efterminio fuo. Ma Ce correla 
Fia la pupilla ancorché fia dell' occhio 
Una minima parte, e tutto il refto 
Dell' Orbe Melò e fplendido rimanga ; 
Tolto il lume tramonta, e buja notte 
N'ingombra. Or fempre una tal lega appunto 
Tien congiunti fra tor Y Animo e l' Alma. 

Or via, perchè tu Memmo intender poflà 
Che fon degli animai l' Alme e le Menti 
Natie non pur ma fottopoite a morte ; 
Io vo feguire ad ordinar condegni 
Veri! della tua vita, e da me cerchi 
Lungo fpazio di tempo e ritrovati 
Con foave fatica. Or fu fra tanto 
L' un di coietti due Nomi all' altro accoppia, 
Equand' 
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Equatori» verbfgrazia effe mortale 
L'Alma t'infegno ; screder t'ap pareteti ia 
Che fate anco è la Mente, in quanto l'urta 
Fa congiunta con P atftltin lèi Compofto: ■ 
Pria, perchè givi la dimofframmo innanzi- 1 
Di corpi fòttiUffinti e mimili 
E fatta di prineip} affai minori 
Di quelli onde Sforma il chiaro e liquido - 
Umor delf acqua o pur !a Nebbia o il Fumo, 
Poiché lieti' elTèr mobile d'affai - 
Vince tai cote, e per camion più- Beve 
E' fovente agitata, arai talvolta 
Commoffa è Poi da iirrralacri ignudi 
In lei dall' Acqua o dalla Nebbia impreur 
O pur dal Fumo : il che fùccede allora 
Che noi fópiti in placida quiete 
Veggism per l' aere atri vapori e fumo 
D'ogu' intorno eliilar ftiblirni Altari, 
Pofciachè tal 1 immagini per certo 
Formanti in noi. Or fé tu vedi adunque 
Che rotti i vafi, in ogni parte (corre 
Jmpctuofà Faqiia e via fen fugge, 
E Fumo c Nebbia fi diltòlve in aura ; 
Ben creder puoi che i' Ànima e la Mente 
Si difbrugga e puifta affai più pretto, 
E che in tempo minore i funi principi 
Sian diflipsti allor the una fol volta 

Rapita 
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Rapita dalle membra fi diparte. 
Conrioflìachè iè 1 corpo il quale ad ella 
Serve in vece di vafo o perchè rotto 

Sia da qualche percolià o rarefatto 
Per mancanza di Crngue, ornai ballante 
A frenarla non è; come potrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno 
Aer che la circondi ? Egli del noftro 
Corpo è più raro-, e con più forte laccio 



Stringer potralla ed impedirle il coifo ? 

in oltre il fenfo ne dinota aperto 
Nafcer la Mente in compagnia del Corp* 
E crefccr'anco ed invecchiar con elfo : 



11 pargoletto pie ; così veggiamo 
Che dell' Animo lor debole e molle 
E 1 la virtù : Ma li; crefeendo il corpo 
S'auguraenta di forze ; anco il Coniìglio 
Maggior diviene, e della Mente adulta 
Più robufto è il vigor : Se al fin crollato 
E 1 dagli urti del tempo e vecchio ornai 
Langue il Corpo e vien meno, e le le membra 
Perdon l'niàte pofcc ; anco F Ingegno 
Zoppica, e delirando in un fol punto - 
E la Lingua e la Mente ; il Tutto manca. 
Dunc.ii' è meftiarche tutta anco dell'Alma 

La 



Poiché (iccoir. 
An tenere le 
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La natura fi diflìpi qual forno 
Per 1* aure aeree, poiché nafte e crelte 
Co'l corpo e per l' etade al fin diventa 
Coni' io già fìnfegnar, debole e fiacca, 

S'arroge a ciò che fe reggiamo il Corpo 
Soggetto a gravi morbi e a dure ed afpre 
Fatiche ; anco la Mente alle mordaci 
Cure è fòggetta alle paure al pianto : 
Per la qUal cola eflèr del rogo a parte 
Ancor l' è d' uopo, anzi fovente accade 
Che mentre il noltro corpo infermo langue ; 
L' Animo vagabondo efee di ftrada, 
Poiché fpeflò vaneggia e di fe fbori 
Parla cofe da pazzi ed è talvolta 
Da letargo duritfimo e mortale 
Sommerfo in alto e grave fonno eterno : 
Cade il volto fui petto, e filli in terra 
Stan gli occhj, oni ' C S'> ° le parole udire 
O conolcer* i volti ornai non puote 
Di chi ftandogl' intorno e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e mefto 
Bagna d'amare lagrime le gote. 
Ond'é pur d'uopo il confelìàr che l'Alma 
Perite anch' ella -, mentre in lei penetra 
Il contagio de' morbi : E il duolo t?\ morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti : 
Come di mola l' efterminio infegna^ .. '. 
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In lòmma per qual caulà allor che P acre 
Violenza del vino à penetrato 
Dell' uomo il corpo e per le vene interne 
E' diffufo l' ardor ; tolto ne fegue 
Gravezza nelle Membra ? il pìè traballa, 
Balbutifce la lingua, ebra vaneggia 
La Mente, nuotali gli occhj, e crefèon tolto 
E le grida e i iinghiozzi e le conteie 
E tutto ciò che s' appartiene a quello : 
Or perchè ciò ? le non perchè la forza 



Ma tutto quel che da cagione efterna 
Turbar fi puote ed impedir, ne inoltra 
Che s' egli fia da più molelto incontra 
Urtato ; perirà reltando affatto 
Della futura età privo ia eterno. 
Anzi iòvente innanzi a gli occhj noftri 
Veggiamo alcun da repentino Morbo 
Cader quali da fùlmine percoflo: 
Lordo à il volto di bava e geme e trema, 
Elee fuor di fe fteilò,. i nervi ftende, 
E fi crucia ed anela ed incollante 
Dibatte, e llanca in varie guife il corpo, 
Poiché del Morbo la pofiànza allora 
Per le membra diftratta agita e turba 
L'Alma : e fpuina, qual onda in fallò Mare 



Violenta del vii 
Corpo anco l 1 A 




coltume? 
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Se Borea il fiede impetuolò ed Andro ; 
Gorgoglia e bolle : Il gemito s' elprimc 
Sol perchè punte dal dolor le Membra 
Fan che (tacciati delle voci i Temi 
Efcan per bocca avviluppati inlieme : 
Nafceil deliro poi perchè l' interna 
Virtù dell' Alma e della Mente allora 
Si turba, e coni' io dilli. In due divifà 
Vien fovente agitata e quinci e quindi 
Dallo Hello velen fparlà e diftratta. 
Ma fe il fiero accidente ornai li placa, 
E P atro umor del già corrotto corpo 
Ne' riportigli fuoi fuggees'afèondei 
Prima allor vacillando in piè iì rizza 
E quindi in tutti appoco appoco i fenfi 
Riede, e F Alma ripiglia : Or quella dunque- 
Mentre chiujà è nel corpo avrà da tanti 
Morbi travaglio e iia diftratta e fparlà 
In così varie e miferande guife ; 
E creder vuoi che la Medefma pofTa 
Priva affatto del corpo all' aere aperto 
Viver fra i venti e le temperie e i nembi ? 
Percliè in oltre fanar con medie 5 Arte 
Si pub la Mente come il Corpo infermo, 
E fèdarne i tumulti ; anco da quello 
Apprender puoi eli' ella è fòggetta a morte : 
Pokh' è meltier che aggiunga parti a parti ' 
E l' ordin 
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E l' ordin cangi, o dell' interna fomma 
Qualche cofk detragga ognun che piglia 
A variarla Mente, oqualunqu' altra 
Corporea edema trafmutar procura. 
Ma poflìbil non è che F Immortale 
Cangi (ito di parti, o nulla altronde 
Riceva o perda del fuo proprio un pelo, 
Poiché qualunque corpo il termin pana 
Da Natura preferitto all' elTer fuo : 
Qjiefto è fua Morte, e non è piti qnal' era. 

L' Animo adanqueo (la da morbo oppreflb 
O da medica man redimito 
Nel primiero vigor ; chiaro ne moftra, 
Com' io già t' inlègnai, d' elTer mortale : 
Talmente par eh' alla Ragion fallace 
S'opponga il Vero e le interchiuda affatto 
Di refugio e di ièampo ogni fperanza, 
E con doppio argomento il Fallò atterri. 
Speffo in fomma veggiam che appoco appoco 
Perifce l' uomo e perde il vital ftnJò 
A membr'a membro : Pria l'ugna e le dita 
Livide fanli, i piè quindi e le gambe 
Mojono, e (corre poi di tratto in tratto 
Per l' ahre membra il duro gel di Morte. 
Or fe dell* Alma la natura adunque 
Si divide in più parti e nello fteflo 
Tempo noni (incera ; Ella fi debbe 
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Creder mortale, e fe tu forfè (timi 
Ch' ella fe fteflà in fe poflà ritrarre 
E le fue parti in un fol gruppo unire 
E che per quefto ad un' ad un le membra 
Perdano il vìtal fenfò ; erri e vaneggi : 
Poiché ciò concedendo; U luogo almeno 
In cui s' unifee in sì gran copia F Alma, 
Avria fenfò maggior. Ma quefto luogo 
Non fi vede giammai^ perchè ftracGiafc» 
Come già dilli, e lacerata in molte 
Parti fuor fi difparge e però muore. 
. Anzi fè pur ne piace ornai fiipporre 
Per vero il falfo, e dir che poflà infieme 
L* Alma aggomitolarli entro alle Membra 
Di quei che moribondi a parte a parte 
Perdono il fenfo ; non per tanto è d' uopo 
Che mortai fi confeffi, e poco monta 
Ch' ella per l' aere fi difperga o eh' ella 
Ritirando in fe ftelìà ogni fila parte, 
Stupida redi e d' ogni moto priva : 
Mentre già tutto V Uomo il fenfo perde 
Più e più d' ogn' intorno, e d' ogn' intorno 
Meno e meno di vita ornai gli avanza. 
Aggiungi che dell' Uomo una tal parte 
Determinata è F Animo e in un luogo 
Certo riliede in quella guifa appunto, 
Che fan gli occhj e F orecchie e gli altri fenfì 
Che 
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Che governar! le Membra : onde lìccome 
£ le masi e 1' orecchie c gli occhj e il nafò 
Separati da noi fendi- non ponno 
Nè lungo tempo conièrvarfi in vita ; 
Così non può per fe mcdefma e priva 
Del corpo eflèr la Mente e fenza l' Uomo 
Che le ferve di vafo e di qualunque 
Altra natura immaginar tu polla 
Più congiunta con lei, perch' ella al corpo 
Con forte laccio è laidamente unita. 
Finalmente e dell' Animo e del Corpo 
Le vivaci energie fané e robufte 
Godon congiunte i dolci rai del Sole, 
Chè priva delle membra e per fe lòia 
Non può la Mente efercitare i moti 
Vitali, ed all' incontro orbe dell' Alma 
Non puon le Membra efercitare i fenfi. 
Ma qual fe tratto dalla tetta un' occhio 
Lungi '1 getti dal corpo : egli non vede 
Nulla per fe \ tal feparate ancora 
DalF uom l'Alma e laMente oprar non ponno 
Nulla, poiché mifchiate e per le vene 
E pe' nervi e per l' offa e per le vifeere 
Trovans' in tutto il corpo, e i primi femi 
Non ponno in varie parti a lor talento 
Lungi faltare : onde riftretti inueme 
Creano i moti fenfiferi che pofeia 
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Dopo morte a crear non fon ballanti, 
Poiché più non gli frena il freno fteflò : 
Che corpo infierne ed animai ferebbe 
L'aer per certo, fe frenar iè fteflà 
L'Anima vi potefFe e far quei moti 
Che pria nel corpo efercitar Iblea 
Per opera de' Nervi : Ond' è pur forza 
Che poiché rifoluto ogni coperchio 
Fia del corpo dell' uomo, e fuor cacciata 
La dolce aura vitale; ancodclF Alma 
E della Mente fi dìfTolva il fenfo, 
Mentre l' iiteffà caufà a due & guerra. 
Se il corpo in fomma tolerar non puote 
Dell' Anima il partir lènza che tofto 
S' imputridifca e d' ogn' intorno (panda 
Alito abominevole ed orrendo ; 
Perchè dubbiar che fin dall' imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparfa qual fumo l'energia dell' Alma ? 
Onde per cosi putrida e si grande 
Ruina il corpo variato e guafto 
Perifca affatto : conciofQache molli 
Son da.' propr) lor luoghi i fondamenti 
Dell' Alma e per le membra efalan fuori 
E per tutte le vie curve del Corpo 
E per tutti i meati, onde tu polla 
Quind' imparar che per le membra ufeio 

Divifa 



Digitized by Google 



Libro Terzo. rji 
Divìlà F Alma in varie patti, e prima 
Fu nel corpo medefimo diftratta 
Eflàda fc, che fuor di lui fofpinta : 
Anzi mentre che t Anima fi fpazia 
Ne' confin della vita ; a noi lòvente 
Par nondimen eh' ella periféa opprefià 
Per qualche caufà, eche dal corpo efanguc 
SÌ difiòlvan le membra, e quafi giunto 
All' eftremo fuo di languifca il volto : 
Come fuofc accader quando fremiti 
Cafcan gli uomini m terra attor oh' ognuno 
Trema infieme e defia di ritenere 
L'ultimo laccio alle mancanti forze : 
Poiché allor della Mente ogni vigore 
Sifquafla.c fteo ogni virtù dell' Alma. 
Stranamente fi crolla, e con lo frettò 
Corpo ambedue s 1 iodeboliicon tanto i 
Che diflolrerle affatto ornai potrehte 
Catiià poco pili grave ; E nondimeno 
Dubiterai che finalmente Tifata 
L'Anima fuor del corpo all' aria aperta 
Debole e franca e di ritegno priva 
Non fol non duri eternamente intatta, 
Ma nè pur lì confervi un fol momento ? 
Concioffiachè non fembra a i moribondi 
Di fentire accollar 1' Anima illelà 
Al petto, indi alla gola, indi alle fauci ; 
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Ma par lor che perllca in un tal (ito 

A lei prefitto, in quella guMà appunto 

Che fi ciafcun di noi, ch'ogni altro fènlò 

Nella propria fua parte fi difiolve- 

Chè fé pure immortai fbfiè la Mente-, 

Effà giammai non fi dorria morendo 

D' effèr difciolta dal mortai fuo laccio : 

Anzi con volar via libera e fèiolta . 

Goder dovrebbe dì lafciar la velte ; 

Qual gode di depor l' antica fpoglia 

L' Angue già vecchio, e le fue corna il Cervo. 

In fomma perchè mai non fi produce 

Dell' Animo il configlio o nella tetta 

O nel dorlò o né piedi o nelle mani ì 

Ma lempre Ita tenacemente affiliò 

In quel fito medefmo in cui Natura 

Da prima ìl collocò ; fe pur non fono 

Preferirti i luoghi ove ogni cofa polla 

Nafcere e nata confèrvarfi in vita ? 

Si tutti 1 corpi an le lor fedi, e mai 

Non fiiol per entro alle pruine algenti 

Nafcere il foco e tra le fiamme il ghiaccio. 

In oltre fe dell' Anima F eflènza 
A morte non fòggiace e può fèntìre 
Separata dal corpo ; a quel eh' io ftimo 
Forza farà eh' ella fi creda ornata 
De" cinque fentimenti, e noi proporre 
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Poffiam che V Alme per l' Inferno errando 
Vadano : onde i Pittori ed i Poeti 
Ne' fecoli primieri in rotai guifa 
L' Alme introduflèr d' ogni fenfo ornate. 
Ma non poilbn per iè prive dell' A Ima 
O le mani o la lingua o il naiò o gli occhj 
O F orecchie goder vita nè fenfo, 
Nè per lé ponno i fenfi e lenza mani 
E fenza lìngua e lènza orecchj e fenza 
Occhj e Nafo goder fenfo nè vita : 
E perchè il fenfo efler ne moitra il fenfo 
Commune a tutto il corpo, ed ognun vede 
Che animale è il Compollo; egli è pur d' uopo 
Che fe quello con fubita percollà 
Vien ferito nel mezzo in guifa tale 
Che reftin feparate ambe le parti -, 
E divifo e Itracciato anco dell' Alma 
Sia co'l Corpo il vigore e quinci e quindi 
Senz' alcun dubbio Sminato e fparlb. 
Ma ciò che fi divide ed in più d' una 
Parte il fparge ; per fe fieno nega 
I¥ efTer dotato di Natura eterna. 

Fama è che pria nelle battaglie er 1 ufo 
L' oprar carri falcati e che da queil i 
Spedò di mifta uccifion fumanti 
Si repeate lolean 1* umane membra 
Tronche reftar, che già cadute in terra 

Tremar 
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Tremar parean benché divifè affatto 
Dal reftante del corpo, ancorché l 1 animo 
E dell' uom' 1* energia nulla fentifft 
Per la prefterza, di quei male il duolo, 
Sol perchè tutto allor 1' Animo intento 
Era in un con le membra al fiero Marte 
Alle morti alle ftragi, e di nuli' altro 
Parca che gli caleflè, e non fàpea 
Che le ruote e le falci afprc e rapad 
Gli avean pe '1 campo ftrafeinata a forza 
Già con lo feudo la finiftra mano : 
Kè s'accorge talun mentre in battaglia 
Salta a Cavallo e furiofo corre, 
D'aver perfo la delira. Un'altro tenta 
D'ergerli ancorché d' uno (tinca affatto 
Privò, mentre nel Titolo il piè morendo 
Divincola le dita, e il capo io terra 
Tronco dal caldo e vivo bufto al volto 
Molerà fegni vitali ed apre gli occhj 
Finché dell' Alma ogni reliquia efàli. 
Anzi fé mentre il minaccevol ferpe 
Sta vibrando tre lingue, a te piacene 
Di tagliar con la fpada in varie partì 
La lunga coda fina; veder potrefti 
Che cialcuna per fe di frefeo incifà 
S'attorce e fparge di veleno il fuolo, 
E con la bocca egli raedefmo indietro 
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Cerca la prima parte t?l dente crudo 

Vi ficca in guifa, che pe"l duolo aceri» 

Cruciata l'impiaga, e con l'ardente 

Morfo 1* opprime. Or direni noi che in tutte 

Quelle minime parti un' Alma intiera 

Si trova ? Ma da ciò fegue che molte 

Anime iiano in un fol corpo unite : 

Dunque divifa è pur quella che ibla 

Fu prima, onde mortale e l'Alma e '1 Corpo 

Stimar li dee ; giacché ugualmente entrambi 

Pollòno in varie parti effèr divifi. 

Se T Alma in oltre e per natura eterna 
E nel corpo a chi nafee occultamente 
Penetra j e per qual cauià altri non puote 
Rammemorarli i fecoli trafcorfi 
Né delle cofe da lui fatte alcuno 
Vefiigio ritener ? poiché fe tanto 
La Virtù della Mente in noi fi cangia, 
Che retti affatto ogni memoria eftinta 
pelle cofe operate ; al creder mio 
Ciò dalla Morte ornai lungi non erra. 
Sicché d' uopo ti fia dir che perifee 
L' Alma di prima, e che all' incontro quella 
Ch' or nel corpo dimora ; or fi creane. 
Aggiungi che Te in noi l' Animo é chhifo 
Poi che '1 corpo è perfetto allor che nafte 
L' Uomo e che pria ne' limitari il piede 
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Fon della vita ; in neiltin modo al certo 
Non converria eh' egli nel fàngue immerlò 
Co'l corpo e con le membra in fimil guifa 
Crefcer parefiè, anzi dovrìa per fe 
Viver fòlo a fe ftefib e quali in gabbia : 
Onde voglia o non voglia ; è pur meftiero 
Che li credan da noi F Alme e le Menti 
Natie non pur ma fòttopolte a morte. , 
Pofrìachè fe di fuori infìnuate 
Foffèro; non potrianfi ftrettamente 
A i corpi unirli, il che pur moftra aperto 
Il fenfò a noi, mentre connefle in guilà 
Per le vene pe' nervi e per le vifeere 
Sono e per F olia ; che gli ftelR denti 
Son di fenfò partecipi, ficcome 
N' additano i lor mali e lo ftridore 
Dell' Acqua fredda e le pietrazze infrante 
Da noi con elfi in manicando il pane i 
Né si contefte efTendo ; ufeirne intatte 
Potranno e falve fe medefme Iciorre 
E da' Nervi e dall' Olla e dagli Articoli. 
Chè fe tu forfè penetrar ti credi 
L' Anima per le membra inlinuata 
Di fuori in Noi ; tanto più dee coT corpo 
Liquefatta perir, poiché disfaffi 
Tutto db che penetra, e però muore : 
Concioflìachè divifa al fin fi fpande 
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Pe' meati infenfibili del corpo, 
E qual fe per le Membra è compartito, 
Tolto il cibo perifce e di fe Hello 
Porge riftoro e nutrimento al corpo : 
Tal dell' Alma e dell'Animo l' efiènza 
Benché novellamente entri nel corpo 
Intera ; nondimen pur fi difiòlve 
Mentre il penetra, e che pe' fori occulti 
Vengon diftribuite ad ogni membro 
Le fue minime parti, onde fi forma 
Queft' altra eflènza d' Animo, che polcia 
Donna è del corpo e che dì novo è nata 
Di quella che peno diflribuita 
Già per le Membra, onde non par che P Alma 
Priva fia di Natal nè di Feretro. 

In oltre non rimangono i principi 
Dell' Anima nel Corpo ancorché morto ? 
Chè iè pur vi rimangono e vi Hanno 5 
Non par che ginftament' ella fi poflà 
Giudicare immortai, poiché libata 
Fuor fe ne gb parte di fc lalèiando. 
Ma s' ella -poi dalle finccre Membra 
Sen fugge in guifa che nel corpo alcuna 
Parte di fc medefima non laici ; 
Onde fpirano i vermi entro alle vifeere 
Già rance de' cadaveri, e sì grande 
Numero d' animali affatto privi 
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D'offa e di fangue ìn ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra e per gli Articoli ? 
Chè fe tu forfè infinuarfi a' vermi 
L'Anime credi e per di fuori entrare 
Ignude entro lor corpi, e non confìderi 
Come mille e min" Anime s'adunino 
In quel corpo medefmo onde una fola 
Già li partìo ; ciò nondimeno è tale 
Che femhra pur che ricercar fi debba 
E forte dubitar £è V Alme i femi 
Si procaccili de' vermi ad uno ad uno, 
E i luoghi ove abitar denno, cflè ftefle 
Si vadan fabbricando, o pur di fuori 
Sian ne' corpi già fatti infinuate. 
Ma nè come operar debbano o come 
Affaticarci P Anime, ridire 
Non puofli : concioffiache lenza corpo 
Inquiete e follecitc non vanno 
Quà e là fvolazzando a forza fpinte 
O dal male o dal freddo o dalla fame : 
Chè per quefti difetti ed a tal fine 
Par che più tolto s'affatichi '1 Corpo 
E eh' entro a lui dal fvo contagio infetto 
L' Animo a molte infermità foggiacela. 
Ma concedafi pur che giovi all' Alme 
11 fabbricarli i corpi in quello fteffo 
Tempo che vi fottentrano ; pur come 
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Debbiai! db fare immaginar non puofli. 
Eflè dunque per Jè le proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non per lauto 
Giudicar non fi dee che infinuate 
Sìan ne 1 corpi già fatti, imperocché 
Non potrìan fottilmente efier coirne flè 
Né fottopolte per confenlb a' Morbi. 
Al fine ond' è che violenta forza 
De' fuperbi Leon fempre accompagna 
La femenza crudele, e che de' padri 
An le Volpi ¥ aftuzic, e per natura 
Fuggonfi ì Cervi ove il timor gli caccia ? 
E F altre proprietà limili a quelle 
Ond' è che tutte per le membra innate 
Sembrano in noi ; fe non perchè una certa 
Energia della mente in un con tutto 
Il Corpo crefce del iùo ferae e della 
Propria Temenza ? che Se foflè immune 
Da morte e corpo variar fòleflè ; 
Perraifte avrian le qualità fra loro 
Gli animali, e potrebbe alcuna Tigre 
Cani produr che de' cornuti Cervi 
Paveiìtalter l'incontro, e lo Sparviero 
Gli atfalci fuggirla della Colomba 
Per l' aure aeree timido e tremante, 
Pazzo ogni Uomo (ària, faggia ogni Fiera : 
Poiché falfo è che V Anima immortale, 
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Come alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi : concioÙTache fi diilblve 
Tutto ciò che fi cangia, e però muore, 
Giacché le parti fue P ordin primiero 
Mutano, onde poter debbono ancora 
Per le membra dìflbiverfi e perire 
finalmente co'l corpo. E fe diranno 
Che Tempre in corpi umani anime umane 
Entrili ; chiederò loro : ond' è che poflà 
Pazza di faggia divenir laMente ì 
Nè prudente giammai nefiim fanciullo 
Si trovi, uè puledro adorno in guifi 
Di virtù militar, che pofla in guerra 
Far prove di fe fìeHo al par d' ogn' altro 
Bravo deftrier ? (è non perche una certa 
Energia della Mente in un fol corpo 
Crefce eziandìo del proprio femeedella 
Propria femenza, uè fchifar fi puote 
Che ne' teneri corpi anco la Mente 
Tenerella non fia : chè fe pur vero 
Ciò credi ; ornai che tu confeffi è d'uopo 
Che l'Anima è mortai, mentre fi cangia 
Sì fattamente per le membra e perde 
La primiera iua vita e'i proprio feniò. 
E come in oltre in compagnia del Corpo 
Divenuta robufta al fior bramato 
Giunger dell' età fra 1' Alma potrebbe ; 
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Se della prima origine non folle 
Coniente ? O come dalle vecchie membra 
Derìderà d' ufcir ? forfè paventa 
Chiufa reftar nel puzzolente corpo ì 
O die i' albergo fuo già vacillante 
Per la foverchia età caggia e l' opprima ? 
Ma non può l' Immortale eflèr disfatto. 

In iòmma aliai ridicolo mi lèmbra 
Il dir che liano apparecchiate e pronte 
Ne' Venerei diletti, e delle Fiere 
Ntr" parti 1' Alme, e che immortali eflendo 
Sian coftrette a guardar Membri mortali 
Menti infinite e guerreggiar fra loro 
Qual prima o dopo inlinuar li deggia, 
Se non fe foriè an pattuito inlieme 
Che quella che volando arriva prima ; 
Anco prima s' iniìnui, e che di forze 
L' una all' altra giammai lite non mova. 
Gli alberi finalmente eflèr nell' Etere 
Non ponno riè le Nubi entro all' Oceano 
Nè vivo il pefee dimorar ne' campì 
Nèda legno fpicciar tepido langue 
Kè mai fucco ftillar da pietre alpine : 
Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefea ogni cofa,ove dimori. 
Cosi dunque per fe l' Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafeer non puote 
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!Nè dal fangue vagar lungi o da'nervi, 
Poiché fc ciò potellè ; ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella tefta 
Vivere o nelle fpalle o ne' calcagni, 
E nafeer 1 anco in quallìvoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar lèmpre 
Neh" uomo ItelTo e nello fteflò albergo. 
Onde poiché prefitto i Corpi noitri 
An per natura et ordinato il luogo 
Ove dift ultamente o nafea o crefea 
La Katura dell' Animo e dell' Anima *, 
Tanto men ragionevole fermarli 
Dee che fi polla generare il Tutto 
Scevro dal corpo o mantenerfi in vita. 
Onde tolto che il corpo a morte corre ; 
Meftìer farà che tu conferii o Memmo 
Che ancor 1' Alma peri diftratta in elfo. 
Concialfiachè !' unire all' Immortale 
Il Caduco, e penfar eh' ei poifa infieme 
Operar 1 e folfrir cofe a vicenda ; 
E' folenne pazzia, poiché quaf altra 
Cofa mai sì diverfa e sì difgìunta 
E fra fe diferepante immaginarfi 
Potria, quanto ¥ unirli all' immortale 
E perenne il caduco e fragil Corpo, 
E fofìrir nel 'concilio afpre tempefte ? 
Inoltre tutto quel che dura eterno, 
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Conviene o che refpinga ogni percoflà 
Per effer d' infrangibile lòftanza, 
Nè foffra mai die lo penetri alcuna 
Colà che difunir poflà P interne 
Sue parti : qual della Materia appunto 
Gli Atomi fon la cui natura innanzi 
Già per noi s' èdimoftra : o che immortale 
Viva, perchè dagli urti affatto eiènte 
Sia come il Vuoto che non tocco dura 
Nè mai foggiace alle percofle un pelo : 
O perchè intorno a Ini alcuno fpazio 
Non fia dove partirli e diffiparli 
Polla, rome la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove li fugga 
Nè corpo che F intoppi e con profonda 
Piaga l'ancida, e però vive eterna. 
Mane, come integrammo, eflèr confetta 
L' Alma non può d'impenetrabil corpo, 
Chè miltoè Tempre infra le cofe il Vuoto : 
Nè però come il Vuoto intatta vive, 
Poiché corpi non mancano che forti 
Dall' infinito ed agitati a calò 
PolTan cozzar con violento turbine 
Quella mole di Mente ed atterrarla 
E farne in altri modi orrido flempio : 
Ni del Luogo l'effenza e dello Spazio 
Profondo manca ove diftrarli e fpargerii 
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L' Anima pona e per lo Vano immenfo 
Spinta da quaìunqu' altra eltcrna forza 
Finalmente perir. Dunque non fia 
Chiuià alla Mente del morir la porta. 

Chi Te forfè immortai credi piuttofto 
L' Anima, perchè fia ben cuftodita 
Dalle cofe mortifere, o perchè 
Tutto quel che la incontra in qualche modo 
Pria che le noccia, rifofpinto a forza 
Indietro fi ritiri, o perchè nulla 
Che nemico le fia poflà incontrarla ; 
Erri lungi dal ver poich' ella al certo 
Oltre al mal che patifee allor che inferme 
Giaccìon le Membra, è macerata fpeflò 
Dal penfare al futuro, onde il timore 
Nafte che la maltratta, e le nojofc 
Cure che la travagliano, e rimorla 
E' dalle colpe in gioventù commefie. 
Aggiungi in oltre il proprio fuo furore 
E l' obblio delle cofe, aggiungi il nero 
Torrente di Letargo in cui s' immerge. 
Nulla dunque è la Morte e nulla all' Uomo 
Appartenerli può, poiché mortale 
E' l' Alma : e come ne' trafeorfi tempi 
Nulla afflitti fentimmo albr che il fiero 
Annibale inondò d' arme e d' armati 
Del Lazio i campi, e che fquaflato il Tutto 
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Da cosi fpaventevole tumulto 
Di guerra Torto 1' alte aure dell' Etere 
Tremò fovente, e fu più volte in dubbio 
Sotto qual di due Popoli dovette 
Cader V Impero univerfàl del Mondo : 
Tale appunto fentir nulla potremo 
Toftochèfradi lor l'Anima e '1 Corpo 
Dell' union de' quaì l' Uomo è formato, 
Difuniti faranno. A noi per certo 
Che allor pili non faremo, accader nulla 
Più non potrà : Non fe confuio e mirto 
Fia con la Terra il Mar co'l Mare il Cielo : 

Senzaehè, fè diftratta ornai del noltro 
Corpo la Mente e 1' energia dell' Alma 
Sentir polene -, non per tanto a noi 
Ciò nulla appartenga, perchè formati 
Siam d' Anima e di Corpo unitamente. 
Ne fe F età future avranno i Temi 
Noflri raccolti dopo morte ed anco 
DÌ novo allo [refi' ordine ridotti 
Ch' anno al prefente, onde ne fia concedo 
Novo lume di vita ; a noi per certo 
Nul)a quefto appartien, pai che interrotta 
Fu la noftra memoria una fol volta. 
Ed or nulla di noi che fummo binami 
Ne cai, nè punto ne contrifta ed ange 
11 penfare a Color che della noftra 
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Materia in altra età nafèer dovranno: 
Poiché Te gli occli) del!a Mente fi ffi 
Del tempo ornai tralcorfo all' infinito 
Spazio, e contempli quanto varj e quanti 
I moti (ian della materia prima ; 
Agevolmente crederai che i fèmi 
Follerò in quello itefT ordine e (ito 
In cui Cai' or molto fovente, e pure 
Non può di queflo rammentarli alcuno, 
Poiché interpone fur paufe alla vita, 
E fparfi i moti errar lungi da' fenfi : 
Poiché quel eh' è per eflère infelice ; 
Tf uop' e che vivo fia nel tempo in cui 
Polla a Mal foggiacere : Or fe la morte 
Da quello lo difende, eproibìlee 
Che quelli in cui ponno adunarli i Mali 
Stetti che noi fan miferi, viveltè 
Ne' fecoli trafcorli -, ornai ne lice 
Senza dubbio affermar che nella morte 
Non è di che temere, e che non puote 
Chi non vive eflcr mai dolente e mifero,' 
Né punto differir da Quei che nati 
TJnqua al mondo non firn Quello a cui tolta 
Fu da morte immortai vita mortale i 
Onde fe vedi alcun che di fe fteQo 
Abbia compaflion perchè fepolto 
Dopo morte il fuo corpo, imputridirfi 
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Debba o da fiamme ardenti elTcr confluito 
O dilaniato da rapaci augelli 
O da fiere sbranato -, indi ti lice 
Saper che non lincerò il cor gli punge 
Qualche itimolo cieco, ancorch' ei neghi 
Di creder che fentir dopo la morte 
Si pofìà alcuna cofa, onde non ferba 
Ciò che promette largamente altrui, 
Nè dalla vita lè medefmo affatto 
Stacca ; ma no'l fàpendo, alcuna parte 
Fa che refti di fe : chè mentre vivo 
L' uom penfà che morendo o degli augelli 
Fia palio il proprio corpo o delle belve ; 
Tolto di fe medefimo gì' increfee 
Sol perché non fi libera a baftanza 
Dal corpo a gli animai gettato in preda, 
Ma quel fi finge e del fuo proprio fenfo 
L'infetta, e quindi a lui fbando prefente j 
D' effer nato mortai flegna, e non vede 
Che nella vera morte ellèr non puote 
NefTun' altro fe Ileflò il qual vivendo 
Piangale morto o lacerato od arfo. 
Concioiììachè fè mal foflè morendo, 
Che dall' avido rofbro 0 dall' ingórda 
Bocca degli animai fi divorale 
Dell' Uomo il corpo ; Io non intendo il come 
Duro non [ìa l'eflèr nel foco ardente 
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Arretri te le membra, o foffocate 

Nel miele, o per lo freddo intirizzite 

Pofte a giacer d'una gelata felce 

Sull' equabile cima, o per dì (òpra 

Dal grave pefo della Terra infrante- 

Ma nè l'albergo tuo vago & adorno 

Nè l' amata Conforte ornai potranno 

Accoglierti, nè i dolci e cari figli 

Corrert' incontro e con lufinghe e vezzi 

Prevenirti ne' liaci, e '1 core e 1' Alma 

Di tacita dolcezza inebriarti. 

Più non potrai con onorate imprefe 

O di mano o di fenno o in pace o in guerra 

Eflèr' a te nè a'tuoi d' ajuto alcuno. 

Povero te Povero te gridando 

Vanno ; un fol giorno una Ibi' ora un punto 

Kemicoa'gufti tuoi potrà rapirti 

Della Vita ogni premio; e taccion Iblo : 

Nè defidcrio alcuno avrai di quelle 

Cofe, il che fe co'gli occhj della Mente 

Molto ben guarderanno, e feguitarlo 

Vorran con detti ; ornai feioglier fe ftelfi 

Potranno e dall' angofeie e dal timore ; 

Venti contrarj alia tranquilla vita. 

Tu qual da Morte addormentato fei, 

Tale al certo iàrai nella futura 

Età privo d' affanno e di cordoglio ; 
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Ma noi vicini al tuo fepolcro orrendo 
Te piangeremo iniàziabilmente 
Dal rogo in poca cenere converfo, 
Nè T eterno dolor dal cor profondo 
Tolto mai ne farà- Chiedere adunque 
Deggiamo a quelli : che vi Ila d'amaro 
Cotanto, fe una colà ornai ritorna 
Al lònno alla quiete ? e qual cagione 
Abbia alcun di dolerli e pianger Tempre ? 
Sogliono ancor mentre fedendo a Menlà 
Tengon gli uomini inman coppe fpumanti, 
Di ghirlande odorofè ornati il crine 
Dirfi di cuor l'un l'altro : è breve il frutto 
Del bere, e '1 Già godemmo, e nel futuro 
Forfè più no '1 godrem ; quafi il maggiore 
Mal che la Tomba a quefti tali apporti 
Sia Tener dalla iète arti e confanti, 
O dall' arida Terra o da qualunque 
Altro defio inferamente afflitti. 
Ma ne la vita fua nè fe ricerca 
Alcun, mentre di par giaccion lòpiti 
In placida quiete il Corpo e l'Alma : 
Concioffiachè in tal guiià a noi pur lice 
Dormir fonno perpetuo, e non ci punge 
Di noi medefmi defiderio alcuno : 
E pur dell'Alma i primi femì allora 
JJon vanno per le membra errando lungi 
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Da i feiìfiferi moti, anzi fi delta 

L'Uom per fé fteflb : Molto meno adunque 

Creder fi dee che appartener fi pofTa 

La Morte a noi ; fe men del Nulla è nulla, 

Poiché più difiipata è nel feretro 

L' union de' principi, c mai nell'uno 

Sveglioflì dopo che feguìo la fredda 

Paula della fua vita vna fol volta. 

Al fin fe voci la Natura ifleflà 
Fuor mandane repente ed in tal guifà 
Prendefie a rampognare : E qual sì grave 
Caute o fciocco Mortai ti fpinge al duolo ? 
Perchè temi la morte e perchè piangi ? 
Giacché fe dolce la primiera vita 
Ti fu, nè tutti Ì commodi di quella 
Scorfer quali congcfii in un forato 
Vafb, nè tutti trapailàr oojofi ; ,: 
Perchè di viver fàzio ornai non parti 
Dal mio convito, e volenticr non pigli 
La ficura quiete ? e fe profuiò 
Svanì ciò che godetti, e fé la vita 
T offende ornai ; per qual cagione 0 flotto 
Cerchi d' aggiunger più quel che di novo 
Dee malamente diflìparfi e tutto 
Perire a te nojofo ? e non piuttolto 
Fine alla vita ed al travaglio imponi ? 
Conciofliacliè oggimai nulla mi retta 
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Che machinar per te, né trovar pollò 
Colà che pili ti piaccia ; 11 Mondo è Tempre 
Lo fteflò, e fe per gli anni ancor non langue 
II corpo tuo : fe per vecchiezza eilrema 
Non ai le membra affaticate e {lanche ; 
Sappi che nondìmen ciò che ti reità 
Sarà Tempre il medefmo ancorché vivo 
StelTi ben mille e mi]]' etadi ed anco 
Mai per morir non folli. E qual rifpolta 
Dar potrem noi, fe non che la Natura 
Giulia lite ne move e il Vero efpone ? 

Ma chi pili del dover s'ange e lamenta 
D'eflèr nato mortai ; con pili ragione 
Non fia Igridato o rampognato in voce 
Viepiù alta e leverà ? Alèiuga o ftolto 
Dagli occhj '1 pianto e le querele afirena, 
E fe per troppa età vecchio e canuto 
Altri fi duol-, tu pur goderti i premj 
Che la vita ne dà, pria che languiffi. 
Ma perchè fempre avidamente brami 
C aver quel che ti manca, ed all' incontro 
Sprezzi qual colà vii ciò che poUiedi; 
Quindi awien che imperfetta e poco grata 
Ti raffembra la vita, e quindi innanzi 



Delle cofe del mondo; all'improvifo 




Ji fovrafta la morte : Or lafcia adunque 
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Ciò che più tuo non è benché prodotto 
Fofie al tuo tempo, e volentier concedi 
Ch' altri pofiegga quel che indarno omai 
Tenti di poQeder- Giufta per certo ' 
Sarebbe al creder mio tal caujà, e giullo 
Un si fatto rimprovero : chè Tempre 
Cedon l'antiche alle moderne cole, 
A viva forza diacciate, e 1' una 
Si riftaura dall' altra, e nulla cade 
O nel Tartaro cieco o nel profondo 
Baratro. Acciò n^ fecoli futuri 
Gli Uomini gli Animai P Erbe e le Piante 
Crefcano, an d'uopo di Materia ; e pure 
Meftieri e che ciò legna allor che avrai 
Compito affatto di tua vita il corfò. 
Dunque non men di te caddero innanzi 
Tai cole e caderanno. In rotai guifi 
Di nalccr l'un dall' altro unqua non retta, : 
E fu dalla Natura il viver dato 
A nelTuno in mancìpio, a tutti in uib. 

Fon mente in oltre, come pria che al Monde» 
Fuflìmo generati, alcun trafrorlb 
Secolo antico dell' eterno tempo 
A noi nulla appartenne : Or quello adunque 
Specchio Natura innanzi a gli occhj noftri 
Polè, acciò quivi un fimuiacro vero 
Rimiriam dell'età che finalmente 
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Deelèguìr dopo Morte : Ivi apparile 
Nulla forfè o d' orribile o di metto f 
Forft non d'ogni fonno alto e profondo 
E' più ficuro il Tutto ? in Vita in Vita 
Si patiibe da noi ciafeun tormento ; 
Che l'Anime cruciar nel ballò Inferno 
Credon gli (ciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente fallò, 
Come fama dì lui parla e ragiona ; 
Ma ben fono i Mortali in vita opprefli 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo, 
E paventan 1 ognor quella caduta 
Che lor la Sorte appretta. Erra chi penià 
Che Tizio giaccia in Acheronte e Tempre 
Pafca del proprio cor l' Auge! vorace, 
Né per cercar lo fmifurato petto 
Con fomma diligenza unqua potrebbe 
L' Avvoltojo trovar cibo che foflè 
Ballante a faziar l'avido roftro 
Eternamente : E fia quantunque immane 
Tizio e non pur con le diftefe membra 
Occupi nove Ingerì, ma tutto 
Il grand' Orbe terreno ; ei non per tanto 
Non potrà fofièrir perpetua doglia, 
Nè porger del filo corpo eterno patto. 
Ma Tizio è quei che dal rapace artiglio 
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V Amor ghermito, è lacerato e rofo 
Dal crudo roft.ro d' annoia angofcia, 
E quei che per qualunque altro delio 
Stracciano ad or 1 ad or noje e tormenti. 
Sìfifo in oltre in quella vita abbiamo 
Pollo innanzi à nollri occhj, e quello è deflo 
Che dal popolo i falci e le crudeli 
Scctiriaver defidera, e il trova 
Sempre ingannato, onde li crucia ed ange : 
Poiché Impero bramar che affatto è vano 
Né mai può conièguirli e tempre in elio 
Durare intolerabili fatiche ; 
Quello é voler lo Idrucciolevol fallò 
Portar fulla pili erta eccclfa cima 
Del Monte alpeftre, ond' egli poi fi ruoti 
Di novo e caggia in precipizio al piano. 

Palèer* Tempre oltre a ciò 1' animo ingrato 
De' beni di Natura, e mai contento 
Non empier nè fàziar la brama ingorda, 
Qual' allor che degli anni in fe rivolti 
Tornano i tempi e ne rimenan fico 
Varie e liete vaghezze e novi parti ; 
E pur làzio giammai l' nomo infelice 
Non è di tanti e così dolci frutti 
Che la vita gli porge : A quel eh' io Aimo, 
Altro quello non è che radunare 
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Acqua in vati forati i quai non ponno 
Empierli mai, come fi dice appunto 
Che a far lian condannate in Acheronte 
Dell' empio Re le giovinette Figlie. 

Cerbero fiera orribile e diverta 
Che latra con tre gole, e il cieco Tartaro 
Che fumo erutta e fpaventoiì incendj, 
E le Furie crinite di ferpenti, 
Ed Eaco e Minoflè e Radamanto 
Non fono in alcun luogo e fenza dubbio 
Efler non ponno ; Ma la tema in vita 
Delle pene dovute a* gran misfatti 
Gravemente n'affligge e la fevera 
Penitenza del fallo e'1 career tetro 
E del fallò Tarpeo ? orribil cima 
I flagelli i carnefici e la pece 
E le piatire infocate e le taccile 
E qual' altro fupplicio unqua inventane 
Sicilia de* Tiranni antico Nido, 
I quai benché dal corpo aflài lontani 
Forfè ne lian ; pur di temer non refla 
L' animo contapevoìe a fe fieno 
De 5 malvagi fuoi fatti, e'1 core e l' Alma 
SI ne sferza e ne ftimola e n' affligge ; 
Che nell'etTer crudel Falari avaraa : 
Nè fa veder qual d' ogni male il fine 
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Sarebbe e d' ogni pena, anzi paventa 
Che viepiù dopo Morte afpre e nojofe 
Non Ciac le fue miferie. Or quindi faffi 
La Vita degli (ciocchi un vivo Inferno. 
Talvolt' ancor puoi fra te fìeflb dire : 
Vide pur' anco Marzio eterna notte, 
Che di te ièelerato aliai migliore 
Era per molte caule, e tanto avea 
Dilatati i confini al proprio Regno. 
Anzi a molt' altri Re Duci Signori 
E Capi di gran popolo convenne 
Pur morir finalmente. E Quello fteflò 
Che del vafto Ocean fu'l molle dorfo 
Vie laftricando patteggiò per l' Alto 
Con le fue Legioni, e fovr' all' onde 
Delle falfe lagune a piede aièiutto 
Inlègnò cavalcare e pria d' ogn' altro 
Sprezzò del mare il murmurc tremendo ; 
Perduto il vital giorno, al fin difperfe 
L' Anima fuor del moribondo corpo. 
Polve è già Scipione alto fpavento 
D' Africa e chiaro fulmine di guerra, 
Non altrimente che un vii fervo fofle. 
Aggiungi poi delle dottrine i primi 
Inventori e dell' Arti e delle Grazie : 
Aggiungi delle nove alme Sorelle 

I divini 
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I divini Compagni. Un lòto Omero 
Fu Principe di tutti, e pur fi giace 
Sopito anch' ei nella medefma quiete 
Che fi giacciono gli altri. Al fin. Democrito 
Poi che imparò dalla vecchiezza eltrema, 
Che già languian della fua Mente i moti ; 
Corfe incontro alla Morte, e'1 proprio capo 
Volontario le ofFeriè : anzi lo fteflb 
Epicuro morìo che il germe umano 
Superò nelP ingegno, e d'ogni ftella 
Gli fplendorì ofeurò : Nato fra noi 
Qual Sole etereo ad iUuftrare il Mondo. 
E tu temi '1 morire, e te ne fdegui ? 
Tu che vivo e veggente ai quali morta 
La Vita ornai ? Tu che nel iònno involto 
La maggior parte dell' età confumi ? 
Tu che dormi vegliando e mai non retti 
Di veder fogni, e di paura vana 
Ai la Mente follecita, e non trovi 
Sovente il Male che ti crucia ed angc 
Allorché d'ogn' intorno egro infelice 
Si gravemente da nojofè cure 
Travagliato ed oppreflo e fra penlicri 
Dubbiofo ondeggi in mille errori e mille ? 
Ah che fc gì' infelici Uomini (tolti 
DrizzalTer gli occhj a rimirar quel pelò 

N Che 
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Che sì gli opprime, e manifefte e conte 
FolTcr lor le cagioni onde dò nafca, 
Et onde ognor tanta e si grave alberghi 
Quali mole di Male entro i lor petti j 
Non così viverian come veggiamo '. . 
Viver molti di lor iènza iàpere 
Nò pur quel die fi vogliano, nè tempre 
Vorrian luogo mutar ; quali poteflèro 
Da tal pefafgravarii. Efce fovente 
Un fuor dicala: a cui rincrefce ornai 
Lo ftarvi, e quali, fiibito vi Corna : 
Come quello die fuori eflèr non vede 
Cofa che \Àù glìaggradt. A tutta briglia 
Cacda quefti '1 cavallo, e furiofò- 
Qualiajuto apportar debba all' accefé 
Mura del fuo Palagio, in villa corre; 
Ma tocco appena il limitar bramato, 
Sbadiglia e dorme, ed' obliar procura ' 
Ciò che tedio gl'i reca, e torna in fretta 
Di novo alla Città. Fugge in tal guifi 
Se fteflfa ognun ; ma ehi non può- fuggir/I, * 
Staffi ingrato a fe (reflo, e li tormenta, 
Sol perchè nota la cagion delmorì» 
AH' infermo non è : chèfemìrarla 
Senza velo potefiè ; ogni altra cura 
folta in non cale, a contemplare ornai 

pi.. 
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Di Natura i fegtétì e le cagioni 
Tutto fi volgeri :' che non d'ari' ora 
Ma d' Infiniti fecali hi contefa 
Si pon io ftató fri &tì dopo la morte 
Staranno in ogfri età tutti i Mortali. I 
In fomma quar malvagia avida brama 
Di rifa a paventar sì 1 fedamente 
Ne 1 dubbiofi pericoli ti sforza ? 
Certo è il fin detta vita : Ogni Mortale 
D'uopo è che moja. In un medefino luogo 
Sempre oltre a ciò dimorali, e vivendo 
Mai non fi gode alcun piacer che novo 
Si pofià nominar : Ma fe lontano 
Sei da quel che defideri ; ti lèmbra 
Che quello ecceda ogni altra colà, e torto 
Che tu Pai configli ito-, altro defio 
11 cor ti punge. Un' egual Cete an Tempre ' 
Quei che temon la Morte, e mainon ponno 
Saper che Sorte la futura etade 
Appretti, o dò che portar deva il CaCo, 
O qual fin lor iòttafti. Ed allungando 
La vita ; non per tìfflto alcun non puotc 
Scemar del tempo delfli Morte un pelo, 
Nè punto fminuir la lunga etade, 
In cui ftar gli couvien privo di vita : 
Onde ancorché vivendo un' Uom godette 

N a Ben 
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Ben mille e mille fecoli futuri ; 
Non ha nulla però men fempiteraa 
La Morte che f afpetta, e lènza dubbio 
Nulla men lungamente avrà perduto 
L'efler colui che terminò la vita 
Quefto giorno medeiìmo, di quello 
Che già mono molti e moli' anni innanzi. 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 
Libro Qjs a r io. 

VO fpafieggiando dell' Aonie Dive 
I luoghi lènza ftrada e da nefluno 
Mai più calcati : A me diletta e giova 
Gire a vergini fonti a inebriarmi 
D'Onde non tocche : A me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Peregrina ed illuftre al crin m* intrecci, 
Di cui fin qui non adornar le Mufe 
Le tempie mai d' alcun Poeta Tolco : 
Pria perchè grandi e gravi colè infegno, 
E fèguo a liberar gli animi altrui 
Da gli afpri ceppi e da' tenaci lacci 
Della Religion : Poi perchè canto 
Di cofe ofeure in così chiari verfi, 
E di Nettar febeo tutte le fpargo. 
NÈ quefto è, come par, fuor dì ragione, 
Poiché : Qua! fe fanciullo infermo langue 
Fifico efperto alla fua cura incento 
Suol porgergl' in bevanda afìènzio tetro, 
Ma pria di biondo e dolce miele afperge 
L'orlo del Nappo, acciò gnìtando'l poi 

N 3 La 
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La fempljcctta età retti delufa . r 
Dalle mal caute labbra, e beva intanto 
Dell' erba a lei falubre il tocco amaro, 
Kè fi trovi ingannata, anzi corifegua 
Solo per mezzo fuo vita e Jàlute : 
Tale appunto o^ face 1 io, perchè mi fembra 
Che le cofe ch'io parlo, a molti indotti " 
PotriiB forfè parer'afpreemalvage, 
E fo che '1 cieco e feiocco volgo aborre : 
Da mie ragioni ; Io per ciò volli oMenjrria 
Con foave eloquenza il tutto eiporti, 
E quafi afperfo d'Apollineo miele 
Tc'l porgo innanzi per veder s'io poflo 
In tal guifa allettar l'Animo tuo, 
Mentre dipinta in quefti verlì miei 
La Natura vagheggi, c ben conofei 
Quanto l'utile fia eh' ella n' apporta. 

Ma perchè innanzi io t' ò provato a lungo 
Oliali fian delle cofe i primi femi, 
E con che varie forme effi per fe 
Vadan nel Vano errando e fian coramoili 
Dal moto eterno, e come poflà il Tutta 
Di lor crearli, ed ò inoltrato in oltre 
La natura dell' Animo, infegnando 
Ciò eh' egli fiali, e di quai femi intelto 
Viva iofieme co'l corpo, ed in qual modo 
Torni diitratto ne' principi primi ; 

Tempo 
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Tempo mi par di ragionarti ornai 
Di quel che moto in quefte cofe importa, 
Ooè che quelle immagini che dette 
Son da noi limolacri, altro non. fiaflo, 
Che certe fottiliffime membrane 
Che ognor fiaccate dalla buccia elterna 
De' corpi or qua or U volin per l'aura, 
E che quelle medelime che incontro 
Ci lì fanno vegliando e di fpavento 
Empion gli animi noftri ; anche dormendo 
Ci li paran davanti atlor che fpcUò 
Veggiamo ignudi fimolacri, ed ombre 
Sì fpaventofe e d'ogni lace prive ; 
Che ne deftan dal formo orribilmente : 
Acciocché forlè non fi penti alcuno, 
Che del baffi) Acheronte ufceiido l'Alme 
Volin tra vivi, o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte, 
Oliando del corpo e della mente inficms 
Diffipata l' effenza ; il Tutto ornai 
Avrà né feroi fnoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico: che de' corpi ognora 
Le tenui fomiglianze e ì limolacri 
Vengon dal fòmmo lor vibrati intorno ; 
Quelli da noi qua fi membrane o bucce 
Debbon chiamarli, concioflìache feco 
Portin fempre d' immagini 'i fembiante, 

+ Sia 
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E la forma di quello ond' die in prima 
Staccatili, e per lo mezzo errai! diffule : 
E ciò quind' imparar, benché alla groflà, 
Lice a ciafcun : Pria, perchè molte eoiè 
Vibran palefemente alcuni corpi 
Lungi da fe parte vaganti e fparlì 
Come il fumo le querci, e le faville 
Il Foco, e parte più confetti infieme 
Come foglion talor V antiche vefti 
Spogliarli le Cicale allor che Sirio 
Di forali latrati il Mondo avvampa : 
O quale appunto il tenero Vitello 
Lafcia del corpo la Membrana eterna 
Nel preièpio ove nafte : o qual depone 
Lubrico fdnicciolevole Serpente 
La ipoglia infra le fpine, onde le fiepi 
Delle lor vefti fvolazzanti adorne 
Spello veggiamo. Or fe tai colè adunque 
Si fanno ; è ben credibile che debba 
Vibrar dal fommo fuo qualunque corpo 
Di le mede-fino una fòttik immago : 
Conciollìachè giammai ragione alcuna 
AfTegnar non fi può, perchè fiaccarli 
Debbiano dalle cofe i detti corpi ; 
E non i più minuti e più fottili : 
Muilìm' efièndo delle cole al fòmma 
Moki piccioli femì i quai vibrarli 

Ponna 
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Ponno con lo ftefs' ordine, che prima 
Ebbero, e confervar la itena forma : 
E ciò tanto più ratti ; quanto meno 
Ponno i pochi impedirli, e nella fronte 
Prima anno luogo : Conciofliache tempre 
Emergon molte cofe e fon vibrate 
Non pur da' cupi penetrali interni, 
Com' io già dilli; ma fòvente ancora 
Il medefmo color dìtFufo intorno 
E' dal fommo de'corpi, e l'auree vele 
E le purpuree e le iànguigne fpellò 
Ciò fanno allor che ne Teatri augniti 
Son tele, o fventolando in full' antenne 
Ondeggian fra le travi : Ivi'l confelfo 
Degli afcoltanti, ivilafcenae tutte 
L'immagini de' Padri e delle Madri 
E degli Dei dì color varj ornate 
Vegganiì fluttuare, e quanto più 
And'ogn' intorno le muraglie chiufe, 
Sicché da' lati del Teatro alcuna 
Luce non paffi ; tanto più cofperfe 
Di grazia e di lepor ridon le colè 
Didentro, avendo in un balen concetta 
L'alma luce del di. Se dunque il panna 
pali' ellerne fue partì il color vibra ; 
Meftiero è pur, che tutte 1' altre cofe 
Vibrino il tenue fimolacro loro : 

Pofgiachè 
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poteiachè quello e quelli è dall' efterne 
Parti fagliato. Ornai fon certi adunque 
Delle forme i veftìgj che per tutto 
Volano e fon di fottìi filo intcfli, 
Nè mai polTon diigiuntiad uno ad uno 
EtTer vitti da noi. L' odore in oltre 
II fumo il vapor caldo e gli altri corpi 
Simili errar foglion diflùfi e fparlì 
Lungi da quelle cote ond' efàlaro, 
Perchè venendo dalle parti interne 
Nati dentro di lor per tortuote 
Vie camminando ; fon divifi, e curve 
Trovan le porte, ond' eccitati al fine 
Tentan d' ufeir. Ma pe '1 contrario allora 
Che le tenui membrane dall' eftremo 
Color de' corpi fon vibrate intorno j 
Colà non è che diflinar le polla, 
Perch' elle in pronto fono e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d' uopo 
Che ciafoun firnolacro che apparite* 
Negli fpecdij nell' acqua ed in qualunque 
Forbita e lifeia fùperficie, avendo 
La medeiima forma delle cote 
Ch' egli altrui rappreftnta ; anche fi lHa 
Nelle fcagliate immagini di quelle : 
Concioffiachc giammai ragióne alcuna 
Affègnar non fi può, perchè fiaccarli 

Debbiano 
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Debbiano i corpi che da molte cole 
Son deporti o falciati apertamente ,j 
E non i pitì minuti e i pili lottili. 

Son duaqoe al Mondo i tenui fimolacri 
E limili alk forme delle colè, 
I quai benché vederli ad uno ad uno 
Non poiTan ; non per tanto a jdi occhj notivi 
Con urto a(Edwo ripercolìi e fpinti 
Dai piano degli fpecchj a noi vivìbili 
FannoC al fin : nè par che in altra guifa 
Dcggiano illeii confermarli e tanto 
A qualunque figura aifomigliarJì. 

Or quanto dell' immagini l' eCenia 
Sia tenue, afcolta ; E pria, perchè i principi 
Son da' lènti dell' uom tanto femoti 
E minori de' corpi, che i noiìri occhj 
Comincian prima a non poter vedere ; 
Or nondimeno acciò che megli© provi 
Tutto quel eh' io propongo, afcolta o Meramq 
Ne' brevi detti miei, quanto lottili 
Sian d' ogni cala i genitali ifcmi. 
Pria, fono al Mondo si latti Animali 
Che la lor terra parte in gui6 alcuna 
Veder non puoffi : Qr quai di qiielH adunque 
Creder fi debbe ogn' inteftino? quale 
Del core il globo e gli occhj ? e quai le membra t 
Quai le giunture ? e quai dell' Alma in fomma 
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Gli Atomi e della Mente ? Or non concici 

Quanto piccioli fian quanto rottili ? 

In oltre, ciò che dal fuo corpo elàla 
Acuto odor : La Panacea V Aùenzìo 
E F amaro Centauro e 'I grave Abrotanoj 
Se fia mollò da te ; vedrai ben tofto 
Molte effigie vaganti in molti modi 
Prive affatto di forze e d 1 ogni fenfò, 
Delle quai quanto ila picciola parte 
L' immagine ; Uom non è che Ila ballante 
A dir' altrui, nè con parole poflà 
Render di colà tal ragione alcuna. 

Ma perchè tu forfè vagar non creda 
Quell' immagini fol che dalle coft 
Vengoa lanciate ; altre fi creano ancora 
Per Te medefme in quello Gel che detto 
Aere è da floi : Quelle formate in varj ■ 
Modi, all' in fu van lòrmontando e molli 
Non ceflin mai di variar fèmbianza : 
E novi Protei in quallivoglia forma 
Cangian fe fteflè in quella guilà appunto 
Che le Nubi talor miranfi in alto 
Facilmente accozzarti e la ferena 
Eaccia turbar del Mondo, e '1 Cielo intanto 
Lenir co'l moto : concioffiache fpeffò 
Ne fembra di veder per l'aere errando 
Volar giganti finifurati e F ombra 

Diitendcr 
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Diftender largamente, c fpeflò ancora 
Grarf monti e fafli da gran monti fvelti 
Precorrere e feguir del Sole i raggi, 
E belve al fin di non ben noto afpetto 
Trar feco e generar nembi e temperie. 

Or quanto agevolmente e come pretto 
Sian generati, e dalle cofe cfalino 
Perpetuamente, e fdrucciolando cedano 
Tu quindi apprendi : poiché Tempre in pronto 
Ogn' eltremo è de' corpi onde fi polla 
Vibrare, e quando all' altre cofe arriva 
Le penetra e le pana, e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle vefti urtando 
Che tattA* fon di fottìi filo e raro : 
Ma fe ne' rozzi fallì 0 nel? opaco 
Legno percote ; ivi fi fpezza in guijà, 
Che fimoìacro alcun non puote a gliocchj 
Rapprefentar: Ma fe gli fieno oppoftì 
Corpi lucidi e denfi in quella guifa, 
Che fovra ogn' altro di cnfiallo terlò 
E di forbito acciar fono gli fpecchj ; 1 
Nulla accade di ciò, poiché non puote 
Come le velti penetrargli ed oltre 
Panar, nè diiliparft in varie parti, 
Giacché la lifda fuperiìcie intero 
Ed intatto U conferva e '1 ripercote : 
E quindi avvien che fon per noi formati 

De 1 
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QnandétTÉÓJ, cto che TBOi r quanto vnoitaftó 
DÌrimpett03llo^»^io r 3pp8rP(fflBiag&t 
Onde beri puflffi srgtìmeftfift che feffiptfe 
Dal fornaio cktte cote efalan fuori 
Tensi effigia e figure. In breve fpa"A>> 
Dunque li cretti ben mille e milk immagisi} 
Onde a ragion V origine di quefte 
Sipn&dirvBlóciffima. E, ftcetwie : ? * 
Dee motti raggi in breve fpa£io it Sole 
Vibrar d'intorno, acciocché fempre il Culo 
llluftrato ne fia -, ta? anco è d' uopo 
Che moki fimolacri io motti modi 
Sian dalle cafe ifl ini rnedefmo iftaBte : " 'D 
Certamente icagflatj in ogni parte : 
Poiché rivolgi pur dovt t 1 aggrada ... A . 
Lo fjpecoiiio ; ivi apparir vedrai le cofe 
Tra loi di forma e di color foniti. 
Mira oltre ai ciò, che fe tranquillo e chiaro 
Di luce a di treni' Aere fiammeggia* 
Talor sì fconciwnente c così toiìo 
D' atra e Hera caligine ?' ammanta ) 
Che ne par che le tenebre profonde 
Del cupo e cieco abiffo abbandonando 
Le lor fedi natie, tutte ìn un punto 
E fuor volando ad ecliflàr le lecite, 
Ripiene aWnan del Ciel l' ampie fpelonebe: 
TaJ 
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Tal già fbrta di nembi orrida nottej 
Veggiam d' atro terror compagne eteme 
Spalancate net Gel fàuci infiammate 
Eruttar verlb noi fulmini ardenti : 
E pur quanto dì ciò picciola parte 
Sia 1' immago; Uom non è che badi appieno 
A dire altrui, nè con parole polla 
Render di colà tal ragione alcuna. 

Or via quantol' immagini nel corfò 
Celeri liano, e quanta in lor prontezza, 
Mentre nuotan per I aure, abbiano al moto ! 
Sicché in brev' ora ovunque il volo intirizzino^ 
Spinte da vario impullò un lungo Ipazio 
Pallino ; io con foavi e dolci verlì 
Piucchè con molti-di narrarti intendo : 
Qual più grato è de' Cigni il canto umile, 
Del gridar che le Gme fan tra te nubi, 
Se i gran campi dell' aria Anitra conturba- 

Pria iòvente veggiam che aflùi veloce 
Movimento an le cole, i cui principj 
Interni, Atomi fon lifeie minuti : 
Qua!' è forza che lia la luce, e quale 
11 tepido vapor de' rai del Sole, 
Che fatti elTendo di mintiti temi -, 
Son quali a forza ognor vibrati e nulla 
Tcmond il penetrar 1' aereo ipazio, 
Sempre da novi colpi urtati e (pinti : 

eoa- 
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Coadoffiaché la luce è dalla luce 
Somminiftrata immantinente, ed ave 
Dal fulgore il fulgor ftimolo eterno : 
Onde per la medefiraa cagione 
Meftievièche 1' effigie in un momento 
Sian per immenfo fpazio a correr 1 atte. 
Pria perche balta ogni leggiero impulfo 
Glie 1' urti a tergo e le fofpinga avanti, 
Poi, perchè fon dì cosi tenui e rari 
Atomi intefte, che lanciate intorno 
Penetrano ogni colìi agevolmente, 
E volati quali per l'aereo fpazio. 

In oltre fé dal Ciel vibrans' in Terra 
Minimi corpi, qual del Sole appunto 
E' la luce e 'l vapor, miri che quelli 
Diffondendo Te fteffi, in un momento 
Irrigan tatto il Ciel fhprcuio e tutta 
L'Aria l'Acqua e la Terra, ove sì mobile 
Leggerezza gii fpinge : or che dirai ? 
Dunque le cole che de' corpi aì iòmmo 
Sono al moto sì pronte, fe lanciate 
Eian fenza intoppo ir non dovran più ratte _ 
E pili fpazio palfar nel tempo ilteffo, 
Che la luce e '1 vapor partano il Cielo ? 
Ma di quanto l' immagini de 1 corpi 
Sian veloci nel corfo ; io per me ftimo 
Effer principalmente indizio vero 

L'cfporfi 



Diqilizod by Google 



Libro Quarto! ioj 
V efporfi appena alF aria aperta un vaiò 
D' Acqua, eh* eflèndo il Ciel notturno e forco 
Di nubi, in un balen gli altri lucenti 
Vi fi fpecchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque ornai quanto fia minimo il tempo 
In cui dell' auree ftelle ì limolacri 
Dall' eterea magiori feendono in terra ? 
Sicché voglia o non vogiia -, è pur meftiero 
Che tu confetti e(Tcr vibrati intorno 
Quelli minimi corpi atti a ferirne 
Gli aedi), e la vifta provocarne, e fenipre 
Nafcere edelalarda cote certe, 
Qual dal Sole il calor, da Fiumi il freddo, 
Dal Mare i 1 fludo ed il riflufio edace ' 
Dell' antiche muraglie a i lidi intorno. 
Nè ceflan mai di gii- per P aria errando 
Vocidiveriè, e finalmente in bocca 
Speflbdiiànor fallo unfucco (tende 
Quando al Mar t' avvicini, ed all' incontro, 
Mefcer guardando i diftemprati aflènzj, 
Ne fentiam P amarezza. In cosi fatta 
Guiia da tutti ì corpi il corpo efala, 
E per l'aer fi fparge in ogni parte, 
Né mora o requie in efalando alcuna 
Gli è conceda giammai mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare, e tutte 
Veder tempre le cofe, e Tempre udire 

O li 
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Il Tuono, et odorar ciò che n' aggrada.' 

In oltre fe palpata una figura 

Al btijo, fi ravvila eiler l' iltefia 

Vifta nel lume c nel candor del giorno - 7 

D'uop' è che k medefiraa cagione 

Ecciti 'n noi la vifta e 'L tatto. Or dunque 

Se palpiamo un quadrato, e quello il fenfo- 

La notte ne commove or qual giammai- 

Colà potratfi alla fua forma aggiungere 

Il dì, fuorché la fua quadrata immagine ? 

OndefoI nel!' immagini confitte 

La cagion del vedere, e fenza loro 

Ciechi affitto larian tutti i Viventi. 

Or fappi che l' effigie e i liraokcri 
Volano d'ogo' intorno e fbn vibrati 
E diffufi e digerii in ogni banda. 
Ma perchè foto atti a veder fon gli ocebj ; 
Quindi awien che dovunque iì volto volgi, 
Ivi fol delle cofe a noi viiìbili 
La figura e '1 color ti s' appre/éata. 
E quanto fia da noi lungi ogni corpo ; 
Il limolacro fuo chiaro ne moftra : 
Poiché allor eh' ei li vibra, in un.' iftante 
Quella parte dell' Aria urta c dìfeaccia 
Ch' è fra fe pofta e noi : Si quefta allora. 
Trafcorrepe'noftr'occhj, e quali terge 
L' un' e F altra pupilla, e cosi palla. 

Quindi 
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Quindi avvien che veggiamo agevolmente 
La lontananza delle cole : e quanto 
Più d' Aere e fpinto innanzi, e ne forbifie 
E molce le pupille aura piti lunga ; 
Tanto a noi più lontan fèmbra ogni corpo : 
Ch' ambedue quelle cofe in un baleno 
Fannofi al certo: A un tempo fteflo vedefi. 
Quai iian gli Oggetti e quanto a noi dìfcolìi 

Nè qui vogP io, che meraviglia alcuna 
T occupi l'intelletto: Ond' cfler deggia, 
Che non potendo i fimokeri al!' occhio 
Tutti rappresentarli ; ci pur ballante 
A feorger fia tutte le colè oppofte : 
Poiché nel modo fteflb aura gekta 
Che lieve fpiri e ne ferrica il corpo 
Co 1 pungenti Tuoi Itimeli, non iuole 
Mai commorer le membra a parte a parts; 
Ma tutte infame e le pcrcoffe e gli arti 
Ricevuti da Ior, quali prodotti 
Sembran da cofa che ne sferzi e (cacci 
Fuor di fe ftelià arditamente il fenfo. 
In oltre, alfer che tu maneggi un fallò j 
Tocchi di lui la fuperficie eltrema 
E F eEbremo color ; ma già non puoi 
Sentir quella né quefto, anzi la fola 
Durezza fra ti fi fa nota al tatto. 

Or via, perchè l' immago oltre allo fpeechio 
O 2 Si 
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Si vegga, intendi : Che remota al certe* 
Apparile ogn' effigie in quella guiià 
Che fan gli oggetti i quaì veracemente 
Si miran fuor di cafa, allor che l' ufcio 
libero per fe freno e aperto il varco 
Concede al guardo noftro, e fa che molte 
Coffe lungi da noi icorger li panno. 
Concioflìachè per doppio aer procede 
Anco quella veduta ; 11 primo è quello 
Ch' è dentro all' ufeio, indi a finifbra e a deftra- 
Seguon l' impofte : Indi la luce cfterna 
Gli occhj. ne ter g e e ' J fecond' aere e tutte 
Le cofe che di fuor veracemente 
Son da noi ville. In cotal guifa adunque 
Tolto che dello fpecchio il fimolacro 
Per ]o mezzo fi lancia, allorch' ei viene 
Ver le noftre pupille ; agita efeaccia 
Tutto l'.aer frapoito e fa che prima 
Veggiam lui, che lo fpccchio : Indi fi feorge 
Lo fpecchio fretto, e nel medefmo iftante 
Percote in lui la noftra effigie, e tolto 
Rifleflà indietro a veder gli'occhj torna, 
E cacciando 1 ; 1 innanzi, e rivolgendo 
Tutto T aer fecondo ; opra che prima 
Veggiam quello, che lei : Quindi l' immago 
Dallo fpecchio altrettanto appar lontana, 
Qjianio dall' occhio ei lìtuato è lungi. 

Sappi 
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Sappi oltre a ciò, che delle noftre membra 
Quella parte eh' è delira, entro allo ("pecchia 
Sìmitra eflèr n' appare : e quello accade, 
Perchè giungendo al piano Tuo F immaga ; 
L' urta, e da lui non è rifleifa intatta 
Ma drittamente ripercoflà e infranta : 
Qual fe una molle magherà di Creta 
Battuta in un Piiaftro o in una Trave 
Sì nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendoli, che pofià 
Efprimer Te medefmain un'aitante ; 
L' occhio che fu finiltro, allor faraffi 
Deliro, e fmiit.ro pe'l contrario il deliro. 

Ponno ancor tramandarfi i lìmolacri 
Di ipecchio in fpecchio e generar talora 
Cinque immagini o lèi : Poiché qualunque 
Colà ancorché remota e polla in parte 
Occulta al veder noftro, indi lì puote 
Trar con più fpecchj in varj fili e certi 
Locati alternamente, e far che giunga 
D' elTa per torte vie 1' effigie all' occhio : 
Tanto è ver che F immagine traluce 
DÌ fpecchio 111 fpecchio, e fe la deftra riede 
Siniftra ; quindi ripercoflà indietro, 
Pur di novo fi volge e torna delira. 
Anzi qualunque lato abbian gli fpecchj 
Curvo a foggia di fianco, a noi rifFctte 
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De' corpi deliri i (imokcri a deftra, 
O perch' ivi F immagine trapaffa 
Di fpecchio Ìli fpecchio, e quindi a noi lèn vola 
Due volte ripercoflà, o perchè mentre 
Corre verfo i ttoftr' occhj ; erra aggirata, 
Spinta a ciò far dalla figura efterna 
Dello fpecchio medeiimo : che eflendo 
Curva, fa che ver noi tolto fi volga. 

Fare oltre a ciò, eh' entri 1' effigie ed dea 
Con noi, che il piede fermi e i getti imiti : 
Poiché da quella parte onde ne place 
Partirne e dallo fpecchio allontanarli, 
Tornar non ponno i iimolacri ali' occhio 
Moftro : Poiché incidenti e ripercoffi 
Sempre fan con lo fpecchio angoli eguali. 

Odian poi le pupille i lumino!! 
Oggetti, e fchivan 1' affidarli in loro ; 
Anzi fe troppo ii guardi, il Sol t' accieca, 
Perchè troppo ponente è V energia 
De' fuoi lucidi raggi, e Ibn vibrati 
Jf alto per V aer puro i fimolacri 
Impetuofamente, e fiedon gli occh" 
Tutta turbando e confondendo in fieme » 
La lor fabbrica interna. In oltre il lume, 
Qualor troppo è gagliardo, abbruciar fuole 
Speno i noftr' occhj, perchè in fe di foco 
Molti femi racchiude atti a produrre, 

Mentre 
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Giallo in oltre divieti ciò che rimira 
L'TJom th'è da regia infìrmitade oppreffo, 
Perchè dì giallo molti Cernì cfalano 
Dall' Iterkhc membra, i quali incontro 
Vanno alF effigie detìe cole, e molti 
Ne fon mitti negli occhj, e di pallore 
Con lor tetro velen tingono il tatto. . 

Dalle tenebre poi (corger lì ponno 
Tutte )c colè a' rai dei Inmeefpofte, 
Perchè quando a nottr" ncdij arriva il prima 
Aer virin caliginoiò e fofco, 
Ed aperti gì' ingombra -, incontinente 
Segue il Secondo lucido e fereno 
Ch' ambi quali gli purga, e ì' ombre (caccia 
Di quel!' aer primier, perchè di lui 
H più tenue più {hello e più ponente : 
Onde non cosi tolto empie di luce 
1 meati degli occhj, e ciò die tenne 
Chimo pria V aer cieco, apre e rifrhiara -, 
Che de' corpi illuftrati i fimolacri 
Seguon fens' alain velo et a vedergli 
N' incitan la pupilla : Il che non puoffi 
Far pe"! contrario dalla luce al bujo, 
Perchè l'aer fecondo ofeuro e groflo 
Saccede ai tenue e luminotò, e tutti 
I meati riempie e cinge intorno " ' 

0 4 Le 
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Le vie degli occh}, onde impedito affatto 

Sia d' ogni corpo a' firaolacri il moto. 

Succede ancor, che le quadrate Torri 
Riguardate da lungi appajan tonde : 
Sol perchè di lontan gli angoli loro 
Molto ottufi fi veggono, e fvanifce 
Affatto ogni lor piaga, e non ne giunge 
Pur 5 a moverne il iènfo un picciol' urto ; 
Poiché mentre l'immagine per lungo 
Tratto fi move ; è dagli (refli incontri 
Dell' aere a forza rintuzzato, e quindi 
Tolto che tutti gli angoli a* noitr 1 occhi 
Son refi impercettibili ; ne fembra 
Tornito F Edificio, ma non tale, 
Che differenza non vi fia fra quello 
E gli Edificj veramente tondi 
E vifii da vicin : Per ciò ne pare 
Da lungi ancor, ch'ei non fia tondo affatto. 

Parnc oltre a ciò, che al Sol l'ombra fi mova 
E fegua i noftrì palli e il getto imiti : 
Se pur credi che I* aria effendo priva 
Di luce, palleggiar debba e feguire 
Dell' Uomo i getti ed emularne i moti : 
Chir nuli' altro che aria orba di lume 
Eflèr può mai quel che da noi fi fuole 
Ombra chiamar -, Ciò fenza dubbio accade, 
Perché retta per ordine la Terra 
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Priva de' rai del Sole, ovunque il pano 
Da noi fi volga e le fi pari il lume : 
E quei luoghi all' incontro onde partimmo, 
S' illuftran tutti ad un' ad uno : Or quindi 
Pare a noi che l'iileflà ombra dei corpo 
Sempre ne ftgua ; conciofliache feropre 
Novi raggi di luce in ordin certo 
Si diftondon per l' aria, e quei di prima 
Sparifcon quali lana aria dal foco : 
Onde retta la Terra agevolmente 
Di luce ignuda, e nella itefia guifk 
Se n' adorna e rivefte, e (quote e purga 
L' atra e denlà caligine dell' ombre. 
Nè qui nulladimen gli occbj ingannati 
Punto non fon, poiché dovunque il lume 
Si trovi o l' ombra ; il veder tocca a loro. 
Ma fe i raggi medelimi di luce 
Camminano in più luoghi, e fe la ftefla 
Ombra di qui fi parta e vada altrove, 
O pur come poc'anzi io ti diceva, 
Segua tutto il contrario ; Il ciò difcerncre 
Opra è della ragion, nè pofion gli occhj 
Mai delle cofe inveltigar l' eifenza. 
Onde non voler tu quello difetto 
Che folo è del configlio, ingi ulta mente 
A gii occhj attribuir. Ferma ne fembra 
l>a Nave che ci porta, ancorché voli 
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Per P alto a piene vele : Ir giurerefti 
L'immobillido, e verfò poppa i colli 
Fuggirli e i campi, alter che fpinto innanii 
Dalle fòrze del vento il curvo Pino 
Indietro fe gli laffcia : Ogn' Altro immoto 
Parne e dell' Etra alle caverne affino -, 
E pure altro non v* e che irrequieta. 
Mente non giri : ConJcioffiache tutti 
Sorgendo, i lunghi cerdij a veder tornano 
Tolto che ì globi ter chiari e lucenti 
An mifiirato il Ciel : Nel modo fteflò 
Par che il Sol non fi mova, e die la Luna 
Stia ferma ; e pur chiaro ne inoltra il fatto, 
Ch' ambi con giro affidilo ognor palleggiano 
I gran campi dell' Etra, e fc da lungi 
Miri di mena al Mar monti fublimi 
Difgiunti in guifa, eh' all' intere armate 
Navali fia fra lor l'efito aperto ; 
Kondimen ti parrà che tutt' infieme 
Facciano una $>V Ifola. A' fanciulli 
Che già celiato an di girare attorno, 
Par che talmente e le colonne e gli atrj 
Girino anch' effi ; che a gran pena ornai 
Credon che {òpra lor l'ampio edificio 
pi cader non minacci. E quando in Cielo 
Già con tremulo crin l'Alba apparite 
E ìa fplcndida giuba in alto elio Ile ; 
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Quel Monte a cui sì da vicino il Sole 
Far che iòvrafti, e che da' rai lucenti 
Del fuo fervido globo arfo ti fcmbra ; 
Lungi appena è da noi due mila tratti 
Di freccia : Anzi talvolta appena è lungi 
Sol cinquecento, e pur fra 'i Sole ed cjìb 
Sai che giaccion di mar pianure immenie 
Diftelè fotta valte aeree piagge, 
E gran tratti dì terra in cui fon varj 
Popoli, e d' Animai fpecic diverfe. 
L' acqua oltre a ciò che nelle pozze accolta 
'Per le vie lailricate in mezzo a' fallì 
Ferma iì Ita, benché non iìa d'un dito 
Punto più alta ; nond i aie no a gli occlij 
Lafua tanto abballar iòt terra il guardo, 
Quanto l'ampie del Ciel fauci profonde 
ffapron lungi da noi, licchè le Nubi" 
Veder ti fembra e l' auree Stelle e '1 Sole 
Splender iòtterra in quel mirabil Cielo. 
Tolto al fin, che lì ferma in mezzo al fiume 
11 veloce Cavallo, e che li fiflano 
Gli occhj nell' Onde rapide e tranquille ; 
Parne che il corpo &o quantunque immoto 
Sia portato a traverfo, e che la propria 
Forza il Fiume al contrario urti e rcfpinga, 
E dovunque da noi l'occhio fi volga 
G ira? fcmbra ogni cofa ed a fcconda 

Nuotar 
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Nuotar del? acque. E finalmente i portici 
Benché (ìan d' egual tratto, e da colonne 
Non mai da lor difpari abbian foltegno 5 
Pur nondimen fe dalla ibmraa all'ima 
Parte fon riguardati, a poco a poco ' 
Stringer moftran fe fteflì in Cono angulto, 
Più e più Tempre avvicinando il deftro 
Muro al finiftro, e '1 pavimento al tetto, 
Sinché di Cono in un' ofcuro acume 
Vadano a terminar. Sorto dall' acque 
A' naviganti '1 Sol par che neff acqua 
Anco s' attuili e vi nafeonda il lume ; 
Ma quivi altro mirar che Cielo e Mare 
Non puoflì : e crederai sì di leggiero 
Che fian' oficli d' ogn' intorno i Tenti ? 

Zoppe in oltre nel porto a gì' imperiti 
EfTer pajon le navi, e con infranti 
Arredi premer di Nettuno il dorfó : 
Poiché quel che de' remi e del governo' 
Sovralta al fallo flutto e fuor n' emerge, 
Dritto leni' alcun dubbio a gli occhj appare ; 
Ma non fanno così 1' altre lor partì 
Ricoperte dall' Onde, anzirefrattc 
Moftran voltarli e ritornar lupine 
Verlò'l margine eftremo, e ripercoflè 
Quali al lòmmo dell* acque ir fluttuando : 
E fe in tempo di notte al Cìcl fereno 

Per 
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Per lo Vano dell' aria il vento Tpinge 
Nuvole trasparenti ; allor ci fembra 
Che gli fplendidi fegni a ì nembi incontro 
Vadano in region molto diverfa 
Dal lor vero viaggio : E fe la mano 
Supporta all' un degli occbj, il preme ed erge ; 
Doppio al ftnfi) divien ciò che fi mira : 
Doppio di cafa ogn' ornamento e doppie 
Degli Uomini le faccie e doppj i corpi- 
Ai fin quando fepolte in dolce fonno 
Giaccion tutte le membra, e gode il corpo 
Una iòmma quiete ; allor fovente 
Parne eflèr delti non per tanto e moverne, 
E mirar nella cieca ombra notturna 
L' aureo lume del giorno, e in chiufo luogo 
Cielo e Marc paflàr Fiumi e Montagne, 
E con libero piè (correr pe' campi, 
E parole allottar mentre il fereno 
Silenzio della notte ii Mondo ingombra, 
E risponder tacendo alle propolte; 
Ed in fomma guardando ognor veggiamo 
Molte altre cofe limili che tutte 
Cerca n di violar quali la fede 
A ciaicun fendmento ancorché indarno : 
Poiché di queiti una gran parte inganna 
Per la fallace opinion dell' Animo, 
Ch' è formata da noi mentre prendiamo 

Per 
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Per noto quel che non è noto al Jènfo. 
Se finalmente alcun crede che nulla 
Non fi poflà féper ; quelli non fi ' j 
Anco fé la cagion pofla feperli 
Ond' egli nulla non Jàper confetta. 
Dunque i( più difputar contr* a colini 
Opra vana faria, mentr" egli fteflb 
Co'l fuo proprio cerve! corre all' indietro. 
Ma concedè anco quello, nondimeno 
Chiederogli di novo ; In qnat maniera 
Non avend' egli conofcrato irmairzi 
Cofa che vera da -, fappia al preftnte 
Quel che il fapere e il non feper fignifictit, 
Onde il fallò dal ver, dal dubbio il eerto 
Eifterna ? E in lèmma troverai che nacque 
La notizia del ver da' primi fènC : 
Nè ponno i lènfr mal lè non a torto 
Ripudiarfi da te, mentr 7 È pur d'uopo 
Che predi ognun di noi fede maggiore 
A quel che poi) per fè medefino il fello 
Vincer col vero. E qual di maggior fede 
Cola degna fari, che il noitro ftnfo? 
Forfè da fello fenlò avendo origine 
Potrà mai la ragione efier baftevok 
I lenii a confutar ? menti' elJa è nata 
Tutta da fen fi ? i quat fè non firn veri ; 
Mclricrièaneor, ch'ogni ragion fia fella. 

Forfè 
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Forfè potrà redarguir l'orecchio 
Gliocclij, o il tatto l'orecchie, o della lingua 
Confutare il fàpor l'udito e il tatto ? 
Forfè il riprenderai! gli oecbj e le nari r 
Hon per certo il faran ; poiché diviib 
£' de lenii il potere, ed a ciati uno 
La fùa parte ne tocca, pero deve 
Quel eh' è tenero o duro o freddo o Laido; 
Freddo o caldo parer tenero o duro 
Diftintamente, edèmeffier eheivarj 
Colori delle cofe e tutto qiwfto 
Ch' è congiunto a i color, diftintamente 
Si lènta- E della bocca ogni tepore 
A'diftinMviirà: Nafcon gli odori 
Dal fuon diftiatì, e 1 Skhi diftìnto anch' egli 
Finalment' è prodotto, ond' è pur d'uopo 
Che l'uà dair altro fenfb efltr riprefo 
Non pofià, e molto meli creder fi dehfae 
Che pugni aleno di lor contro fè fieno : 
Concioffiachè preftargli ugaal credenza 
Sempre dovriaff, oper fofpetto averto. 
Dunqn' £ meftier che ciò che appare al fènfò, 
In qual tempo tu vuoi, fia vero e certo. 
E fe non puoi con la ragion difcioTre 
La caufa perchè tondo appaja air* occhio 
Da lungi quel che da vicino * quadro ; 
Meglio è peri- fe di ragion V è d'uopo, 

Falle 
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Falle caufc afTegnar, che con le proprie 
Mani trar vìa quel eli' è già nota e conto, 
E violar la prima fede, e tutti 
Scuotere i fondamenti ove la propria 
Vita e fallite ogni mortale appoggia. 
Poiché non folo ogni ragione a terra 
Cade ; ma quel eh' è peggio anche la vita 
Tolto vien men, che tu non credi a' fenfi 
Nè fchivar curi i ruinofi luoghi 
NÈ P altre cote limili che denno 
Fuggirli, e iégui le contrarie ad effe- 
In van dunque ogni copia di parole 
Fia contr 1 a t feniì apparecchiata e pronta; 
Al fin liccome oprando un' Architetto 
Kelle fàbbriche fue torta la riga, 
Falfa la fquadra, e zoppo l'Archipendolo ; 
Forza è poi che malfatto e feoncio in viltà 
Curvo obliquo inchinato e vacillante 
Riefca ogn' edificio c già minacci 
Imminente caduta, anzi forgendo 
Da bugiardi ingannevoli giudic) 
Rovini in tutto e al fin s' adegui al fuolo ; 
Così d' uopo farà eh' ogni ragione 
Che da fenfi fallaci origin 1 ebbe, 
Cieca ii itimi e mal fedele anch' ella. 

Or come ogn' altro fenfo il proprio obbietto 
Senta per fé medefmo, agevolmente 

Fui» 
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Può capirri da noi. Pria, s* ode il lìioio 
E s' intendon le voci allorch' entrando 
Neil' orecchie il lor corpo, agita il fenfo : 
(Che corporea per certo anche la voce 
E il fuon d' uopo è che fia, mentre ballanti 
Sono a movere il feniò e rifvegliarlo) 
Poiché raichia fovente arabe le fauci 
La voce, e nell' ufcirfene le Irrida 
InaipriJèon viepiù t afpera Arteria : 
Concioflìachè forgendo in ftretto luogo 
Turba motomigiw.tttoctaiprtoi 
Principi d e, ' e T0C Ì an cominciato 
A volartene fuora, e che ripieni 
Ne fon tutti i polmon ; radono al fine 
La troppo anguria porta ond* anno il palio. 
Dubbio dunque non è che le parole 
Siano e le voci di corporei Temi 
Create : concioffiacrr" offender poano. 
Ne f è nafcofto ancor quanto detragga 
Di corpo e quanto fminuifca altrui 
Di forza di vigor di robuftezza 
Un continuo parlar che cominciami o 
Dal primo albor della nafcente Aurora 
Duri infino alla cieca ombra notturna, 
Mamme s' egli è fparfo in larga vena 
Con alriflime ftrida. Egli è pur forza 
Dunque eh' ogni parola ed ogni voce 

P Corporea 
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Carporea fia : poiché parlando l'Uomo 
Sempre del corpo fuo perde una parte : 
Nè con forma fimil poflbno i femi 
Penetrar nelP orecchie allor che mugge 
La Tromba o '1 Corno in murmurc deprefTo, 
Ed allor che morendo a! canto fnoda 
La lìngua il bianco Cigno e di foavi 
Benché flebili voci empie la valli 
Del canoro Elicona ove già nacque. 
Dunque da noi fon certamente efprefle 
Le voci in un co'l corpo e fuor mandate 
Con dritta bocca. La dedalea Lingua 
Variamente movendoli, gli accenti 
Articola, e la forma delle labbra 
Dà forma in parte alle parole anch' elfi. 
Dall' aiprezza de' fcmi è poi creata 
L' afprezza della voce, e parimente 
11 levor dal tevor. Che ft per lungo 
Spazio correr non dee prima che polla 
Penetrar nell* orecchie j ogni parola 
Si fente articolata e li diftingue 
Dall' altre : conciolliache in fimi] calò 
Tutta conlèrvan la ftruttura prima. 
Ma lè lungo all' incontro è più del giufto 
L'interpoftocammin; forza è che mentre 
Fiedon le voci il foverchio Aere e vanno 
Per l'aure a volo, in un confale e miite 

Siano 
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Sìaflo e frompofte e diltipate in gtiìlà, 
Che ben pollori 1' orecchie un' indiftinto 
Suono afcoltaf ; ma non però difternere 
Punto qual fia 1 delle parole il ftnfb : 
Si confala è la voce ed impedita. 

In oltre allor che il Banditore aduna 
La gente» un iblo Editto è da ciafcimo 
Irttefo : In mille e mille voci adunque 
Quà e là fenza dubbio una fòt voce 
Si fparge in un balen, poiché diffida 
Ogn' orecchio penetra, e quiv 3 imprime 
Laformae'l chiaro fuon delle parole : 
Parte ancor delle voci oltre correndo 
Senza alcun' incontrar ; penice al fine 
Per l' aure aeree difljpata indarno : 
Parte in dente muraglie in antri cavi 
In curve e cupe valli urta, e renella 
Rende il Tuono primiero e fpeflò inganna 
Con mentita favella il creder noftro : 
Il che bene intendendo, agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i Mi 
Ne riflettan per ordine t intera 
Forma delle parole allor che cerchi 
Per fibre opache per motagne alpeftri 
Gli (amarriti compagni e li richiami 
Con grida alte e lònore. E mi fòwìene 
Ch 1 una lòia tua voce or fii or fette" 

P 1 Volte 
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Volte s'udio : tal reflettendo i colli 

A i colli (tedi la parola, a gara 

Iteravano i detti. I con vicini 

Di quefti luoghi lòlitarj an finto 

Che Favini e Ninfe c Satiri e Silvani 

Ne iìano abitatori, c che la Notte 

Con giochi e fcherzi e ftrepitoii balli 

Rompan dell' Aer folco i taciturni 

Sileni}, e dalla Piva e dalla Cetra 

Tocca da dotta man fpargano all' aure 

Dolci querele e annoniofi pianti, 

E che'l rozzo villan fenta da lungi 

Qualor fiorendo del biforme capo 

La corona di pino il Dio de* Bofchi, 

Spello con labbro adunco in varie guiiè 

Anima la Aringa, e fa chedoke 

Verlin la canne fue mula filveftre. 

Altri an finto eziandio Moftri e Portenti 

Simili a' iòpradetri, onde li creda 

Che non fian dagli Dei fole e deferte 

l.e lor felve tenute, e però vanno 

Millantando miracoli, o fon molli 

Da qvialch' altra cagion : Chè troppo in vero 

D' aver gente che l'oda avido è l'uomo : 

Or quanto a quel che iègue, a meraviglia 
Non s' aferiva da te, che per gì' ìfteflì 
Luoghi ove penetrar gli occhj non ponno j 

Penetrili 
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Penetrili le parole e Iran ballanti 
A commovere il fenfo : il che talora 
Veggìam parlando a porte chiufe inlieme, 
Concioflìachè trovar libero il varco 
Pofiòn pei- torte vie le Voci e '1 Suono ; 
Ma non l' effigie, che divife e guafte 
Fon.' è che fian fé per diritti fori 
Lor non tocca a paflàr, come fon quegli 
Del vetro onde ogni fpecie oltre fon vola. 

S' arroge a ciò, che d' ogn' intorno il fuouo 
Se medefmo propaga, e d'una voce 
Molte voci lì creano in quella guifa, 
Ch' una fòla favilla in più faville 
Talor fi fparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin benché nafeofto 
Empir fi può \ ma per diritte ftrade 
Gorre ogn' immago, onde a neffun fu dato 
Il veder Jòpra fe, ma bene a tutti 
L' udir chi fuor ne parla. E nondimeno 
Quella voce medefma, allor che paffk 
Per vie non dritte ; è dagli eftremi intoppi 
Più e più rintuzzata, onde all' orecchie 
Giunge indiftinta, ed sfcoltar ne lembra 
più che note e parole, un fuon confala 

Ma la lingua e il Palato ove conlifte 
Del gulto il fenfo, an di ragione e d'opra 
Parte alquanto maggior. Pria, nella bocca 
P 3 d| 
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Si fentono ì iaporì alior che il cibo 
Manicando li preme in quella guifa, 
Che fi fa d' una fpugna : 11 Cucco ejpreflb. 
Quindi fi fparge pe^ meati obliqui 
Della rara foftanza della lingua 
E del noltro palato, e di iifci 
Semi è comporto \ dolcemente tocca 
GÌ* iftrumenti del gufto, e dolcemente 
Gli molce e gli folletica : ma quanto 
Son più afpri all' incontro e più fcabrofi 
Gli Atomi fuoi ; tanto più punge e lacera 
Del palato Ì ranfia : ma giù caduto 
Per le fauci del ventre ; alcun diletto 
Più non ne dà benché fi fparga in tutte 
Le membra, e le rifiori. E nulla monta 
Di qual fòrte di cibo il corpo viva \ 
Purché diftribuir pofià alle membra 
Concorro ciò che pigli, e dello ftomaco 
Sempre intatto fervar V umido innata 

Ma tempo è d' inlègnarti onde proceda 
Che var j an vario cibo, ed in qual modo 
Quel che fembra ad alcuni aipro ed amaro; 
Poua ad altri parer dolce e foave : 
Anzi è tal differenza in quelle cofe 
Etaldiverfità; che quello fteflb 
Cheadaltriè nutrimento, adaltrìpuote 
EfTer tetro e mortifero veleno ; 

Poiché 
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Poiché fpeflò il lèrpente appena tocco ' 
Dall' umana fàìlva j in fe rivolge 
Irato il crudo moriò onde s' uccHe, 
E fpeflò anche le Capre e le Pernici 
S'ingraftan con elleboro il qual pure 
Senta dubbio è per noi tofto mortale. 
Or' acciocché tu fàppia in che maniera 
Polla quello accader ; pria mi conviene 
Ridurli a mente quel eh' io dilli innanzi, 
Cioè che i ftmì fra le colè in molti 
Modi fon mifti. Or come gli animali 
Che prendon cibo fon fra fe diverfi 
Nell'erta™ apparenza, edognifpecic 
L'abito delle membra 1 differente ; 
Cosi nafeorf ancor di varjfemi 
E di forma difformi. I femi varj 
An poi varie le vie varj i meati 
E varj gP intervalli in ogni membro 
E nel palato e nella lingua ileffa. 
Dunque alcuni minori, altri maggiori 
D' uotf è che fiano, altri quadrati, alcuni 
Triangolari, altri rotondi, ed altri 
Scabrofi in varie guife e dì mole' angoli : 
Poiché tal differenza effer conviene 
Tra le figure de' meati eflenii, 
E fra tutte le vie de' noftri fenli -, 
Qual richieggion degli Atomi le forme 

P 4 1 moti 
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I moti e le tefture. Or quando un cibo 
Che par dolce ad alcuno, ad altri amaro 
Sembra ; a quei che par dolce, i lifci fcmi 
Debbon foavemente entro i meati 
Penetrar della lingua, ed all' incontro 
A quei che lèmbra amaro, i rozzi e gli afpri. 
Quindi intender potranfi agevolmente 
Tutte le cofe appartenenti al gufto : 
Poiché fenz' alcun dubbio allor che 1* uomo 
O per bile eccedente o per qualunque 
Altra cagionlangue da febre oppreflò ; 
Già tutto è il corpo fuo turbato, e tutti 
Gli Atomi ond' è comporto an varj e novi 
Siri acquiftato : e da tal caufa nafte 
Che quei corpi medefimi che innanzi . 
S 1 adattare alle fauci ; or non s' adattino, 
E fiati gli altri di forte che produrre 
Debbano, in penetrando, acerbo (énfo : 
Pofciaché gli uni e gli altri entro il làporc 
Pel miei fon mefcolati : il che di lòpra 
Con più ragione io t" ò dimoltro a lungo. 

Or via, come l' odor giunto alle nari 
Le tocchi e le foiletìchi ; infognarti 
Vuo, s' attento m' afcolti. E prima è d' uopo 
Suppor che molte colè in terra fono, 
Onde dì vario odor fluflo diverfo 
Continuo efaia, e per l' aeree Itrade 

Vola, 
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Vola e s' aggira, e ben credibil fembra 
Che fia vibrata d' ogn' intorno, e fparfa 
Qualche fpecie d' odor -, ma quella a quelli 
Animali ronvien, quella a quegli altri 
Per le forme difformi, e quindi accade 
Che del miele all' odor benché lontano 
Corron le Pecchie, e gli Avvolto) al lezzo 
De' fracidi cadaveri, e che l' unghie 
Delle belve fugaci, ovunque impresero 
L'orme proprie nel fuol ; tirin de* Bracchi 
Il robufto odorato, e che da lungi 
FofTan l' Oche fentir l'umano odore 
E difender da i Galli il Campidoglio : 
Tal varj an vario odor che gli conduce 
Ne' pafehi a lor falubri, e gli coitringe" 
A fuggir dal mortifero veleno, 
E tal degli Animai duran le fpecie. 
Dunque fra quelli odori alcuni ponno 
Per lo mezzo diffonderti, e volare 
Viepiù lungi degli altri, ancorché mai 
Non poilà alcun di loro ir si lontano, 
Quanto il luono e la voce (Io già tralafcìo 
Di dir quanto ¥ effigie e i fimolacri 
Che fiedon gli occhj e fan veders' intorno ) 
Poiché tardo fi move e vagabondo, 
E talvolta perilce a poco a poco 
Per l'aereo fèntier diltratto e fparfo 

Pria, 
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Pria che giunga alle nari. E dò fuccede 
Principalmente, perchè fuori a pena 
Dall' imo centro delle cole elàla : 
Chè ben dall' imo centro ufcir gli odori 
Molerà il femore olezzar pili degP interi j 
I corpi infranti ftritolati ed arfi : 
Poi perch' egli è di maggior femi inietto 
Della voce e delfuon, come vedere 
Lice a ciafeun, perchè la voce e il fuono 
Penetra per le mura, ove Podore 
Mai non penetra : Ond' eziandio fi vede 
Che non è così agevole il potere 
Rintracciar con le nari ove locati 
Siano i corpi odoriferi : Chè femore 
Pili divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per l'aure trattenendoli, e non giunge 
Calda al fenjó e robufta, e quindi fpefìò 
Errano i Bracchi e in van cercan la traccia i 

Nè però negli odori e ne' iapori 
Ciò folo awien, ma Umilmente è certo 
Che non tutti i Color, non delle cofe 
Tutte l'effigie in gniià tal s' adattano 
Di tutti al fenfò ; che a vederli alcune 
Non fiaoo più dell' altre afpre e pungenti : 
Anzi qualor l' ali battendo il Gallo 
Quafi a fe ftefiò applauda, agita e faccia 
Le cieche ombre notturne, econfónora 

Voce 
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Voce rifvegiia ogn' Animale all' opre ■, 
Non poni» incontr' a lui fermi e collanti 
Trattenerli un momento i Leon rapidi 
Uè pur mirarlo di lonran -, Ma tolto 
PrecipitOfamente in fuga vanno : 
E ciò perchè de' Galli entro le membra 
Trovanti alcuni Temi i quai negli ocdij 
Del Leon penetrando, ambe le luci 
Gli pungono in tal giuià, e così afpro 
Dolor gli dao ; che più durargli a petto 
Non ponno ancorché fieri ancorché indomiti. 
£ pur dagii ftcffi Atomi non anno 
Mai le noltre pupille offesi alcuna, 
O perch' efft non v' entrano, o più t torto 
Perch' entrandovi; ai poi l'efito aperto 
Per gP ifteffi meati, onde in tornando 
Non ponno i lumi in alcun modo offèndere. 

Or fu, quai cofe a moverne ballanti 
Sian l'Alma, intendi e in brevi detti altolra 
Onde poflà venir óc- clie ne viene 
In mente. E prima, fappi che vagando 
Van molte effigie d' ognintorno in molti 
Modi, e fon cosi tenui c sì cedenti ; 
Che ben fpefiò incontrandoli per l' aria, 
SÌ congiungono Meme agevolmente, 
Quali tele di ragni o foglie d 1 Oro : 
Poiché quefte eziandio viepiù lottili 

Son 
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Soii dell' iflelìè immagini che ponno 
Gli occhj litigare e concitar la villa. 
Conciofliachè pe '1 raro entrati del corpo, 
E la tenue Natura a mover* atti . 
Son della Mente e rifvegliarne il lènfo. 
Dunque Centauri e Scille e Can trifauci 
Veggiamo e di coloro ombre ed immagini 
Che già Morte riduflè in poca polvere ; 
Poièiachè fimolacri d' ogni genere 
Parte che dalle cofe ognor li fiaccano, 
Parte che nati iòn da cofe varie, 
Per lo vano del Cielo errando volano, 
E di quelli e di quegli a calò unitili 
Nuove fórme fòvente anco fi creano : 
Conciofliachè !a fpecie del Centauro 
Certamente non può da viva origine 
Farli, poiché nel Mondo unqua non videi! 
Un limile Animai ; Ma fe P eflìgie 
D'unTjomo e d' un Cavallo a calò incontranfi; 
L' apparirne un tal moitro è cola agevole, 
Giacché tolto ambedue forfè congiungonfi 
Per la Natura lor eh' è fottiliflìma. 
Tutti gli altri Portenti a quello limili 
Nel medelìmo modo anco fi creano, 
E lievi efièndo fommamente, corrono 
Viepiù del vento del balen del fulmine, 
Come già t' infegnammo : Onde aliai facile 
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Fia che in un colpo fol poflà commovere 
Gli animi quallifìa cadente immagine : 
Giacché ben fai che per Natura è tenue 
La mente anch' eflà a maraviglia e mobile, 
E. che ciò eh' io ragiono altronde nalèere 
Non polla, che da quel eh' io ti rammemoro ; 
Ben dee ciafeuno agevolmente intendere : 
. Mentre ogni fpettro che da noi con P Animo 
Vedeli: a quel che miran gli occhj è limile, 
Ed in fimii maniera anco lì genera : 
Dunque perchè giammai veder non puolli 
Verbigrazia un Leone in altra guiià 
Che per P immagin fua eh' entra negli occhj ; 
Quindi lice imparar che nello IVeflb 
Modo fenz' alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di Leoni è moflà 
Da lei vide ugualmente, e nulla meno 
Di quel che rimirar pollano gli occhj ; 
Se non eh' ella pili tenui e più lottiti 
Specie dilcerne. E certamente altronde 
Effer non può, che quando il lonno à lpaife 
Di dolce onda Letea tutte le membra. 
Della mente il vigor Ha vigilante ■■, 
Se non perchè P immagini medeiine 
Che vegliando miriam, gli animi noAri 
Concitano in tal guifa, che di certo 
Ne fembra di veder chi molto innanzi 

Brev! 
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Brev* ora sacife t poca terrà arrande.' 
E quello avvien perchè del corpo i tétlfì 
Tutti in un con le membra avviluppati 
In profonda quiete, allor non ponno 
Con le eofe veraci e msmifefte 
Convincer le ingannevoli, e fopita 
Giace oltre a quello ogni memoria c langue, 1 
T3è balla a diflèntir che già morilìè 
Quel che vivo mirar crede la mente, 

In fomma, che V immagine palléggi, 
Che mova acconciamente ambe la braccia 
E le mani è la tefta e tutto il corpo 5 
Meraviglia non è : poiché fognando 
Ne fembra di veder che i fimolacri 
Pofion far ciò, perchè (Vanendo l'uno, 
E creandoli l' altro in altro Jlto ; 
Par 5 a noi, che il medefimo di prima 
Abbia in un tratto variato il gefto : 
Chè ben creder fi dee che quello avvenga 
Con fomma ed ammirabile preltezza : 
Tanto molali fbn gli fpettri, e tanta 
E' la lor copia, e così grande il numero 
Delle minime parti d* ogni tempo. 
E qui di molte cofe interrogarmi 
Lice, è che molte io ne dichiari è d'uopo ■■, 
Se di fpiegar perfèttamente altrui 
Di Natura- dèfa gl' intimi arcani. 

E pria 
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E pria pub domandar mi Ti in che modo 
L' Animo umano, ove il delio lo fprona, 
Tolto volga il pender ì Forfè an riguardo 
L'effigie al voler noftro ? e lènza indugio 
Qiialor n' aggrada, a noi vengono incontro ? 
Se la Terra fe '1 Mar fc bramì il Cielo 
Se i ridotti degli uomini o ì coagiti 
O i foknni apparati o le battaglie ; 
Forfè ad un cenno fot crea la Natura 
Spettri fi varj, e te gli pone avanti ? 
Muffirne alter che in un medefrao loco 
Altri à fina la Mente ad altre cofe ? 
Che poi ? quando legati in dolce fonno 
PaHàr veggiamo i fimolacri, e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
Qualor tutti a vicenda agili e fnelli 
Con le braccia e co' pjè feherzano in danza ? 
Forfè nelf arte del ballare etpertì 
Vagano i fimolacri, e però fanno 
Menar, dormendo noi, trcfche notturne ? 
O piuttofto ha ver che in ogni tempo 
Senti Ini, molti tempi fi nafeondano 
Che l'umana ragion lòia comprende ? 
E che quindi l'effigie apparecchiate 
Sien tutte in tutti i tempi e in tutti i luoghi? 
Tanta è la loro agilitate, e tanta 
E' la lor copia. O perchè tenui e rare 

a» 
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San viepiù dell' immagini che l'occhio 
Fiedouo j unqua mirarle acutamente 
L' Alma non può fc non s'affida in loro ? 
E per queftoognì fpecie in un baleno 
Sfuma, fe non Ss F animo in tal gui& 
Apparecchia iè fteflb, ebrama e fpera 
Di veder ciò che Teglie, e '1 vede in fatto. 
Noto forfè non t' è che gli occhj noltri 
Si preparano anch' elfi, e le pupille 
Fiilàno allor che tenui cofe e rare 
Anno prefo a guardar ? Dunque non vedi 
Che non puon fenza quefto acutamente 
Nulla mirare ? E pur conolte ognuno, 
Che Se l'Animo noftro altrove è volto -, 
Le cofe anco vicine e manifefte 
Ci fembran Iontaniflìme ed ofeure. 
A che dunque ftìmardei meraviglia, 
Ch' ei non pona altre immagini vedere, 
Che quelle in cui s' affiflà ? In oltre, ogn' uomo 
Da fegni piccioliflìmi conchiude 
Talor gran cofe, e no'l penfindo, in mille 
Nodi s'avvolge, eiè medefmo inganna. 
Succede ancor, che variando effigie 
Vadanglifpettri, onde chi prima apparve 
Femmina; in un balenmafchio diventi, 
E. d' una in altra etade e d' una in altra 
Faccia fi muti, e che mirabil cofa 

Ciò 
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Ciò non II fìimi ; il Tonno opra e l' obblio. 

Or qui vorrei che tu fchivafli in tutto 
Quel vizio in cui gii molti ann' inciampato : 
Cioè che non credetti in alcun modo, 
Che fon degli occhj noftri i chiari lumi 
Creati per veder, nè che le gambe 
Nafcan' atte a piegarli, acdochè ]' Uomo 
Or s' inchini or fi drizzi or mova il paflò : 
Nè che le braccia nerborute e forti 
Date ne fian dalla Natura, ed ambe 
Le man quali miniftre onde lì poDà 
Far ciò eh' è d' uopo a conferai- la vita : 
Ne l' altre cofe limili che tutte 
Son del pari a rovefeio interpretate. 
Poiché nulla giammai nacque nel corpo ; 
Perchè ulàr lo poteflìmo, ma quello 
Che all' incontro vi nacque, à fatto ogn' ufo. 
Nè fu prima il veder, che le pupiUe 
Si creaifer degli occhj: E non fu prima 
L' arringar, che la lingua, anzi piuttofto 
Della lingua l'origine preceffe 
DÌ gran tratto il parlare : E molto innanzi 
Fur prodotte l'orecchie, che fentite 
Le voci e il Tuono : E tutte al (in le membra 
Fur pria dell' ufo lor. Dunque per l' ufo 
Nate non fon, ma l' azzuffata in guerra 
L' occiderfi il ferirfi e d' atro fangue. 

Q. Brut- 
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Bruttarfi '1 corpo, pe '1 contrario innanzi 

Fu, che per P aere i dardi a volo andaflèro. 

Pria Natura infegnò che da fchivarfi 

Eran le piaghe, e poi l' Arte maeltra 

Le corazze inventò gli elmi e gli "feudi. 

Ed è molto più antico il dar quiete 

Alle membra già franche, o fulla dura 

Terra o full' erbe molli all' aTia aperta, 

Che il nutrirne agrand'agio in piume al rezzo. 

E prima a diffetar F arficce fauci 

La man concava ulammo e F onde frelche, 

Che le Tazze d' argento e il vin di Creta- 

Dunqu' è ben ragionevole che fatto 

Per l'ufo ila ciò che dall' ufo è nato. 

Ma tal non è quel che prodotto innanzi 

Fu, che dell' util fuo notizia delle : 

Come principalmente efler veggiamo 

Le membra e i fenfi, onde incredibil panni 

Che per utile noftro unqua poteflè 

La Natura crear le membra e i finii. 

Similmente parer colà ammiranda 
Non dee che cerchi ogni Animale 11 proprio 
Vitto, e finz' elio a poco a poco manchi : 
Perch' io, fe ben iòvvienci, ò già inoltrato 
Che da tutte le coftognor trafpirano 
Molti minimi corpi in molti modi, 
Ma fora è pur che in maggior copia affai 
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Lor convenga efàlar dagli Animali 
Che fon dal moto affaticati e fianchi, 
Senzachè molti per fudore eiprcfli 
Son dall' interne parti, e molti sfumano 
Dalle fauci anelanti iitibonde. 
Or quindi '1 corpo rarefaflì, e tutta 
La natura Tien men, quindi il dolore 
Si crea, quindi i Viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze e fòfteaere 
Le membra, e per le vene e per le vigere 
Sedar !' ingorda farne. U molle Umore 
Penetra Umilmente in tutti i luoghi 
Che d' umore ait biiògno, e diflìpando 
Molti caldi vapor che radunati 
Nello ftomaco noftro incendio apportano 
^ Quali foco ; gli eftingue, e vieta intanto 
Che non ardano il cor.po: In fimil guifa 
Dunque s'ammorza l'anelante fete : 
Tal fi pafèe il delio delle vivunde. 

Or come ognun di noi gire e fermarli 
Poflà ovunque gli aggrada, e in varie guifè 
Mover le membra : E da qual' urto il grave 
Pondo del noftro corpo impulfo e moto 
Abbia, vuò dir : tu quel eh' io dico afeoita. 

L' effigie pria d' andar faffi alla mente 
Incontro, e la percote : Indi fi crea 
La volontà, poiché nefiun non piglia 

Q.2 Mai 
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Mai nulla a far, fé no '1 prevede e vuole' 
L' Animo" in pria : ma fenza dubbio è d' uopo 
Che di ciò eh' ei prevede, i fimolacri 
Gli fian già noti e manifefti. Adunque 
Tolto che dall' immagini è commoflà 
La mente in guilà tal, che ftabilito 
Abbia di gir ; fiede il vigor dell' Alma 
Ch' è divilò e difperfo in tutto il corpo 
E pe 1 nervi e pe* mulcoli : nè quefto 
E 1 difficile a far, poiché congiunto 
L' «no è con F altro : indi '1 vigor predetto 
Ke percote le membra, e così tutta 
Spinta è la mole a poco a poco e moda. 
In oltre allor d' ogn' Animale il corpo 
Divien molto più raro, e come deve 
L' Aria che fempre per natura è mobile * 
Largamente vi penetra e per tutte 
Le die minime parti lì diffonde : 
E quindi awien, chequal naviglio urtato- 
Dalie vele e da* venti il corpo noftro 
Per due caule congiunte al fin fi move. 
Nè per cofà mirabile s" additi 
Che si tenui corpufcoli fian' atti 
A girar si gran corpo e mover tutto 
Il pondo fuo, mentre sì fpeflb il vento 
Che pure anch' egli è di lottili e rari 
Atomi intefio, impetuofaraente 

Move 
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Move un vallo Naviglio, e un Ibi Piloto 
E ponènte a frenarlo ancorché voli 
Furiofò per l' Alto a piene vele % 
Purché tolto ove dee giri il governo. 
Ed un lòto architetto erger talora 
Suol con Timpane e Taglie knmenfi peli. 

Or come ilfonno per le membra irrighi 
La lìcura quiete, e della mente 
Scioglia ogn* affanno, io con foavi carmi 
Più che con molti, di narrarti intendo : 
Qual più grato è de* cigni il canto umile, 
Del gridar che le grue fan tra le nubi 
Se i gran campi dell' aria Auftro conturba ; 
Tu con acuto orecchio e con fàgace 
Mente m' afcolta, acciocché poi non neghi 
Tutto quel eh' io ti dico, e Don difprezzi 
Con Animo ofìinato e repugnante 
Le mie vere ragion, pria che l' intenda. 

Pria, fi genera il Sonno allor che 1' Alma 
Per le membra è dlltratta, e fuori in parte 
Cacciata efàla, e in parte anco rifpinta 
J<ì& penetrali luci fugge e s' aiconde : 
Concìoffiachè langnilce e quali manca 
I) corpo allor, ma non è dubbio alcuno 
Che dell' Anima umana opra non fiano 
Tutti i feniì dell' TJom. Dunque fe il Sonno 
Ce gli tiene impediti ; è pur meltiero 

Q.3 Che 
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Che turbata Ita f Alma e fuor difperlà, 
Ma non tutta però, chè gelo eterno 
DÌ morte ingora breriane ; ove nafcofla 
Dell' Alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimaneilè in quella guifà appunto, 
Che lotto a molta cenere ftpolto 

ailonde il foco : Onde repente il fenfi) 
Tal poflà in noi ri novellar !i, quale 
Pur da (epolto ardor Jbrge la fiamma. 

Ma di tal novità qaai le cagioni 
Siano, e quai cote ne conturbin Y Alma 
E facciali tutto illanguidire il corpo, 
Brevemente diro. Tu non volere 
Ch' io fparga intanto ogni mio detto al vento- 
Primieramente eflèndo il corpo noflro 
Dall' aure aeree d' ogn' intorno cìnto -, 
D' uopo è che fia quanto alle partì efterne 
Dagu ftefli br colpi urtato e petto. 
E per quella cagion tutte le colè 
Son coperte da Callo e da Corteccia 
O da Quojo o da Setole o da Velli 
O da Spine o da Gufrìo o da Conchiglie 
O Peli o Piume o Lana o Penne o Squame. 
E nell' interne ancor fedi penetra 
L' aer medefmo, e le percote e sferza 
Mentre da noi fi attragge e fi refpira : 
Ond' eflèndo le membra in varie guift 

Qjiincì 
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Quinci e quindi agitate, ed arrivaadB 
Pe' fori occulti le percoflè a' primi 
Elementi del corpo ; a poco à poco 
Nafte a noi per lo tutto e per le parti 
Una quali del fenfò alta mina : 
Poiché turbanti 'n guiià i moti e i liti 
De' prindpj dell' Anima e del Corpo ; 
Che dì uella una parte è fuor cacciata, 
Un' altra in dentro li ritira e cela, 
E un' altra vien' ad efler'per le membra 
Sparfa, e diftratta un vicendèvol moto 
Non puote éfercitar, poiché Natura 
I meati e le vie chìufe le tiene : 
E quindi è poi che, variati i moti, 
Sfuma altamente e fi dilegua il fèniò, 
E non v* eflèndo allor colà che polla 
Quali regger le membra ; il corpo langue, 
Caggion le braccia e le palpebre, e tolto 
Ambe s' inchinan le ginocchia a terra. 
E* dal palio oltre a ciò creato il Sonno, 
Perchè quel che fa F aria agevolmente, 
Fanno anche i cibi allor che per le vene 
Vengon diftribuiti, epiad'ogn* altro 
E' profondo il lópor che fàzj c fianchi 
N' aiTal : polche in tal cafo una gran mafia 
D' Atomi fi rimefcola agitata 
Da lòverchia fatica, e Umilmente 

Q.4 L'Anima 
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L 1 Anima II ritira e fi nalconde 
In più cupi receffi, e tuor cacciata 
Eiala in maggior copia, e fra fe ftefià 
Più fparfa in fomma e più diftratta è dentro 
Onde il più delle volte in fogno appare 
O colà cui per obbligo s' attende, 
O che gran tempo efèrcitoffi innanzi, 
O che molto ci appaga : All' Avvocato 
Sembra di litigare, e pe* Clienti 
Citar leggi e ftaniti : Il Capitano 
Co' Nemici s' azzuffa, e languì noie 
Battaglie indice : I naviganti fanno 
Guerra co' venti e con le Urti : Ed io 
Cere' ognor di fpiar gli alti (egreti 
DÌ Natura, e fpìati, acconciamente 
Nella patria favella efporgli 'n carte : 
Tal quali fempre ogn' altro ftudio ed arte 
Suol dormendo occupar gli animi umani, 
E chiunque più giorni intento e fiflò. 
Stette a mirar per ordine una fella, 
Veggiam che fpefiò ancorché i fenii efternl 
Lungi ne fian -, pur nell* interno aperte 
Sono altre ftrade onde venirgl' in mente 
PofTon gì' iftefli limolacri : E quindi 
A vvien che lungo tempo avanti a gli occlij 
Gli Iranno in guità, eh' eziandio vegliando 
Pargli veder chi balli e falti e mova 
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Le pieghevoli membra acconciamente, 
E fèntir delle Cetre i dolci carmi 
E de' nervi loquaci il fuon concorde, 
E mirare il modellino conlèfib, 
E di varie pitture e d' oro e d' oftro . 
Splender la leena ed il Teatro intorno : 
Tanto il voler tanto lo Itudio importa, 
Ed a quali efercizj afluefatti 
Non pur gli uomini fian ma tutti i Bruti. 
Conciolliachè lòvente ancorché dorma 
Il feroce deftrier ftefo fra l'erbe, * 
Quafi a nobil vittoria avido afjpiri ; 
Sbuffa zappa nitrilce anela e fuda, . 
E per vincer pugnando opra ogni forza : 
E fpeflo immerfi in placida quiete 
Corrono i Bracchi all' improvilò, e tutto 
Empion di grida e di latrati, il Cielo, 
E qual (è l' orme di nemiche Fiere 
Si vedeflèro innanzi ; aure frequenti 
Spirano, e fpeilò ancor poi che fon deilì, 
Seguon de' Cervi i fimolacri vani, 
Quali dati alla fuga ìnfin che, feofiò 
Ogn' inganno primier, tornino in loro. 
Ma le razze follecite de 1 Cani 
pelle mandre cuftodt e degli Alberghi, 
Quali abbian villo di rapace Lupo 
L' odiata prefenza o dì notturno 
r , -, Ladro 
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Ladro il lèmbiante Iconolciuto, fpefTb 
S' affrettati di cacciar dagli occhj i levi , 
Lor fonni incerti, e di rizzarli in piede : 
E quanto fon di più icabroiì e rozzi 
Atomi intefti ; tanto più commotó 
T? uopo è che fiano e tormentati in fógno. 
Quindi la plebe de* minuti Augelli 
Suol repeate fuggirli e paurolà 
Turbar con F ali a Ciel notturno i Dolchi 
Sagri a* ruttici Dei, qualor fepolta 
In piacevole fonno a tergo avere 
Le par di finergò audace il roflro ingordo. 
Ma che fan poi negl' improvifi e grandi 
Moti gli animi umani ? Edi per certo i 
Pan fbvente gran colè : Efpugnan regi, 
Son preiì, attaccan guerra, alzan gridando . 
Le voci al Gel, quali nemicò acdaja 
Viviglifcanni: Altri combatte, e fparge 
DÌ pianto il fuoj, di gemiti e fòfpiri 
L' aria, e quali Pantera o fier Leone 
Digiun lo sbrani ; empie di Irrida il tutto : 
Altr 1 in fogno favella e ne rivela 
Talor cofe importanti, e porge fpeflb 
Degli occulti misfatti indicio aperto ; 
Molti da breve fonno a ibnno eterno 
Fan paftàggio crudel : Molti affatiti 
Da fpavento terribile improvifò, 
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Qua! fé d' alta montagna in capa valle 
Foilèr precipitati ; opptefll 'n goifa 
Reltati, che quali mentecatti e (centi 
Delti a gran pena pe '1 difttirbo interno 
Delle membra agitate, in Te ritornano: 
Siede poi l' alTetato apprelfo un fiume 
OprelTo un fonte opreffo un rivo, erutto 
L'occupa quali con 1e fauci ingorde : 
E fpeflb anco ì Bambin dal Jònno avvinti 
Penfan d' alzarli i palmi o fbvra un lago 
Ofovra un còtto doglio, e di deporvi 
Il foverchio liquor di tutto il corpu : 
Mentre intanto d' Olanda i ptKiofl 
Lini varino irrigando, e le fuperbe 
Coltre téffiiie in Babilònia o Meati. 

In oltre quei che dell' etade al primo 
Bollor fori giunti, e che maturò 1 11 Sertte 
Anno ornai per le membra ; effigie e fpettri 
Veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri : indi eccitarli 
Sentono i luoghi di foverchio teme 
Gonfj, e quali cheafior congiunti in nno 
Abbian fatti i lor voti ; un largo fiume 
Spargori ferente, end' è men puro il letto. 
Dunque U Stile eh 5 icr dilli, entro à!lé membra 
S'cccitasllòr che per l'adulta etade 
Comiiicia il corpo a divenir robtfico : 

Chè 
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Chè varj effetti an varie caufe, e quindi 
Sol dell' Uomo il vigor provoca e move 
Nell'Uom l' umano feme, H quale ulcendo 
Fuor de" luoghi natij ; da tutto il corpo 
Sì parte, e per le membra e per gli articoli 
Cade in certe di nervi intefte fèdi 
A lui convenienti, e tofto irrita 
Le parti genitali : Eflè irritate 
Gonlìan per troppo feme, e quindi nafte 
Il delio di vibrarlo ove commanda 
La sfrenata libidine ; E la mente 
Brama quel corpo onde feri Ila Araorft ■■ 
Così dunque ciafeun che faettato 
Sia dallo (trai di Venere, o per Donna 
Che dagli occhi leggiadri incendio fpiri, 
O per vago Fanciul cui la vezzolà 
Feinnunil guancia ancor piuma non veli ; 
Quali a fermo berfaglio, il penfier volge 
Tolto onde ujcio l'afpra fua piaga, e brama i 
D'unirli a cluToffelè, e di lanciare 
L'umor tratto dal corpo entro quel corpo, 
Perchè il molto defio piacer gli annunzia, 
Queit' è Venere in noi : Quindi fu tratto 
D'Amore il nome, indi ftillaro in prima 
Le Veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i petti ingombrar : Poiché fe lungi 
E' l' oggetto che s'ama -, almen prefente 
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Ne Ita l'effigie, e V defiato nome 
Sempre all' orecchie fi raggira intorno. 

Ma fuggir ne convicn 1* elea d' Amore 
E l' immagini fue, volgendo altrove 
La mente, e del fbverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n' e concefio, e mai 
FLTa non ritener d* un lòto oggetto 
Nel cor la brama, e per noi Iteffi intanto 
Nutrir cure mordaci e certo duolo : 
Conciofliachè la piaga ognor più viva 
Diventa e col nutrirla infiftolifte : 
CreJce il furor di giorno in giorno, e Tempre 
La ntiferia del cor falli più grave ; 
Se tu con dardi novi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non apparecchi 
Come d'afte fi trae chiodo con chiodo, 
E con vagante affetto or quello or quefto 
Dolce frutto di Venere cogliendo ; 
Le fVefche piaghe non rifànì, e volgi 
Dell' Alma afflitta in altra parte i moti. 

Ne da i frutti d'Amor chi finiva Amore 
Mena lungi la vita, anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Conciofliachè più certo e più (incero 
Quinci tragge il piacer chi mai non pofe 
Il cauto pie full' amorofa pania, 
O rotto almen fenza invifehiarfi l'ale 

Nel 
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Ne'I ritraflè e fuggio : Chè gli oflinatf 
Miferi amanti | quai nei tempo ftefìb 
De' godimenti lor van fluttuando 
In un mar d' incertezze, e iranno in fcrfc 
Di qua) parte fruir gli occhj o le mai» 
Debbano in prima i U defiato corpo 
Premon sì tiretto, che dolore acerbo 
Gli danno, e fpeftb nell' amate labbra 
Lafcian de' proprj denti impreffi i fegni 
Ove fuggon' i baci avidamente : 
Perchè impuro è il diletto, e con occulti 
Stimoli pungentilfimi gì' incita 
Ad oltraggiar, che eh' egli fia, quel deflò 
Che d' un tanto furor produce i germi. 
Ma Venere ogni pena infra gli Amori 
Mitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morii e l'offèfè il piacer mirto : 
Poiché fperan che un giorno anco ammorzarti 
PofTa l' incendio lor dal corpo ftefìb j 
Onde il cieco defio forfè e la vampa : 
11 che nega all' incontro apertamente 
Natura, anziché quella è quella lòia 
Cofa di cui quanto più l' Uom poffiede, 
Tanto arde più di crudel brama il petto : 
Poiché '1 cibo e l'umor dentro alle membra 
Si piglia, e perch' ci puote alcune parti 
Certe occupar ; quinci è meftier che retti 

Dal 
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Dal mangiare e dal ber Tazio il delio : 
Ma del volto leggiadro e del Tciave 
Color dell' Uomo altro non gode il corpo, 
Fuorché le tenui immagini volanti 
Che porta il vento d'infelice fpeme. 
E qua! dormendo un' anelato Infermo 
Cerca di liquor freddo o finte o rio 
Che il grave incendio delle membra eOingua • 
Ma cerca indarno, ede-gelSumori 
Fuorché le vane effigie altro non trova 
E di rete in 'bevendo arde nell' onde ; 
Tal con fallaci fimolacri e fpettri 
Venere infra gli amor beffa gli amanti 
Che mai di vagheggiar f amato afpetto 
Saziar non ponno i delioii lupi 
Ni dettar con le mani alcuna parte 
Mentre per tutto il corpo errano incerti. 
In fontina, allor che vigorofe e forti 
An già le membra, e dell' cade il fiore 
Godoao : allor che prcTagifce (J corpo 
Gaudj non più Tentiti, e che la Ire» 
Venere attende a fcminare i campi 
Delle Giovani donne; avidamente 
Congiungon petto a petto e bocca a bocca 
E mordendoli '1 volto anfano indarno • 
Porche quindi limar nulla non pomo, 
^penetrar co» tutf il corpo il corpo, 

* Come 
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Come par Che talvolta abbian talento : 
Sì defiofamente avviticchiati 
Stali con lacci venerei, infin che laffi 
Per foverchio piacer fòlvonlì i membri.' 
Al fin poi che P ardor ne i nervi accolto 
Fuor fen' ufcio ; la violenta brama 
A' qualche paufi ; Indi la rabbia iteflà 
Riede e'1 furore mentre toccar di novo 
Cercan l'amatocorpo, e mai non ponno 
Arte alcuna trovar che gli rifiorì 
Dal mal che gli ange e lor tormenta il core : 
Tal per cieca ferita incerti errando 
Tabidi fan fi a poco a poco e mancano. 
Aggiungi che il vigor fcema e la forza, 
Che 1' angofce e Ì travagli ognor n' affliggono 
Che folto al cenno altrui V età fi logora, 
La roba intanto fi dilperde e fonde, 
Danfi le lìcurtà, langue ogn' uffizio, 
E la gloria e la fema egre vacillano, 
Splende d'unguenti '1 crin, ridono in piede 
Sicionj coturni, ornati le dita 
Crolli Smeraldi in fino Oro legati, 
E di Serico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, e le ricchezze 
Da' paterni Tudor bene acquiftate 
Divengon fafee di Ghirlande e Mitre, 
E talvolta in lafcivi abiti molli 

Cangt- 
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Cangìarfi e in vefti Melitcnfi e Cee, 
E quel che al veltir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe; èdilfipatoingiochi 
In Mufichc in Conviti in Gioftre in Danze 
In Profumi in Corone in Rofe in Fiori: 
Ma tutto in van, poiché di mezzo al fonte 
Dolce d' Amore, un non (ò che d' amaro 
Sorge, che fin tra' fiori ange gli Amanti : 
O perchè dagli Itimoli trafitto 
Della propria cofcienza in fe ritorna 
L' Animo, e di menar forfè fi duole 
La Vita all' ozio ed alle piume in preda, 
E tra ibzzi bordelli indegnamente 
Perire in fen d'una Bagafcia infame; 
O perch' EU' avrà detto una parola 
C obliquo fenlò, che nel core infillà 
Qual foco lòtto cenere s'avviva, 
O perchè troppo cupidi e vaganti 
Gli occhj e troppo gli volge al fuo Rivale 
E con lui troppo parla e troppo ride. 

E di mah" sì gravi Amore abbonda 
Allorché favorevole e propizio 
Si mollra altrui quanto moftrar fi puote : 
Ma quando egli all' incontro incradefilce 
Verfo i mendici fuoi miferi fervi ; 
N' a tanti e tanti, che eo' gli occhj freflì 
Paoi vederne infiniti : Onde aliai meglio 

R Ti 
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Ti fia io ftar ben vigilante e dello 
Com 1 io già t? infegnai, pria che la dolce 
Efca t' alletti in cui nafcofto è l' Amò : 
Pofciachè lo fchivar d' cITcr* indotto 
A cader nella rete è molto meno 
Malagevole a far, che prefo ufeirne 
E romper di Cupido i forti nodi. 
O pure avvinto ed irritato ancora 
Scior ti potrai, fe tu medefmo a te 
Konfei d'impedimento, e non di (li moli 
Tuttii viz.} dell' Animo e del Corpo 
Di Colei che tu ami e che delidert : 
Poiché il più delle volte i folli Amanti 
Ciò fanno, e fpeflò attribuifeon loro 
Falfe prerogative, e quindi accade 
Che molte ancorché brutte, in varie guife 
Piacciono e s' anno in iòmm' onore e pregio ; 
Olivaftra è la Nera : inculta ad arte 
La Sciatta e fporca : Pallade ibmiglia 
Chi gli occhj à tinti di color celeftc : 
Forte e gagliarda è le Nervofa e dura : 
Piccioletta la Nana e delle Grazie 
O forella o compagna e tutta fale. 
Quella che immane è di itatura ; altrui 
Terrore inficine e meraviglia apporta 
Piena d' onor di maeftà nel volto : 
É balba e quali favellar non puotc, 

Fra 
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Fra Te lieta borbotta, jt muta affatto ? 
Un' ingenuo pudoris che non parli : 
E' ardente odiolà e linguacciuta ? 
Pia lampa fiammeggiante : E 1 tiGcuzza 
E co' denti tien V Anima ? vien detta 
Gracile e gentilina : E' morta ornai 
Di tofle ? Cagionevole e' appella : 
E* paffuta popputa e naticuta > 
Sembra Cerere ftefla amica a Bacco : 
Sime à le nari ? è Satira o -Siena : 
Groflè à le labbra fue ì bocca è da baci. 
Ma lungo fia s'io ti racconto il retto. 
Ma pur fia quanto vuoi bella di faccia, 
Paja a Venere ftefià in ogni membro 
Di leggiadria di veriuftà limile; 
Ben dell' altre ne lòri, ben (ènza quefta 
Vivemmo innanzi, ben fi là che tutte 
Fan le cofe medefime che fanno 
Quelle che fon deformi : Ed Ella in oltre 
Di biacca intride e di cinabro il .volto : 
Folle, e con tetri odor fe ftefia ammorba 
Sì che fin dalle ferve avuta a Ichifo, 
E' fuggita odiata e molerà a dito. 
Ma dì ferti e di fior l' efclufo Amante 
Spelfo piangendo orna la fredda foglia, 
E di foavi unguenti unge l' impofte 
Mifero, e baciai fiiperb* ufdoaffige: 

R 2 Clic 
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Che poi fe dentro al limitare il piede 
Ferma ; un' aura che lieve lo percota, 
L' offende sì, che di ritrarlo ornai 
Cerca onefte cagioni : Un punto lòlo 
Ralciuga il pianto di molf anni, e freno 
pone a* lamenti, anzi iè fbelTo accula 
Di folenne pazzia, chiaro veggendo 
D' aver più ad una Femmina concetto, 
Che a mortai cola attribuir non lice. 
Nè ciò punto è nafcotto alle moderne 
Veneri noftre, ond' ogn' induttria ogn' arte 
Uiàn per ocaiìtar ciò che in fegreto 
Fanno allorché tener gran tempo avvinti 
Fra legami d' Amor braraan gli Amanti : 
Ma tutto in van, che fe mirar non puoffi 
Co'gli occhj della tetta ; almen eoo quelli 
Dell' animo lì mira e fi contempla : 
E fe bella è di mente, e le ti porta 
Vicendevole amor; non vieteratti 
Ponto il dar venia alle mitène umane. 

Né per infinto amor Tempre fotpira 
La Donna allor, che nelle braccia accoglie 
Dell' Uomo il corpo e lo lì flange al feno, 
E co' nicchiati labbri umetta Ì baci : 
Conciofiiachè di core il fa fòvente 
Cercando il commun gaudio, e s' affatica 
Di giunger tolto all' amorofa meta : 

Hè 
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Nè per altra cagione a' mafchj loro 
Sottopor lì potrian gli augelli e i greggi 
E gli armenti e le fere e le cavalle, 
Se non perch' ardon di luflùria e tutte 
Di focolò delio pregne e di feme 
Van liete incontro al genital diletto 
De'Iafcivi mariti, ed a vicenda 
Il maneggiano anch' efle. Or tu non vedi 
Porle come Color che fpeflò avvinti 
Furon da vicendevole piacere, 
Nella ftetTa prigione e fra gli fteffi 
Lacci Can tormentati ? Anzi fovente 
Per le pubbliche vie fogliono i Cani 
Tentar di fepararfi ed ogni sforzo 
Mettere in ciò, mentre legati intanto 
Stan con nodi Venerei *. il che per certo 
Far non potrian, fedi fcambicvol gufto 
Non gìoifTcro in prima*, Onde ingannati 
Fodero c Ihcttamente infieme aggiunti. 
Dunque voglia o non voglia, il gaudio loro 
E commun fen?a duhbio e vicendevole. 
E fi: per avvemura il viri) feme 
Fia nel carnai congiungimento attratto 
E con fubita forza a fe rapito 
Dal feme femminil; dal patrio feme 
Natcono i figli aitar limili al Padre, 
Dal materno alla Madre : E fe talvolta 

R 3 Vedeli 



Digitized by Google 



•ÌSfi T.IBRO Qtf ARTO. 

Vedefi alctftì Òk d' anibidue P effigi* 
Egualmente ritenga, e ìn un confonda 
De' Genitori i volti ; el dal paterno 
Corpo è crefcìutoe del materno (angue ? 
Mentre eccitati per le membra i Temi 
Da fcambievole arcTor, furo in tal guha 
Sbattuti infieme e rimenati e mifti \ 
Che né quelti né quel vinto o vìncente 
Dir fi poteo ncit' amorofo incontro. 
Ponon'anc'alk volte agli Avi tato 
Kafccr limili i figli, e de' Proavi 
Rinovar le fembianze, e ciò fuccedè 
Perchè fpeflb mifchiati in molti modi 
Celano iGenitor molti principi 
Nel proprio corpo, che di mano in mano 
Dalla flirpe diicefi ; i Padri a' Padri . . . 
Danno, c quindi è che Venere produce 
Con diverta fortuna afpètti varj, 
E de' noftri Antenati i volti imita 
1 moti igeiti le parole e il pelo: 
Pofciachè nulla meno è. certo il feme 
Onde, nafeon' in noi sì fatte cofe ; 
Di quello onde fi creari le faccie i corpi 
E F altre umane membra : ed è prodotto 
Dal patrio fanguc delle Donne il fefib, 
E l' TJom formato è del materno corpo : 

Perchè 
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Perchè d' entrambi i Semi in un commilU 
Colta ogni parto : E qual de' Genitori 
E' più Emilia] Figlio ; ci nel fiio corpo 
A' maggior parte o Ila Femmina o Mafchio. 

!Nè puon gli Dei la gcnical Temenza 
Difturbarc ad alcun, si eh' ei non veggia 
Schermar ve/70 Ci mente a (e d' intorno 
l figli, e il dolce nome oda di Padre, 
E fra Iterili ampie fli ed infecondi 
L'età confumi: al che fede preltando 
Molti di molto l'angue afflitti e medi 
Cofpergon 1' Are, eprrziofi incenfi 
Y'ardpno,e d'Oro e d'Olirò ornan gli Altari; 
Acciò gravide poi di largo ferae 
Rendah le Mogli : Ma de' Numi indarno 
Affaticarli' orecchie, c dell' occulto 
Fato i vani decreti indarno Itancano : 
Conciofliachè infeconde o il troppo craflò 
Seme le rende, o il troppo tenue e liquido ; 
Quello perchè non puote a' genitali 
Vasi attaccarli, onde vibrato appena 
Si difiolve in pjù parti e fuor fè n' elèe : 
Quello o perchè lanciandoli non vola 
Tanto lungi che baiti, o perchè i luoghi 
Debiti non penetra, o penetrati 
Che gli à ; noti così bene in un fi mclie 

K V ' ' ''' Gl'I 
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CoT femc fcmminil : chè molai varie 
Son l' armonìe di Venere, e da quelli 
Più che da quei dì molte Donne il fello 
Divien grave e fecondo : E molle furo 
Sterili innanzi a più mariti, e pofrìa 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille e di ftavi figli- 
E chi pria varie Mogli ebbe infeconde -, 
Spedo un' altra ne prefe ondepoteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma : 
Tanto acciocché fi mefcia il feroe al Teme 
Generativamente, e che ^ adatti 
II tenue al erano e il craflo al tenue ; import^ 
A qual' Uom fia la Femmina congiunta 
Nel diletto Venereo, e molto ancora 
Monta di che bevanda e di che cibo 
L' un' e l' altro fi nutra e fi confervi : 
Poiché per altre cofe entro alle membra 
Si coagula il Teme, ed all' incontro 
Per altre anco s' attenua e divien marcio : 
E non poco oltre a ciò l' arte rileva 
Onde il blando piacer che ne dà vita 
prefo è da noi : Che delle Fere in guifa 
E degli altri quadrupedi animali , 
Stimar fi dee che molto più fien r atte" 
Le Donne a concepir, poiché in tal modo 

Stando 
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Stando i lombi elevati e '1 petto chino ; 
Potino i debiti vali il vivil Cerne 
Ricever molto meglio, e non à d' uopo 
Di movimenti cftemminati e molli : 
Anzi a ft frena il concepir contralta 
La Donna allor che del Conlòrte a gara 
Il diletto carnai lieta accompagna 
Co'l moto delle natiche, e bramolà 
E d' indugio e di requie impaziente 
Con tutto il petto diiòflato ondeggia : 
Poiché il vomere allor dal camrain dritto 
Del folco genital caccia, e rimove 
Da' luoghi a lui proporzionati il feme : 
E per quella cagion le Meretrici 
Coihiman d* agitarti acdocclv* inileroe 
Schifin lo fpelfo ingravidare e dieno 
Magior gufto a' lor Drudi, il che non Fembra 
Che d' uopo (ia per le Conforti noflre. 
Ne creder mai che per divin volere 
O per le frecce di Cupido amata 
Sia talvolta una Felnmina deforme : 
Conciofiìachè talor la Donna fteilà 
Co' i coftumi piacevoli e co' modi 
Avvenenti e leggiadri e con lo fchietto 
Culto de) proprio corpo opra che 1' Uomo 
& avvezzi agevolmenne a viver feco. 

Nel 



Digrtizad by GoOgle 



'250 Libro Quarto^ 
Nel relto il convertir genera amore : 
Chè fia pur quanto vuoi leve ogni colpo ; 
Ciò che fpeflb è percofio, in lungo fpazio 
Pur cede e cade. Or tu non vedi adunque 
Che fin dell' acque le minute fìille 
Con l' affidilo grondar forano i Saffi ? 

Fine del libro Quajto. 
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Di Tito Lucrezio Caro 



, EWQa Natura delle Colè 

Libico Quinto- 

GBl mi darà k voce eie parole 
Convenienti a si nobil Soggetto? 
Chi l' ali al verfo impeli neram mi in goi6 
CR'-eì giilnga al merto di Colui che tali 
Premj acquiBati co'l Tuo raro ingegno 
Pria ne laido Ibi per bearne appieno ì 
Neflùn cred'io, che di caduco e frale 
Corpo formato ila : Poiché fe pure 
Dir debtf io cib eh 1 lo Tento, e che del Ver» 
La veneranda maeftft richiede ; 
Fu Dio, Dio fu per eerto, inclito Memmo, 
Quel che primo ih Fègnò del viver noftro 
La regola infallibile e la dritta 
Norma efee Sapiehsa or chiama il Mondo, 
E che fuor <K # torbide procelle 
E di notte sì -deca, ìh sì tranquillo 
Stato l'àmtìia vita ed ÌR siciliani • 
Luceripofe. E che ci* Sa; confronta 
Con le fue !e divine «nveaziosd 
Ohe a pi% dell' UnìaSi getflie anticamente 
Pur dagli attiri trovale» e &wi dùbbio 

Chiaro 
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Spiravan foco alle Bittonie terre 
Ed alP Ifmaro intorno ? O per V adunche 
Lor 1 ugna i già tremendi Arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti ? 0 il tèmpre dello 
Angue di forra e di ftatura immane 
Il qua! con ceffo irato e bieco fguardo 
Negli Orti dell' Efperidi Donzelle 
Fu cuftode de' Pomi aurei lucenti 
Al tronco ftefiò avviticchiato intorno? 
Ed a chi nocerebbe il Mar vicino 
All' Atlantico Lido ed il fevero 
Pelago immenfo ove de' noftri alcuno 
Non giunte, e tanto il Barbaro d' ardire 
Non à, che girvi olàfie ? Ogn' altro Moftro 
Simile a i già narrati a morte fpinto 
Dal forte invitto e glorioiò Alcide, 
Benché morto non fofie ; e di che danno 
Vivo al fin ne lària ? di nullo al certo, 
Se dritto è il mio giudizio : In così fatta 
Guifa di belve ancor pregna è la Terra 
E di gelido orror colma e di tema 
Per le felve profonde e pe' gran monti : 
Luoghi che lo fchivargli è in poter noftro- 
Ma fs 1' Alma non è purgata e monda 
Dalle fallaci opinion del Volgo 
Venti contrarj a" 3 tranquilla vita ; 
Quai guerre allor, mal noftro grado, é quanti 
Ne 
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Ne s'appreftan perigli ? E quai pungenti 

Cure {tracciano il petto a chi -non frena 

Gli sfrenati appetiti ? 'E quante e quali 

Ne tormentano il cor vane paure 

Che forgon quindi ? E quali Itragi e quante 

Generan la Superbia e l' Arroganza 

L' Odio la Fraude la Sozzura ii Ludo 

La Gola il Sonno e 1' Oziale piume? 

Dunque Colui che debellò primiero 

Tali e tante feiagure, e vìa cacciofle 

Lungi da' noltri petti, e non con l'armi, 

Mapurco'tiènno: Un slgrand'Uomo adunque 

Convenevol non'fia che tra celefti 

Numi s' aferiva e che per Dio s' adori'? 

Mallime avendo de' medefmi Dei 

Scrìtto divinamente e delle cofe 

Tutta fvelata a noi l'occulta eflèirza, 

Di cui mcntr' io le facre orme calcando 

Seguo lo itile incominciato, e inoltro 

Nelle parole mie, con quai legami 

D'Amicizia ed'Amor tutte le cole 

Create lìan dalla Natura, e quanto 

Star ne debhian' avvìnte, e come indarno 

Procuran di fchìvar del Tempo edace 

I decreti immutabili ed eterni, 

Quai dell' Animo uman principalmente 

Gii fi provò che di natia foltanza 

Creata 
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Creata è la Natura, e che non paote 
Etèrnamente eonfervarlì intatta, 
Ma che fpeflb ingannar lòglion gli fpettrì 
Le mentì di chi dorme, allorché pare 
Veder chìMorte in cenere converiè; 
Nel rètto il preiò Metodo mi tira 
A dovert' inlègnar che di mortale 
Corpo è il Mondo e nativo, ed in quai modi 
Il concorfo degli atomi fondaiTe 
La Terra il Cielo il'Mar le Stelle ilSole 
E il globo della Luna, e quai Vìventi 
Nalcan dal grembo dell' antica Madre, 
li quali anc' all' incontro in alcun tempo 
Nafcer giammai non poiino,ecome gli Uomini 
Variando favella, incomincia ITero 
L'un l'altro inficine a converfar per rilezzo 
De' nomi delle cofe, e conf entrafle 
Il timor degli Dei ne' petti noltri, 
Che fol quaggiù quali beate e finte 
Cuftodìfce le Selve i Laghi i Templi 
Sacri a' Numi immortali e V Are e gì' Idoli- 
Dei Sole inoltre e della Lunailcoriò 
Dirotti onde proceda, e con quai forza 
Natura i moti lor tempri e governi, 
Acciò tu forfè non credeilì, o Memmo, 
Che lai cofe- per fe libere e fciolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando 

Spon- 
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Spontaneamente infra la Terra e il Cielo 
Per dar vita alle Piante al Grano all' Erbe 
A gli Uomini alle Fere, e non penfaflì 
Che rio Ha mai ne fi raggiri intorno 
Per opra degli Dei : Poiché quantunque 
Gii làppia alcun, che imperturbabil Tempre 
E tranquilla e ficura i Jànti Numi 
Menan V etade in Ciel ; fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor F animo intanto 
GP ingombraWe ciò da che pofian tutte 
Generarli le coiè e fpecialmentc 
Quelle che l'opra il capo altri vagheggia 
Ne' gran campi dell' Etra ; ei ncll' antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per fe Itefiò a fe Iteflò afpri Tiranni 
Che il Mifer crede onnipotenti : Ignaro 
Di ciò che puote e che non puote al Mondo 
Produrli, e come finalmente il Tutto 
A' poter limitato e termin certo. 

Mei retto, acciò eh' io non ti tenga a bada 
Più fra tante promette ; Or via contempla 
Primieramcute il Mar la Terra e il Cielo : 
La loro eifenza triplicata i loro 
Tre corpi, oMemmo, tre sì varie forme 
Tre si fatte tefture un giorno folo 
Diflòlverà, nè fe min" anni e mille 
Si rene eterna i durerà, ma tutta 
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La gran machina eccella al fin cadrà. 

E fo ben 1 io quanto impenfata e nova 
Cofa e ftupenda è per parerti, 0 Memrao, 
La futura del Mondo alta ruina, 
E quanto il ciò provar con argumenti 
Sia difficile imprefa : Appunto come 
Succede allor che inufitate e ftrane 
Colè apporti all' orecchie, che negato 
T è non per tanto il fottoporle al fenfo 
Degli occhj e delle mani, onde munita 
S' apre il varco la fede e può iicure 
Del cor guidarle e della mente al tempio. 
Ma io pur la dirò : forfè a miei detti 
Fer le medefmo intera fede il fatto 
Sforzeratti a preftar : forfè vedrai 
L' ampia Terra agitata orribilmente 
Squafiàrs' in breve, e difliparfi il Tutto : 
II che lungi da noi volga Fortuna, 
E piuttofìo il mio dir, che il fatto ftefiò 
N' induca a confeiìàr che debbe al fine 
Dagli urti dell' età percoflò e vinto 
Con orrendo fragor cadere il Mondo. 

Del che pria eh' io gli oracoli futuri 
Prenda a fvelar molto più fanti e certi 
Di quei eh' è fama che dal facro Lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie Cortine 
UfcilTcr già i fe no 'Inculi, io voglio 

S Porgerti 
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Porgerti 'n brevi sì ma però fàggi 
Detti un lungo confòrto, acciò che forfè 
Dalla Religìon tenuto a freno, 
A creder non ti dia che il Cielo e il Mare 
La Luna il Sole il terren Globo e tntte 
L' auree Stelle vaganti e gli Altri immobili 
Abbian corpo immortai fànto e divino r 
E che giulto però fia, che coloro 
Cbe'delMondo atterrar le mura eccelle 
Co' gli argomenti lor bramano, e tanto 
Oiàn che fin d' Apollo i rai lucenti 
Smorzar vorriano, ed ofcurar notando 
Con mortai lingua gF Immortali e Divi ; 
Qual novi al Ciel nemici empj Giganti 
Del temerario ardir paghino il fio. 

Ma vadan pur sì fatte cofe in bando 
Dalla divina Maeftà sì lungi, 
E fi lìirnin sì vili e tanto indegne 
D' efiere altri tte infra gli eterni Dei ; 
Che piuttofto dagli uomini credute 
Sian di moto vital prive e di fenfo : 
Polciachè ragionevole per certo 
!Non fembra F affermar, che della mente 
La Natura e il configlio unir fi poflà 
A qualunque materia in quella Ite Uà 
Grifi, che per lo Ciel nafeer le piante 
Kon ponno, o'dentro al mar finger le nubi, 
Nè 
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Kè Iprite e vita aver ne' campì i Peti, 
Nèda legno fpicciar tepido fangue, 
Né mai Cucco ftillar da pietra alpina. 

Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove creiean le Cofe, ove abbian vita. 
Cosi dunque per fe 1' Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafeer non puote, 
Nè dal fangue vagar lungi e da' nervi : 
Poiché Te ciò potette ■■, ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella tetta 
Vivere 0 nelle fpalle o ne' calcagni, 
E nafeer' anche in quallivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar Tempre 
Neil' Uomo fteflb e nell' ifteflb albergo. 
Onde, poiché predilo i corpi noftri 
An da Natura et ordinato il luogo 
Ove diftintamente e nafta e crefea 
La natura dell' Animo e dell' Anima ~, 
Tanto men ragionevole filmarli 
Dee, eh' ella polla feparata affatto 
Dal corpo e dalla forma d' Animale 
Nafeer giammai, né mantenerli in vita 
O del Sol nelle fiamme o della Terra 
Nelle putride zolle o ne' fublìmi 
Campi dell' Etra o nel profondo Abiffo 
Del Mar. Dunque fe d' anima e di vita 
Soji prive affatto quelle Cofe ; or come 

S 2 Goder 
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Goder ponno immortai fenfo e divino ? 

Nè men creder fi dee che in alcun luogo 
Del Mondo aver poflàn gli Dei le fìnte 
Lor fedi : concionisene k lottile 
Forma de' Numi eterni è sì remota 
Da tutti ì noftri fenfi ; die la fola 
Mente v' aggiunge co'l penderò appena. 
E pcrch' ella ogni tatto ogni percoflk 
Schiva dell' altrui man ; toccar non dee 
Nulla che ai tatto altrui fia fottopofto : 
Chè chi tocco non è ; toccar non puotc ; 
Sicché d' uopo fia pur che alTai difformi 
Sian dalie noftre degli Dei le fedì 
E tenui e a' corpi lor rimili 'n tutto, 
Siccome altrove io proverotti a lungo. 

Il dir poi che gli Dei per util noftro 
Vollero il Mondo fabbricare, e eh' egli 
Cam' opra commendabile e divina 
Da noi per ciò dee commendarli, e crederli 
Eterno ed immortale, e eh 1 empio e folle 
Quinci fia chi prefuma o in fatti o in detti 
Dal fuo feggio (turbarlo e fin dall' imo 
Scuoterlo, e volger fottofopra il Tutto : 
II finger, dico, quefte cofe Ed altre 
Molte a lor iòmiglianti -, è, s' io non erro, 
Un' efpreflà pazzia : Poiché qual' utile 
Può mai la noi tra grazia a gì' Immortali 

E Beati 
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E Beati apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar ras' alcuna a prò degli Uomini ? 
E qual mai novità tanto allettargli 
Poteo, che dopo una sì lunga quiete 
Da lor goduta per F innanzi, il primo 
Stato bramafier di cangiare in meglio ? 
Concioflìachè piacer le core nuove 
Debbon folo a colui che dall' antiche 
A' qualche danno : Ma chi viflè innanzi 
.Sempre lieto e contento, e mai iòggetto 
A travagli non fu -, come ? e da cui ? 
Oliando? e perchè d'una tal brama accefo 
Efler poteo ? Forfè, mi credo, allora 
In tenebre la vita ed in triftezza 
Giacque infin che la prima delle cofe 
Origine rifulfe ; E quale avrebbe 
Dato all' Uom nocumento il mai non eflere 
Ufcìto a refpirar 1' aure vitali ? 
Polciachè ben convieni! a ognun che nafee 
Il procurar di confervaru" 'n vita 
Finché gioje e diletti inebrian F Alma : 
Ma chi mai non guftò del viver noftro 
L' Amor, nè fu del numero ; qual danno 
Del non clTer creato unqua aver puote ? 
In oltre onde impiantate a' Numi eterni 
Fur l' Idee fur gli Efenip) ond 1 eili 'n prima 
Tolter ciò che d' oprare ebber talento ? 

S 3 E come 
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E come unqua faper de 3 primi corpi 
Potetter P energia ? come vedere 
Quanto effi in variando ordine e fito 
Foner 1 atei a produr ; fe dalla fteflà 
Natura cdl produr, lor non fu dato 
Vero indizio di ciò ì Poiché in tal guifi 
Fur delle cofe molti femi in molti 
Modi percofli eternamente e fpinti, 
E da' propr) 1°* ebbero in forte 
D' efler cacciati e trafportati in varie 
Parti dell' Univerfo, ed accozzarli, 
Fra loro in ogni guifi, e di tentare 
Tutto cib che formar poteano, in modo 
Che per cos' ammirabile additarli 
Non dee fé in tai difpoiiture al fine 
Caddero e in tali vie, quali or ballanti 
Sono a produr rinovellando il Tutto. 

Chè fe pur delle Core ignoti affatto 
Mi fodero i principi i 10 non 131110 
Ardirei raffermar Scuramente 
Per molte e molte caufe e per gì' ifteflì 
Movimenti del Gel, che l' Univerfo 
Ch'è tanto difettof»! eflèr nonpuote 
Per util noftro dagli Dei creato. 
E pria, quanto del Ciel copre e circonda 
La volubile forza ; indi in gran parte 
E' da Monti occupato e da bc-feaglie 
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Nidi di Fere e d' Animai felvaggi, 
E da rupi fcofcefe e da Paludi 
Vafte ingombrato e da profondi Abifli 
DÌ Mar die largamente apre e difgiunge 

I confin della Terra : Indi V ardente 
Zona e la fredda a' miferi Mortali 

Tolte an quali due parti : Or quel che refta 
Dì fpine e bronchi e triboli coperto 
Già fora 4 fe dell' Uom non l' impedite 
L' induftria a gemer per la vita avvezza 
Con. gagliardo bidente e con adunco 
Aratro a fender della Terra il doriò : 
Che fe volgendo le feconde zolle 
Co'I vomere foflòpra, e il fuolo arando, 
Fertil non fi rendete ■■, il Gran le Biade 
Mai per fe non potriano all' aure molli 
Sorgere : E nondimen cerche (òvente 
Con travaglio e fatica, aliar che tutti 
Già di fronde e di fior s' ornano i campi ; 
O da' rai troppo caldi arlè dei Sole 
Sono, oda pioggia repentina opprefic, 
O da gelida brina intempeltiva 
Ancife, o dal jòffkr d' Auftro e di Coro 
Con urto impetuofò a terra fparie. 

In oltre, ed a qual fin nutre e feconda 
Natura delle Belve in Mare e in Terra 

II germe orrendo all' Uman germe infetto ? 
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E perchè le ftagiou varie dell' Anno 
r»T adducon tanti morbi ? E perchè vaga 
Immatura la Morte ? Arrogi a qnefto, 
Che un mifero Fanciul quali dall' onde 
Vomitato ìiocchier, nudo ed infante 
Giace fii'l terren duro e d' ogn' ajuto 
Vitale a d' uopo, allor che a' rai del giorno 
Fuor dell' Alvo materno efponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura, e il tutto 
Di lugubri vagiti empie e di pianto : 
Quale appunto convieni! a chi nel breve 
Corfòd inoltra vita eflerdeefegno 
Ad ogni ftral delle Sventure umane. 

Ma creiamo all' incontro Armenti e Greggi 
E Fere d' ogni forte, e non and' uopo 
Di Cembali di Trefche e di Nutrice 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto fiancarli in varj modi 
Gli vezzeggigli alletti egli lufìnghi, 
Nè fecondo che vario è il tempo e il Cielo, 
Cercan velli diverte, e finalmente 
Non au d' armi meltier non d' alte mura 
Con le quai fe medefmi e lor foftanze 
Guardini mentre per fe porge feconda 
largamente la Terra e delle cofe 
La Dedalea Natura il tutto a Tutti- 

Pria perchè il terren duro e l' acque molli, 
Dell' 
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Dell' aure i lievi fpirti e il vapor caldo, 
Dalla cui miftion ftmbra che il Tutto 
Si formi ; ad un' ad un nativo il corpo 
Anno, e mortai creder fi dee che il Mondo 
Sia tutto anch' eì della natura ftcflà; 
Poiché qualunque colà ad una ad una 
Le ftie parti à native et è di forme 
Caduche -, eitèr da noi Tempre fi vede 
Natia non pur ma fottopofta a Morte : 
Onde reggendo noi le principali 
Membra del Mondo riprodurla, ellinte ; 
Quindi lice imparar che in fomigUante 
Guifa il Cielo e la Terra ebbero il primo 
Giorno, e che a tempo fuo l' eftrcmo avranno 

Ne qui vorrei che tu credetlì, o Mcmmo, 
Ch' io fin' or corruttibile fuppolta 
Abbia fuor di ragion !a Terra e il Foco 
E 1' Aure aeree e il Mar profondo : e detto 
Che quelli ftcflì corpi anche di novo 
Si rigeneran tutti e fi fan grandi ; 
Pria, perchè parte della Terra adulta 
Dal Sol continuo, e (tritolata e infranta 
Dalla forza de' pie, sfuma di polve 
Nebbie e nubi volanti che per tutto 
L'aer da' Venti fon difperfe e fparlè : 
Parte ancor delle glebe a forza è data 
Dalle piogge alla Piena, e rafe e rofe 

Son 
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Son da' Fiumi le rive anch' effe in parte; 
Inoltre, fminuitoè dal fuo canto 
Ciò eh' altri nutre, e perchè dubbio alcuno 
Non v' à che fia madre del Tutto ed urna 
Anche e fepokro univerlàl del Tutto ; 
Rolà è dunque la Terra, e fi rintegra. 

Nel retto, che i Torrenti i Fiumi e il Mare 
Abbondin Tempre d'umor novo, efèmpre 
Stillin chiaro liquor le vive Fonti ; 
Meftier non à d' alcuna prova : Appieno 
Certamente il dimollra il lungo corlò 
Dell' acque. E pria, ciò che dall' acque in alto 
Ergefi e brevemente ; opra che nulla 
Crefca il liquido umor pili che non deve : 
Parte, perchèda' Venti allor che irati 
Volgon foffopra il Mar, per P aure è iparfó 
E dal Sol difiìpato : e parte ancora 
Perch' egli a tutt 1 i lòtterranei chioftri 
Vien largamente compartito, e quivi 
Lafcia il fallo veleno, e di novo anche 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s'aduna 
De' Fiumi al capo, e in bella Ichiera e dofce 
Scorre {òpra il terreo per quella ftefià 
Via che per fe medefma aprirli 'n prima 
Poteo co'l molle pie P onda ftìlìante. 

Or dell' aria, dich' io, che in tutto il corpo 
Innumerabilmcnte ognor fi muta : 

Foi- 
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Poiché ciò che dal Mare e dalle cofe 
Terreftri efala ; entro il profondo c vafto 
Pelago aereo le ne vola, c tutto 
Sì cangia in Aria. Or Te da quella i corpi 
Non follerò all' incontro alle fpiranti 
Cofe reftìtuiti ; il Tutto ornai 
Saria disfatto e trafmutato in aere. 
Dunque P aer giammai di generarli 
Tf altre cofe non ceda, e in altre colè 
Giornalmente corromperli : Chè tutte 
Mancar ; già noto e manjfefto è a tutti. 

Ma de" liquidi raggi il largo Fonte 
Di recente candor mai tempre irriga 
Le Stelle e P Etra e gli Elementi, e ratto 
Miniftra al Ciel con novo lume il lume : 
Poiché ciò che di lume ovunque il vibri 
Ei perda ; Ìndi imparar perfettamente 
Si può da noi, che non si tolto al Sole 
Veggìam le nubi fottcntrare, e tutti 
Quas' interromper di fua luce i rai ; 
Che repente di lor fvanifce affatto 
L' infima parte, e il terren Globo adombrali 
Ovunque 1 folcili nembi il volo indrìizano ; 
Onde conofcer puoi che tempre il Tutto 
D'uopo à di fplendor novo, e che perifce 
Ciò che pria di fulgor li fparfe intorno, 
E che per altra vìa vederli | corpi 

Non, 
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Non potrebbero al Sol ; s' egli 'I principio 
D'un perpetuo fulgor non rhiniltrafle : 
Anzi Ì lumi terreftri al bujo accefi, 
Le pendenti lucerne e le comiche 
Di rumante fplendor pìngui facelle 
Anch' effe ardendo in cotal guifa avaccian lì 
Di fparger nova luce, ed ifiran fempre 
Di fcintillar con tremule fiammelle : 
Iftano, e luogo alcun quali interrotto 
Non lafcia il lume lor : Con sì gran fretta 
De' fuoi lucidi rai Y alta mina 
Co'I veloce natal (ottiene il Foco. 

Il Sol dunque così la Luna c tutte 
L' auree immobili Stelle e le Vaganti 
Creder dei che per altro ogn' ora ed altro 
Succeflivo natal vibrino intorno 
11 lume, e perdan la primiera fiamma. 
D'uapoè pur dunque il confettar che quelle 
Colè, com' altri penfi, cflèr non ponno 
Di cori» irfefolubile ed eterno. 

In lòmma dall' Etade il Bronzo il Marmo 
Vìnto al fin non fi mira ? E l' alte Rocche 
Non rovinano a terra ? E il duro Sano 
Non è rofo e marcifee ? E 1' Are e i Templi 
De' Numi eterni e i Simolacrì e gF Idoli 
Non vacillati già Iaffi e d' ogn' intorno 
Moftrano aperto il travagliato fianco ? 

Nè 
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Nè può la fanta Macftà del Fato 
Debellare Ì confin, nè fars' incontra 
Di Natura alle leggi e violarle. 
Al fin non veggiam noi d' ogn' Uomo illuftre 
Ceder V alte memorie, ed invecchiarli 
Per liibito accidente ? e le robufte 
Selci da' monti alpeftri anche alle volte 
Staccarli e rovinar, nè d'un finito 
Tempo foffnr le fmifurate forze ì 
Concioflìachè ftaccarfi e in giù repente 
Non potrebber cader ; fe dell' etade 
Fin da tempo infinito ogn' urto ogn' impeto 
Prive d' ogni fragor l'offerto avellerò. 

Al fin mira oggimai ciò che d' intorno 
K'èfoprajeiltcrrenGloboabbraccUeltriiige, 
E com' altri an creduto, eternamente 
Sol di fe pafce e in fé riceve il Tatto. 
Tutto è nativo e di mortai lòftanza 
Formato ; concioflìachè ciò che nutre 
DÌ fe le Cofe e 1' augumenta ; è d' uopo 
Che fcemi, e quando pofcia in fe ricevele ; 
E' meftìer che s' accrcica e fi riftauri. 

In oltre, fe la Terra e il Ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e ièmprc 
Perpetui furo ; e per qual caulà innanzi 
Alla guerra Tebaria e d' Ilio al rogo 
Non cantaro altre cofe altri Poeti? 

Ove 
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Ove di tanti Uomini iHuftri e tanti 
Cadder leGellegloriofc e come 
Non fiorifconanc' oggi in luogo alcuno 
Di Fama eterna alle memorie infètte ? 

Ma ficcome llim' io, nova è la Somma 
Del Tutto, e novo i! Mondo, e molto innanai 
Non ebbe il nalcimento : Onde alcun' Arti 
Inventanfi anche adellò, ed anche adelfo 
Polifconfi alcun' altre ; Or molti arnefi 
Furo aggiunti alle Navi ; Or mefli in ufb 
I fonori Concerti. E finalmente 
Quella firellà cagione e quella (teflà 
Natura delle colè, ancorché molto 
Sia che già fu trovata, ornai del tutto 
Quali fepolta in fempiterno obblio ; 
Pur di frefco è rilètta, e viepiù vaga, 
E più bella che mai per le immortali 
Opre del gran Gaflèndo onore e lume 
Del bel Paefe ove la Senna inonda. 
Ed io pur" or principalmente : lo fteflb 
Fui trovato fra tanti, ed ebbi in finte 
D'efporla altrui nella materna lingua 
Pria d' ogn' altro Tofcan, come dettolla 
Per entro a' dotti fuoi carmi ro bulli 
Pria d' ogn' altro Romano il gran Lucrezio. 

Che fe forfè tu credi cflèrc' innanzi 
State più volte le medefme Cofc 

Clie 
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Che al prelènte ci fon, ma che Fumana 
Specie da grave incendio arra periflè, 
E ruìnadè ogni Città iquaflàta 
Da crude! Terremoto, o troppo gonf j 
Per pioggia affidua del natio ior letto 
Ufciilèro i Torrenti e d' ogn' intorno 
Sommergeflèr la Terra ed affogaflero 
Ogn' Uomo ogn' Animai ; tanto più vinto 
T' è forza cenfeùar che debbe al fine 
La Terra e il Ciel pur diffiparfi in tutto : 
Ch' ove da tali e tanti Morbi e tanti 
E sì fotti perigli il Mondo foflè 
Tentato : ivi eziandio fe cauJà alcuna 
Più robufta Turtaflè j alte mine 
Moitreria di fe fteffo e ftrage orrenda, 
Nè per altra cagion d'effer mortali 
Pur ne fowien -, fe non perchè iòggetti 
Siam tutti a' mali ftefli onde Natura 
Già tolfe ad un' ad un gli altri di vita. 

In oltre tutto quel che dura eterno ; 
Conviene che refpinga ogni percofla 
Per efier d' infrangibile foflanza, 
Nè (offra mai che lo penetri alcuna 
Coià che difunir poflà 1' interne ^ 
Sue parti (qual della Materia appunto 
Gli Atomi fon, la cui natura innanzi 
Già per noi s' è diraoftra ) o che immortale 
VivS 
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Viva, perchè dagli urti affatto efente 
Sìa come il Vuoto il qual, durando intatto, 
Mai non Jbggiace alle percoflc un pelo, 
O perchè intorno a lui neffuno fpazio 
Kon fia dove partirli e diflìparlì 
PolTa, come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove rifugga, 
Kè corpo che l' intoppi o con profonda 
Piaga rancida, c però vive eterna. 
Ma nè, come infegnammo, ehcr contefto 
Il Mondo può d' impenetrabil corpo, 
Nè mifto è fémpre infra le cofe il Vuoto, 
Nè però, come il Vuoto, intatto vive : 
Poiché corpi non mancano che forti 
Dall' Infinito ed agitati a cafo 
PoiTan cozzar con violento turbine 
Quella Somma di cofe ed atterrarla 
O fame in altri modi orrido feempìo : 
Nè del luogo V eflènza o dello fpazio 
Profondo manca ove diftrarfi e fpargerfì 
11 Mondo polla, o per lo Vano immenfó 
Spinto da qualunqu' altra efterna forza 
« Finalmente perir- Dunque alla Terra 
Al Mare al Cielo al Sol mai del feretro 
Non è chiufa la porta, anzi all' incontro 
Sta Tempre aperta e con profonda e vafta 
Gola minaccia d'inghiottirli '1 Tutto. 

Sìc- 
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Sicché d' uopo fia pur che tu confeflì 
Ch' egli ancora è natio : poiché Mortale 
Effèndo ; non avrebbe ornai potuto 
Schermir d' immenià età gli urti e la poffa. 

Al fin, poiché fra lor vedi le membra 
Principali del Mondo in cosi fatta 
Guifa pugnar con empia orribil guerra ; 
Forza è pur che tu dica, una battaglia 
Sì lunga aver dee qualche fine, o quando 
Del Sole il foco 0 qualunqu' altro ardente 
Vapor fucchiando c dìllìpando affatto 
li nutritivo umor ; vittoria avranne : 
II che far tuttavia tenta ; ma pure 
Non an per anco i fuoi gran sforzi effetto : 
Tanto i Fiumi d' umor vanno all' incontro 
Compartendo alle Cofe, e dal più cupo 
Gorgo minaccian d' annegare il Tutto : 
In van, pofeiachè i Venti allor che irati 
Spazzan foihando il Mar ; feemano in parte 
L' acque, e F etereo Sol co' raggi anch' egli 
Le feema in parte e le difperdc in aura, 
E pria tutte le Cofe arder confida ; •* 
Che poffa unqua 1' Umor giungere al fine 
Bramato dell' imprefa : in cosi fatta 
Guifa fan tuttavia con pone uguali 
Tra lor cruda battaglia, e di gran cofe 
Movon gran lite, e per finirla, a gara 

T Opran' 
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Opran' ognilor fora, avendo il Foco 

Vinto una volta e dominato il Mondo, 

Come Fama ragiona, e '1 Liquor molte 

Regnato un' altra pe '1 contrario, e tutto 

Sommerto il grembo dell' antica Madie ; 

Che vinfe il Foco e molte cofe allora 

Ardendo incenerì -, eh' Eto e Piroo 

Di ftrada ufeiti, il temerario Auriga, 

Mal frenati da lui, per ogni clima 

Della Terra e del Ciel tratterò a forza, 

Ma quel che tutto può Padre e Signore 

D' ira infiammato allor, con violento 

E repentino fulmine gettollo 

Dal Cocchio in Terra, e il Sol fattos' incontro 

Al cadente Garzon -, tolto riprefe 

La gran lampa del Mondo e ricongiunfe 

I difperlì cavalli, e per F ulàto 

Calle gli fpinfe ancor lafli e tremanti : 

Quindi reggendo in fuo viaggio il Tutto; 

Porfe alle Cofe il debito riftoro ; 

Qual de'Greci Poeti anticamente 

Cantar F inclite trombe in ciò bugiarde. 

Poiché vincer può il Foco ove più corpi 

Della Materia fua dall' Infinito 

Sorti alìàlgon F Umor : quindi o ie forze 

Dal lor contrario rintuzzate e dome 

Caggiono, o dall' ardenti Aure abbruciate 

Mojou 
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Mojon le Colè. E fìmilmente è fama 
Che un tempo anche 1* Umor fo(Te a vicenda 
Dominatore, allor che i Fiumi uicendo 
Fuor dell' alto natio, molte fòmmerfero 
Ampie Terre e Città : Ma poi eh' indietro 
11 nemico Vigor dall' Infinito 
Sorto, per qualche Canta il piè ritraile ; 
Fur le piogge affienate e in un repreflò 
L* orgoglio e il corib impetnolò a' Fiumi. 

Ma' io come degli Atomi il concoriò 
Fondane il Cielo il terren Globo il Mare 
La Luna e il Sol ; racconterotti o Memmo : 
Che certo è ben che i genitali corpi 
Con fagace configlio e ^altramente 
Non ^ allogar per ordine, né certo 
Seppe nefum di lor che moti ei defTe. 
Ma perchè molti primi Semi in molti 
Modi fur già per infinito tempo 
Da colpi ìnnumerabili percofli, 
E da proprj lor peli ebbero in fòrte 
jy eflér commofR e trafportati in varie 
Parti dell' Univeriò, ed accozzarli 
Fra loro in ogni guifa, e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti ; 
Quindi avvien poi che difTìpati e fparti 
Per Io Vano infinito, ed ogni forte 
Di moto ed' union provando ; alfine 

T 2 Pili 
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Più s' adattano in Geme, e non sì toftd 
Addattaci li fon ; che di gran cofe 
Divengon femi ed a produr ibn'atti 
La Terra il Mare gli Animali e il Cielo. 

Qui nè dell' aureo Sol potea mirarli 
Il Cocchio torninolo errar per 1' alto, 
Nè Stelle o Marc o Ciel nè finalmente 
Vederli Aria né Terra o cofa alcuna 
Somigliante alle noftre : indi una certa. 
Nova tempefta inforfe, ed una malia 
D' Atomi che fvanir fè dello fpazio 
Le parti, ed a aggiungerli Ì Principi- 
Simili incominciaro, e ad apparire 
Il Mondo, e ie fue membra e le fue parti 
Difgiungere ordinarle e d' ogni forte 
Di principi arricchirle, i cui concorlì 
Gli fpazj i peli le percofic i moti 
Le vie gli accozzamenti alta Diièordia 
Turbava, evi in e fcca rhTe e battaglie 
Per le varie figure e per le forme 
Difformi, onde reftar tutte in tal guifa 
Congiunte non potean nè compartirli 
Convenevoli moti. Or quello, o Mcmmo, 
E 1 reparar dal tcrren Globo il Cielo, 
E far che d' acque fuperate abbondi 
Difgiunto il Mare, e Umilmente ì puri 
Fochi dell' Etra ardan divili anch' elfi. 

Pofcia- 



Digilized by Google 



L13RO Quinto. 277 
Pofciachè della Terra 1 genitali 
Corpi, perch' eran gravi e P un con 1' altro 
Tittt' in pili modi a vviluppari univano 
Primieramente, e nel più baffo Centro 
Prendean for fedi, e quanto più connefii 
Infieme s'adunar -, tanto più lungi 
Sprefier quei che produrre il Mar le Stelle 
Doveano il Sole c della Luna il corno 
Lucido e le Muraglie alte del Mondo : 
Concioffiacbè tai cofe e di più lifei 
Corpi fon fatte e dì più tondi e piccioli 
Atomi, chela Terra: e quindi accade 
Che 1' Etra in pria per Io fiio raro ufeendo 
Impetuofamente, e molte fero 
Fiamme traendo; formontò leggiero : 
Quale appunto veggiam quando per 1' erbe 
Di rugiada ingemmate, il mattutino 
Aureo lume del Sol d' olirò fi tinge, 
Gli (ragni i laghi efalar nebbia, e i fiumi 
Perenni e il terren molle anche talvolta 
Fumar fi mira. Or poi eh' in alto afeefi 
S' unifeon quefti corpi, e in un Ibi gruppo 
Cotnpreffi intorno da rabbiofi Venti 
Corrono ad accozzarli ; ilCielfereno 
Copron di nubi : In rotai guifa adunque 
Il lieve Etereallor che per natura 
P' ogn' intorno fi (farge, in una mafia 

T 3 Sola 
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Sola ridotto ; circondò fe fteflò 
Da tutti ì Iati, e largamente fparfó 
Perlo Vano infinito; intorno eh iufe 
Di folta iiepe e d' alte mura il retto : 
Della Luna e del Sol quindi i principi 
Seguir, che nè la Terra attribuirli 
Foteo ne il vallo Ciel : poiché nè gravi 
Eran sì, che depredi e da' lor proprj 
Peli fpìnti all' in giù, nel baffo centro 
Foflèr' atti a feder ; nè lievi in guilà, 
Che feorrer per l'altiflime campagne 
Poteffer ; Ma fra l' Etra e il noftro Globo 
Ebber tal (ito, che girar due corpi 
Ponno, e di tutto il Mondo effer gran parte : 
Qual nell' Uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme polàr, bench' altre ed altre 
Sian mai fèmpre agitate : Or quelte adunque 
Colè accolte in fe fteffe, in un baleno 
Terra ov 1 or dell' Ocean profondo 
Volto è il clima maggior, cadde depreflà, 
E formò del fuo grembo ampia caverna 
Nel falfo Gorgo, e quanto più dall' Etra 
Eda' raggidel Soldi giorno in giorno 
Verfò gli eftremi 1 irai tari aperta, 
Sovra e da tutti i lati era compreflà, 
E con urti continui a condenfarfi 
Forzata ed a reftringcrfi ed unirli 

Ne 
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Nel centro fuo ; tanto più fpreflb il fallò 

Sudore ufdane, e dilatato i molli 

Campi intorno accrefèea del Mare ondolò, ■ 

E dell' Aria i principi e del Vapore 

Tanto più n' cfalavano, e volando 

Lungi da terra ; i chiari eccelli templi 

Condenfavan del Cicl : Scendeano intanto 

I Campi e s' appianavano, e degli alti 

Monti 1' Erto Ma, che Ì duri falli 

Non poteano abbafiarfi ed egualmente 

Ceder tutte le parti In rotai guifa 

Dunque formato di concreto corpo 

Fu della Terra il pondo, e quali un fango 

Di tutto il refto Hrucciolò nell'imo 

Centro, e qual feccia fi fermò nel fondo : 

Quindi '1 Mar quindi f Aere e l' Etra ignifero 

Reftar liquidi e puri, e I'un dell' altro 

Più leve, e tfquidiflìmo e puriflimo 

L' Etere leggeriilimo all'aeree 

Aure (òvrafta : E benché quelle all' Etere 

Turbino il molle corpo ; ei non per tanto 

Con lor non li rimeicola, ma lafria 

Che tutte quefte colè ognor s'avvolgano 

Tra violenti turbini, e permette 

Cb' elle fian da procelle incerte e varie 

Sempre agitate : Egli però concerto 

Impeto i fochi fuoi move fcorrendo : 

T 4 Chè 
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Ctiè volgerli con ordine, ed avere 
V Etere una Ibi forza ; aperto il inoltra 
Un si vali' Ocean, che parte e torna 
Certo nel moto, e un fol tenor confèrva. 

Or cantiamo onde Ì moti abbian le Stelle. 
Pria, fe 1' ampio del Gel' Orbe s'aggira ; 
Creder (i dee che quinci e quindi il Polo 
Sìa dall' Aria comprendi, e d'ambi i lati 
Di fuor chiufo e riftretto : Indi che un' altro 
Aer fopra ne feorra, e il corfo indrizzi 
Là ve del Mondo eterno a volger s'anno 
Le Stelle ardenti, e che di fotto un'altro 
Erga al contrario il Ciei : Come talora 
Miri Ì fiumi aggirarar le ruote e i plaultrì. 
Forfè immobile è l' Orbe, ancorché tutti 
Sian moffi j chiari fegni, o perchè d' Etere 
Rapidi ondeggiamenti ivi racchiufi 
Strada cercando, fon portati in volta, 
E per gli ampi del cie! templi fubblimi 
Si rivolgon per tutto ignee procelle ; 
O pur feorre d' altronde, e per di fuori 
V Aer da qualche parte agita e mete 
Gli eterei fochi : O eh' efli fteffi ponno 
Serper là ve gli chiama ove gì' invita 
D' ognuno il proprio cibo, e mentre a volò 
Se ne van per lo Cielo ; efea e riftoro 
Porgono a' vaiti lor corpi fiammanti ; 

Pofciachè 
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Polciachè l' aflèrir qual dell' addotte 
Caufe fia vera in quefto noftro Mondo ; 
E' difficile imprela. A me fòl bal>.a 
II dir ciò eh' elfer puote e che fiiccede 
Per l' Univeriò in varj Mondi in varie 
Guife creati : E delle Stelle a i moti 
Piacenti l'aflegnar varie cagioni 
Che poffibili fian per l' Univerfo, 
Delle quai non per tanto una elfer debbe 
Quella eh' a gli aurei regni i movimenti 
Porga : Ma 1' affermar qual Ila di quelle -, 
Opra non è di chi cammina al bujo. 

Acciò poi che ia Terra entro il più cupo 
Centro ftia ferma ; è dì meftier che sfumi 
11 pondo e manchi a poco a poco, e fotto 
Abbia un'altra natura a fc congiunta 
Fin da principio, e Itrettamente unita 
Con le molli del Mondo aeree parti 
Alle quai vive inferta, e quindi all' aure 
Non è di pelò e non le preme e calca : 
Come nuli' aggravar poflòn le membra 
Proprie alcun' Uom, uè d'alcun pondo al collo 
Eflèr la tetta, e qual ne' piedi al fine 
Is'efiun pelò del corpo unqua non fentì. 
Ma qualunqu' altra mole eternamente 
Polta fopra di noi benché di peiò 
Di gran lunga minor ; fjJefTo 11' offènde : 
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Tinto importa qual colà e a cui s' a) 
Cosi dunque la Terra incontin 
Trafportata non fu quali aliena 
D'altronde, nè d' altronde all' aure irapofU 
Aliene da lei ; ma già eoa effe 
Nacque fa* dall' origine primiera 
Del Mondo, e qual di noi pajon le membra \ 
E' d' effo una tal parte. Accade inoltre, 
Ch' ella da grave tuon fcollà repente, 
Tutto ciò eh' eff à iòpra, agita e iquote 1 
11 che far non potria, fe circondata 
Non foflc d' ogn' intorno e dall' aeree 
Aure e dall' ampio Ciel : Poiché communi 
Fin da principio an le radici, e Iranno 
Fra lor tai corpi acconciamente uniti. 

Forfè non vedi ancor quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a fua voglia 
Il vigor tenuiffimo dell' Alma? 
Sol perdi' ella è con lui sì acconciamente 
Unita ? E qua! virtude erger* il corpo 
Da terra, ed avvezzarlo agile e pronto 
Al falto al nuoto alla paleflxa e al corto 
Finalmente potrà? Fuorché dell' Alma 
Il debile vigor che il frena e regge f 
Vedi tu dunque ornai quanto ponente 
Ricfca un tenue Corpo allorch' unito 
Viene ad un grave in quella guifà appunto, 

Che 
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Che fon l'Aure alla Terra e l'Alma all' Uomo. 
Né maggiore o minor molto é del Sole 
L'orbe e l' arder, di quel che pare al fenfo : 
Chè fia pur quanto vuoi lungo lo fpazio 
Onde luce e calor vibrano i fochi ; 
Ei però nulla toglie e nulla rade 
Da) corpo delle fiamme, e nuli' affatto 
Stringer fi mira o raccorciarli 1 foco. . 
Quindi perchè del Sol la fiamma e il lume 
Lanciato arriva a' noftri fenfi, e puote 
Tutta del fuo color tinger la Terra ; 
Dee da terra il fuo globo anco apparirne 
Tal, che veracemente alcun non poflà 
Crelcerl' o fminuirlo. Anco la Luna, 
O con luce non fua vaghi e palléggi 
Dell'Etra i campi, 0 per fe fteflà il lume 
Vibri, checché ne fia, punto maggiore 
Non è di quel eh' ella fi mofti a all' occhio : 
Poiché fiflàndo di lontano il guardo 
Per molt' aer frapofto ; ogn' altro corpo 
Pria confuiò n' appar, che feopra affatto 
Gli ultimi tratti : Ond' è pur d'uopo ancora 
Che poiché chiara e certa e come appunto 
Dall' cftremo fuo lembo è circofcricra 
3SP appar la Luna -, ella di quinci in alto 
Tanta appunto quanf è da noi fi feorga. 
Al fin qualunque fiamma in Ciel tu miri 

("Poiché 
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(Poiché qualunque fiamma in terra fplende 
Mentre i' aria fcintilla, e l' aureo lume 
l\e moftra il proprio termine) affai poco 
Si vede ; apprender puoi eh' ella è minore 
Poco o maggior di quel eh' appare al lèniò. 

Né puntodee meravigliarli alcuno, 
Che si picciolo Sol luce sì grande 
Vibri ; che il Mare e il Ciel vafto e la Terra 
Irrighi, e fparga di calore il Tutto : 
Poich' eflèr può che quinci aperto un lblo 
Fonte di tutt' il Mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti i Mondi eternamente 
Scaturifca un ibi fiumej ove in tal guiia 
Del calor della luce i genitali 
Semi concorran d' ogn' intorno, e dove 
S* aduna il gruppo in guilà tal ; che n' elèe 
Qpalì da proprio fuo fonte perenne 
Quello lume et ardor. Forfè non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D' acqua un picciol Rufcello e i campi allaghi ? 
Elfer dunque anco può che P Aer noltro 
Da picciol foco onde rifplende il Sole, 
Di cocenti fervori arda, lè tanto 
Per fe Ireffo è dìfpofto e cosi pronto ; 
Che per debile ardor poflà infiammarli ; 
Qual talvolta le biade arder ne' campi 
E la Jloppa veggiam benché una fola 

Favilla 
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Favilla le accendene ; e fumo e fiamma 
D' ogn' intorno eruttar : Forfè anche il Sole 
Splendendo in Ciel con la rotata Lampa, 
Molto di ferrar cieco a le d' intorno 
Foco polliede il qual non luce, e quindi 
Può de' fulgidi rai tanto robufte 



Nè chiara appar nè femplice nè certa 
la cagion donde il Sol dall' orbe eftivo 
Giunga al Fieno brumai d' Egocerote, 
E quinc* indietro ritornando ; il corfò 
Dei Cancro indriizi al Soiftizial confine : 
E come in un fol mefe il giro fteflb 
Compir fembri la Luna in cui fi logora 
Dal Sole un' anno. Or la cagion di quefte 
Cofe, torno a ridirti, una nè certa 
Allignar non lì dee : eh' eflèr ben puote 
Qiial del grande Addenta il fàggio e finto 
PaTcrgià fu, che quanto più vicini 
Son gli Altri a noi ; tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del Ciel portati in volta. 
Concioffiachè languifca e per di lòtto 
la violenta fua rapida forza 
Più e più fi dilegui, e quindi avvenga 
Che il Sol con 1' altre Stelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a' fervidi 
Segni che fon da noi molto più lungi. 




Ma 
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Ma del Sol più vicina anco alla Terra 
Certo è la Lima, e quanto pili dimeflb 
Giace F Orbita fuo lungi dal Cielo 
Ed a noi s' avvicina ; il proprio corfo 
Tanto degli altri Cigni anco à più tardo : 
E quanto al fin con turbine men rapido 
Al Sole inferior gira per V Etere ; 
Tanto più \' altre Stelle aggiunger ponao 
Il fuo lucido corpo e trapanarlo. 
E quindi awien che dì tornar più ratta 
A' Segni appar : Poiché al? incontra i Segni 
Tornan più ratti a lei. Forfè anco puote 
EtTer che da traverfo un' aria roorra 
Dall' alterne del Mondo obblique parti 
In un tempo prefitto, e fia ballante 
A fpingcr' e (cacciar da' fegni citivi 
Il Sole al brumai punto ed al rigore 
Afpra del Verno, e che un' altr" aer tolto 
Fin dall' ombre gelate al calorifero 
Fleffo indietro il rifpinga e a' fegni fervidi : 
E con pari ragion la Luna e l' altre 
Stelle the ne' grand' Orbi i lor grand' anni 
Volgon, creder fi dee eh' ire e tornare 
Poflàn per f aere alterno atto a cacciarle. 

Forfè non vedi ancor da var) Venti 
Spinte correr le nubi in varie parti, 
E più ratte dell' altre ir le più baile ? 

Dunque 



Digilized by Google 



Libro Quinto. 287 
Dunque chi può negar che pe' gran cerchj 
Dell' Etra, 1* Aer batti in così varie 
Guifè a portar sì varie Stelle in volta ? 
Ma con vafta caligine forgendo 
La Notte ingombra il terren Globo o quando 
Già fcacria il Sol dopo il Tuo lungo corfo 
Del Ciel P eftime parti, e fpira intorno 
Languido i raggi ornai debili e fianchi 
Perlo troppo viaggio, e dal fòvcrchio 
Aer' interpoito conquafiàti e laceri 5 
O perchè la medefima energia 
Che pe'l Ciel fopra noi F orbe fofpinfe 
Sforzai' anche a voltar fotterra il corfo. 

Ma del vecchio Titon la bianca Amica 
Con la fronte di rofe e co'l crin d'oro 
Mena in certa Itagion l' Alba vezzofà 
Per 1* Eteree campagne, e n' apre il lume,' 
O perchè di (otterrà a noi tornando 
Quel medefimo Sol co' rai precorre 
Se fteflò e del lor foco il Cielo accende, 
O perchè molte fiamme e molti femi 
D' ardore in ftagion certa an per coitume 
D'unirli, e far che fempre un lume novo 
Si crei di Sol : Come da' monti Idei 
Fama è che mentre in Oriente appare 
L'Aureo lume del Dì ; mi rans' intorno 
Varie fiamme difperfc, indi in un foto 

Quali 
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Qnafi globo adunarli, e formar l' Orbe. 

Ne dee con tutrociò gran meraviglia 
Parerti, o Mommo, clic in ftagion sì certa 
Qaefti Temi di foco atti ad unirli 
Siena, e del Sol rìnoveilare il lume : 
Poiché molte da noi cofe mirarfi 
Folfon, die in ogni fpecic in. tempo certo 
Fannofi : In certo tempo il bofeo e '1 prato 
Si velte, e in certo tempo anco fi fpoglia 
Di fiori e fiondi, e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza l' etade 
E di molle lanugine a velarli 
11 giovinetto corpo, e le polite 
Guance di molle barba, e finalmente 
Le Nebbie i Venti le Tcmpeite i Fulmini 
Le Nevi il Ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi fi crean : poiché non prima i primi 
Principi delle Cofe in quella o in. quella 
Guifa s' unir, che qual prodotte al Mondo 
Tur dal Caio le Cofe in fin dal primo 
Lor nafrimento ormai ; tal ne coniègue 
La natura di tutte in ordin certo. 

Crefccr poi lice a' Giorni, ed alle Notti 
Scemarli, e divenir più brevi i lumi 
Qualorf ombre all'incontro anno àugumento, 
O perchè fotto terra o fopra a terra 
11 medetimo Sol con difiiguali 

Cerchj 
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Cerchj correndo, il Ciel divide, e P Orbe 
Parte in non giulìe parti, e ciò clic all' una 
Tolte, rende all' oppoHa, inRn che al fegno 
Pervenga ove dell' Anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adequa. 
Poiché a mezzo il cammin del violento 
Soffio di Borea e d' Auftro, il Ciel dìfgiunge 
Quinci e quindi egualmente ambe le Mete : 
E ciò pe '1 fito e politura obbliqua 
Del grand' Orbe de' fegni, in cui Perpendo 
11 Sol logora un' Anno, e con obbliquo 
Lume circonda il terren Globo e il Cielo : 
Oliai' appunto inPcgnar quei che nelP Etere 
Tutto oifervar di ben diPpofte immagini 
L' Orbe trapunto, o perchè l' Aere in certe 
Parti è più deniò, onde fotterra il foco 
Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 
Sì facilmente penetrarlo, e Porgere 
Sì ratto in oriente. Indi l' Inverno 
Duran le lunghe notti infìn che giunga 
L'altra in legna del Di cinta di raggi : 
O forte ancor, perchè dell' Anno in varie 
Stagioni alternamente an per collume 
D' unìrfi alcune fiamme, ediflìparfi 
Or più pretto or più tardi, e far che il Sole 
Cada e riforga in varj luoghi e certi. 

Splender poi può la Luna, o perchè i raggi 
U La 
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La percotan di Febo, onci' ella volga 
Ver noi dì giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior, quanto dall' orbe 
Suo i' allontana infin eh' oppofta c piena 
Tutta d' argentea lnce ella rifuife 
E Fefèquie dei Sol vide nafeendo, 
E quindi ancor per lo contrario al lume 
Tanto quali nafeonda a poco a poco 
Quando più predò a lui gira il fuo cerchio 
Dall' altra parte del Zodìaco appunto ; 
Come fembra a color che ad una palla 
Fingon eh 1 ella fia limile, e che volga 
Sotto F Orbe del Sole il proprio corfo, 
Onde avvien che affermar pajano il vero. 
Forfè anco può di propria luce ornata 
Volgerli, ediiplendor forale diverfe 
Agliocchjapprefentar : chè forfè un' altro 
Corpo con lui s' aggira, e in varie guife 
L' incontra e F impedifee, e non fi vede ; 
Perchè privo di luce il Ciel trafeorre. 
E puote anche il fuo globo intorno a' Poli 
Proprj aggirarli in quella guifà appunto, 
Che potria per metà tinta una palla 
Di lucente candor ; volta in fe Xteftà 
Varie forme inoltrarne a vario lume, 
lnfin eh' ella ver noi tutta volgeffe 
La parte luminofà, e F apparente 

Suo 
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Suo (guardo, e quindi a poco a poco indietro 
RivolgefTe il fuo globo, e if occultane 
La fua lucida faccia in quella ffeflà 
Guilà, che i Babilonici Dottori 
I Caldei confutando ; incontro all' arte 
Degli Aftrologi lor tentan provare : 
Come verificariì ambi i paefi 
Non portano, ovi fian ferme ragioni 
Onde quel più che quefti altri difenda. 

Al fin perche non può con orditi certo 
Dì figure e di forme eflèr prodotta 
Sempre una nova Luna ed ogni giorno 
Scemar da quella parte ond'eflà in prima 
Creata fu, mentre dall' altra oppofta 
Va crefeendo altrettanto e fi riftaura ? 
Certo che il dimoftrar con evidente 
Ragion, che ciò fia falfo, e con parole 
Convincerlo a baftanza ; è dura ed afpra 
Imprefa, quando ognun vede mill' altre 
Cofe con ordin certo efièr prodotte. 

Tornala vaga Primavera, efeco 
Venere toma, e meflàggier di Venere 
Zeifiro alato e l' orme fue precorre, 
Cui la Madre de' fior tutta colperge 
La ftrada innanzi di Color novelli 
Bianchi gialli vermigli azzurri e muti, 
E di foavi odor T aure riempie. 

U 2 Quindi 
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Quindi nel luogo fuo P arida Efiate 
Succede, e per compagna à l' alma Cerere 
Sparfa di polve il crine, e il lòffio Etefio 
Del rigido Aquilon. Quindi l' Autunno 
Segue ed in un con lui P Evio Evoè : 
Quindi 1' altre ftagionì, e quiirìi gli altri 
Venti e Volturno altitonante ed Aultro- 
Cinto di Nembi e Turbini fonori. 
La Bruma- a! fin reca le nevi, e il pigro 
Ghiaccio n' apporta : ftrepitando il Verno 
Giunge e le membra altrui sforza a gelarli. 
Non è dunque llupor, fe in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinafèe 
La Lima, poiché pur creanfi al Mondo 
Tante e si varie cofe io certo tempo. . 

Ma del Sol parimente e della Luna 
Creder dei che P EcliiTe in varj modi 
Polià avvenir : che per qual caufa il lume 
Del Sole a noi pub tor la Luna, e molto 
Da noi lungi ofTuIcarlo, interponendo 
Fra gli ardenti fuoi raggi e gli occhj noftri 
L' orbe Tuo cieco ? e nel medefmo tempo 
Far non può quello itleflò un' altro corpo 
Che feorra il Cìel Tempre di lume ignudo ? 
E chi toglie anche al Sol, che in certo tempo 
Non laici i fochi Tuoi languidi, ed anco 
Riitauri 'I lume allor che i luoghi infetti 

Alle 
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Alle fiamme à traicorfi atti ad eftinguerle 
Tra via per l'aure edifiiparle affatto ? 
E perchè può la Terra anche a vicenda 
Spogliarla Luna di fplendore, eiiSole 
Sovra opprefTo tener ; mentre in un mele 
Scorre della Piramide terreftre 
L'orcbre rigide e denfe, e nello fteflò 
Tempo opporli non pu6 qualch' altro corpo 
Al fuo lucido globo, o fotto l' Orbe 
Scorrer del Sole, e il lume fuo profufo 
Effer 5 atto a celarne e i vivi raggi ? 
O pur fe la mede fi ma rifulge 
Di fuo proprio fplendor ; perchè non pnotc 
Languir del Mondo in qualche certa parte, 
L' aure panando al lume fuo nemiche ? 

Nel retto, conciofiiach' io t' ò rifolto 
Come nel vafto Mondo e per l' immenfo 
Spazio fi polfa generare il Tutto, 
E come i varj moti e i varj cerchj 
Della Luna e del Sol da noi laperfi 
PoflÒno, e per qual caufa e da qtial forza 
Siau rotati i lor globi, ed in qual modo 
Soglìan mancar per l' eclitlàto lume 
E la Terra coprir d' ombre improvife, 
Allor che quafi i propri ^ ami an chiufi : 
E come poi con ifvelata faccia 
Tornano ad illuitrar 1' aure tranquille, 

U 3 Edi 
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E dì candida luce empiano il Tutto ; 
Or di novo mi volgo al palamento 
Del Mondo, e della Terra al molle dorlb, 
Ed a db che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero fuo parto ergere ofàfle 
E commetter de" Venti al fòri» incerto. 

Pria le fpecie dell' erbe e il verde onore 
La Terra germinò- : florido il prato 
DÌ color di fmeraldo a i colli intorno 
Rimile e in tutti i campi : a varie Piante 
Quindi conceflb fu d* ergerli a gara 
Per l' aere a lente briglie, e come in prima 
Nel corpo de" quadrupedi Animali 
Si creano e nelle membra degli Augelli 
Le piume i velli il duro pelo e il molle 5 
Tal dalla nova Terra erbe e virgulti 
Sorfero in prima, e poi create in varie 
Guife fur d' Animai fpecie diverfe : 
Poiciachè ne dal Cìel cadder né fuori 
Delle falfe lagune ufdro in (ècco 
* terreltrì Abitanti ; onde Ibi retta 
Che la Terra a ragion madre del Tutto 
Chiamataiia : poiché di terra il Tutto 
Nacque, e non pochi ancor fòno i Vìventi 
Che dall' umide piogge e dal vapore 
Caldo de' rai del Sol nafeono in terra. 
Stupor dunque non è fe in maggior numero 
Nacquero. 
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Nacquero e viepiù grandi allor che nova 
Era la Terra, ed era l' Etra adulta. 

Pria de' pennuti Augelli il vario germe 
Nella nova ftagion di Primavera 
Dall' uoyoefclufì deponeano il gufcio ; 
Qiial depor le Cicale al caldo eftivo 
Soglion la tenue fpcglia, e per fe Itene 
Vitto e vita cercar. La Terra allora 
Pria ne diè gli Animali. Erano i campi 
E di caldo e d' umor molto abbondanti, 
E dovunque opportuno offriali il luogo ; 
Molti del fiiob alle radici afflili 
Quali ventri crefcesn, che poi che al tempo 
Maturo apria de' pargoletti infanti 
La tenerella etade a fugger' atta 
L' umore e fpirar l' aure ; ivi Natura 
Della Terra volgea F occulte vene 
Che pofcia aperte rifondeano un fucco 
Simile al latte : in quella guìfa appunto 
Ch 1 ogni femmina aderto aliar che figlia 
Suol di latte abbondar perche li volga 
Del nutrimento aile mammelle ogn' impeto. 
A' fanciulli porgea cibo e riftoro 
La Terra, il Vapor verte, e letto il Prato 
Di molli erbette tenere abbondante. 

Ma ne' rigidi Verni il r.ovo Mondo 
Né lòverchj calor uè tempeftofi 

U 4 Venti 
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Venti eccitar potea : Poiché ugualmente 
Crcfce ogni colà e vigor prende e forza : 
Sicché molto a ragion di Madre il nome 
Pria la Terra acquiltoflì, e giustamente 
Se '1 tiene ancor : Poich' ella flefià il germe 
Uman produue, e quali fparfe in certo 
Tempo ogn' altro animai eh* ebro e baccante 
Scorre pc' monti e per le felve, e tutte 
Creò le fpecie degli aerei augelli. 
Ma perchè qualche termine al (no parto 
Pur' al fin fi dovea ; iteri 1 divenne, 
Qua fi per troppa età Donna impotente .• 
Poiché del Mondo ileltò il tempo al fine 
Varia tutta P ellènza, e d' uno in altro 
Stato il Tutto fi cangia, e nulla dura 
Simile a fc medefmo : Il Tutto altrove 
Fuggeli, il Tutto muta, il Tutto volge 
Katnra : ConcioiTiach' altro divenga 
Putrido e per vtechiezza egro e languente, 
Altro nafta all' incontro e forza acquati. 
Cosi dunque P Età varia f elTenza 
Del Mondo, e d' un la Terra in altro flato 
Si cangia : ornai quel che poteo non pofia, 
E polla quel che non fbfièrlè innanzi. 

Varj m oltTC e™ 1 " Moltri e Portenti 
Allor tentò la Terra in varie guife, 
E di faccia ammirabile e di membra, 

Edi 
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E di mani e di pie molti eran privi, 
Molti ancor lènza braccia e fenza volto 
Ciechi affatto nafeean, molt' impediti 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate e legate erano in guifà, 
Che nulla oprar potean : Non rifuggirli 
A luogo alcun, non le malvage cofè 
Schifar, non le giovevoli feguire, 
Non ufàrlea'bifognir Altri Portenti 
Producea di tal forte ed altri Moftri : 
In van, chè lor Natura i] propagarli 
Vietava, onde arrivare al fin bramato 
Non potean dell' Età nè trovar cibo, 
3Sè venerei diletti avere infieme. 
Conciofliachè concorrer molte colè 
Debbon negli Animali ; acciò fìan' atti 
A ferrar propagando il proprio germe. 
Primieramente i palcoli, le vie 
Dopo onde i lèmi genitali ufeire 
PofTan per tutto il corpo allor che fono 
Rilaflàte le membra : e perchè al mafihio 
Si «ingiunga la femmina -, ad entrambi 
Fa d'uopo onde accoppiar pofìàn' infoine 
Gliicambievoligaudj : Allora è forza 
Che molti d' Animai germi diverlì 
Periffer, nè ballanti a propagare 
Foffer la fpecie lor : Poiché qualunque 

Di 
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Di dolce ama' virai fi nutre e pafce ; 

0 l'aftuzia o la forza o la preftezza 
Finalmente del corfò à per cuftode 

Che fin dal primo tempo il ferba intatto, 
E molti ancor per P util che ne danno 
Son da noi confervati e cuftoditi. 

Primieramente i fier Leoni e tutte 
L' altre belve crudeli anno in difelà 
La forza: Dall' aftuzia il proprio fcampo 
Riconolcon le Volpi, e dalla fuga 

1 Cervi : Ma i fedeli e vigilanti 

Cani, e qualunque fpecie al Mondo nacque 
Diveterino léme, e imanfiieti 
Greggi lanofi, e gli aratori Armenti 
Tutti dell' Uomo alla tutela, oMemmo, 
Si dier, poiché fuggirò avidamente 
I morfi delle Fere, e feguir volterò 
La pacifica vita e 1 larghi pafcoli 
Che fcnza lor travaglio apparecchiati 
l&r fon da noi quali condegno premio 
Dell' Util che ne danno. Or quei eh' alcuna 
Non ebber di tai colè onde poteflèro 
Viver per fc medefmi, o di quale* utile 
Eflère all' uman germe ; e per qual canta 
Tolerar fi dovea eh' e' li nutrifièro 
Per noltro mezzo, o dal furor nemico 
Fofler guardati ì Elfi giaceano adunque 
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Preda e pafto degli altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, iniin che tutti al (Ine 
Fur quei germi malnati adatto eftinti. 

Ma nè villèr giammai Centauri al Mondo, 
Kè con doppia natura e doppio corpo 
Puon di membra ftraniere in un congiunte 
Formarli altri animai, fe quinci c quindi 
Pari a pari energia non corrifpoode : 
E db quind' imparar lice a eia fórno 
Sia quantunque d' ingegno ottufò e tarda. 
Pria, fiorito: il Cavallo agile e forte 
Poco dopo i tre anni, e allor bambino 
Tenero è V Uom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla Nutrice e tenta 
Suggcrne 11 dolce latte : Allor che manca 
Per l' età già cadente il confiieto 
Vigor dell'uno, e che dal corpo infermo 
Languida e dalle Membra opprefie e franche 
Gli s'invola la Vita ; allor' appunto 
Veggiam che all' altro in fu'i fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza, e vette 
Di lanugine molle ambe le guance : 
Acciò tu forfè non ti creda, o Memmo, 
Che nafeer d'Animai tanto divertì 
Debban Centauri o Stille o fomiglianti 
Moftri, de' quaì le membra efler veggiamo 
Fra lor tanto difeordi, e che degli anni 

Giunger 
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Giunger con egual patio al fin bramato 
Non polìòn nè di corpi efler robufti 
Kè toccar delF età l' ultima meta 
Nè di venereo ardor nè di coltomi 
Infieme convenir nè degli Iteffi 
Qbi nutrirli. Le barbute greggi 
ffingraflàn di Cicuta ; ove all' incontro 
La Cicuta è per l'Uomo afpro veleno : • 
Chè fe il foco e la fiamma incenerilce 
De 1 Leoni egualmente i fnlvi corpi, 
E d' ogn' altro Animai che in terra alberghi ; 
E com' efler può mai che una Chimera 
Leon pria, quindi Capra, al fin Serpente 
Dal tergemmo corpo unqua fpirafie 
Foco e fiamma per bocca ì Onde chi finge 
Che nel primo natal del Mondo infante 
Quando nova pur anco era la Terra 
Novo il Mar nova l'Aria e novo il Cielo, 
Cosi fatti Animai nafcer potefiero ; 
Chi ciò, dico, appoggiato a quefto folo 
Nome di Novità vano e fallace 
Finge ; ben puote ancor nel modo ftefib 
Finger molt' altre cofe, e fcioccamente 
Dir che allor da per tutto arene d'oro 
Volgean fotto a quei fiumi, e che di gemme 
Fiorian' i Bofchi,e che ne 1 membri ogn' Uomo 
Sì grande impeto avea ; che il Mar d'un falto 
Var- 
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Varcava, e con le mani a fe d' intorno 
Tutto volgea rapidamente il Cielo : 
Poiché l' efière Itati in terra fparfi 
Molti femi di colè, allorché in prima 
Largamente il Terren ne diede i varj 
Germi degli Animai ; punto non prova 
Che potctTer fra lor mifti e confuti 
Nafcer' Uomini e belve, armenti e greggi. 
Conciofliachè quantunque il fuolo abbondi 
D' erbe anche adeflo e d' alberi fronzuti 
E di biade e di frutti ; elfi non ponno 
Germinar non per tanto infieme avvinti : 
Tal fermo e fidò in fuo coftume il Tutto 
Procede, eie dovute differenze 
Per certa legge di Natura ofierva. 

Nafcean gli Uomini allor per le Campagne 
Tutti qual convenia molto piò rozzi : 
Poiché la rozza terra avean per madre, 
E dentro di maggiori e di più làide 
Offa fondati, e di più forti nervi 
Stabiliti ed acconci, e nulla o poco 
O da caldo o da freddo o da ftranieri 
Climi o da novi cibi eran' cffelì, 
Né del corpo patian difetto alcuno, 
E motti errando delie fere in guifi, 
Per più nel Ciel del Sol luftri volanti 
Traean lor vita : E non v' avea per anco 

Chi 
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Chi con braccio robulto al curvo aratro 
Delle regola e norma, o le campagne 
Or con zappe or con raftri or con bidenti 
Cultc e molli rendeiTe, e propagale 
I novelli virgulti, e dall' eccelle 
Piante troncane i folti antichi rami. 
Qnclchè ìl Sole o la pioggia o il fuol fecondo 
Producea per fe itciìò ; i petti omani 
Saziava a baftanza, e grato e dolce 
Cibo fpeflb porgean nelle forefte 
Le ghiandifere querci e Jc mature 
Rubiconde corbezzole o l' agretti 
Poma o le noci o 1' odorofe fraghe 
Che maggiori e più belle e più fcavi 
Nafreano aliar della gran Madre in grembo. 
E molti anc' oltre a cibi' età fiorita 
Ilei Mando prodncea vìvi alimenti 
Ampli a baftanza <t miferi Mortali. 
Invitavano aliar ? Umano germe 
Ad eftinguer la fete i fiumi i fonti, 
Com' or fan gli Animai 1' onde tranquille 
Che d' alto caggion mormorando al chino. 
Ed al fin vagabondi a Ciel notturno 
Abitavan quei Popoli primieri 
Delle Ninfe i iilveftri orridi templi, 
Onde liquidi ufùan lubrici rivi 
Che le arotte iòlcan d' ogni fòzzura 

E dal 
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E'dal fango lavar gli umidi fedi : 
Gli umidi fàfli (òpra il verde Miiico 
D' umor chiaro fiillauti : E parte al piano, 
Non capendo in fe ftefli, ìmpetuofi 
Scefero e furibondi errar pe* campi : 
Nè iàpean maneggiar co'l foco alcuna 
Cofa, nè con le pelli o con le fpoglie 
Delle fere copràn P ignude membra : 
Ma ne' boichi negli antri e nelle Jèlve 
Ricovravan fe ftefli e nelle cave 
Grotte, e per ifchifar de* Venti irati 
Gli affàlti e delle piogge -, il fozzo e fquallido 
Còrpo afconder folean tra gli arbofcelli, 
Nè potean' aver 1' occhio al commun bene, 
Nè fra loro introdur riti e coitami, 
Né formar nè lèrvar leggi o Itatuti. 
Quelch' offerto dal calo o dalla fòrte 
Della preda venia ; quel dello appunto 
Prendea ciafcuno ammaestrato e dotto 
Ad eiTer per fe ftefib a le baftante 
Ed a viver contento. Incnlta e rozza 
Venere conginngea per le forefte 
I corpi degli Amanti. All' Uomo in braccio 
Ogni Donna poneaii, o da focotò 
Vicendevol delio vinta o da mano 
Violenta e rapace o da sfrenata 
Cieca lnflùria, e prezzo allor non vile 

Eyan 
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Eran le ghiande e le caftagne elette. 

■ Delle mani e de* pie tutti affidandoli 
Kel mirando valor, fèguian con tàlli 
Atti ad eflèr lanciati e con baffoni 
Nodcrofi e pelanti i fieri germi 
De' felvaggi Animai ; Molti di loro 
Vincean, pochi fuggian per le caverne : 
Ma l' iriìite lov membra in ciò limili 
A' fetoli Cignai, nel fuolo ignude 
.Stendean la notte e le coprian di frondi, 
Né vaganti per l' Ombre, il Giorno c il Sole 
Paurofi cercar folcan piangendo ; 
Ma taciti aspettar muti e fepolti 
Kel fónno infin che il Sol nato dall' onde 
Con la rofea faeella ornane il Cielo 
Di novello fplendor : Che Tempre avvezzi 
Sin da pìcciol' infanti a veder 1' ombre 
Kaièer nel Mondo alternamente e il lume ; 
Non poteano additar per meraviglia, 
Né temer che perpetua orrida e denlà 
Notte 1' aere ingombrane eternamente, 
Spenti i raggi del Sol -, ma vie maggiore 
Noja prendean, che gli Animai felvaggi 
Spellò infetta rendeano e perigliofa 
La quiete e il fonno a gli infelici; ond' elfi 
Dalle grotte eac. iati, i tetti loro 
Fuggian fmarriti, o pe'i venir d' un fiero 

Spumitelo 
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Spumiféro Cignale o d' un robufto 
Leone, e nella notte intempeltiva 
Solcan tremanti a gli Ofpiti crudeli 
Cedere ì letti lor Iteli di fronde. 

Nè molto allor, più ch'ai prelènte, il dolce 
Lume del viver fuggitivo e frale 
Perdean piangendo i miferi Mortali; 
Chè lèbben più che adelTo, allor cialcu.no 
Da' felvaggi Animai colto irnprovifo 
Pafti vivi porgca per divorarli 
~Da fieri denti ; il bolèo il monte e tutta 
Intorno empia di gemiti e di ftrida 
La felvoià forelta, in viva tomba 
Sepellir vive vifcere reggendo : 
E febben chi trovava alcuno fcampo 
Tenendo poi Jù'l già eorrofò e guaito 
Corpo, e fulk maligne ulcere tetre 
Le man tremanti ; in voce orrenda e fiera 
Solca chiamar la Morte, infin che fpento 
Da foizi ingordi vermini crudeli 
Foflè di vita ignudo affatto, e caffo 
D' ajuto e di configlio, ed ignorante 
Di dò che giovi alle ferite o noccia ; 
Non però mille e mille fchiere ancifè 
Vedeanfi 'n un fol giorno orribilmente ' 
Tinger di fangue i Mari, e d'ogn' intorno 
La Terra reminar d' offa infepolte, 
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Nè dell' ampio Ocean l'onde orgogliolc 
Fean le navi in un punto e i naviganti 
Naufragar tra le fini e tra li Itogli : 
Che folle il Mar di tempeftofi flutti 
Armato indarno incrudeliaG, e folle 
Spellò a'Venti fpargea minacce indarno. 
Ne potean le Infingile allevatrici 
Della placida lùa calma incorante 
Incitar con inganno i legni alF onde. 
Cieca allor fi giacea la federata 
Arte di fabbricar Rifte e Galee 
E Navi d' ogni fòrte : Allor fòventc 
La Jcarlèzza del vitto a' corp' infermi 
Togliea la vita : Or pe'l contrario fpeffo 
L' abbondanza de' cibi altrui fommerge : 
Quelli incauti il vekn porgean talora 
Per fé ftefli a fe lìeffi ; or più fagaci 
Qiicfli e più fcaltri a lor Nemici il danno. 

Ma poiché a Fabbricar cafe e capanne 
Si diero è ad abitarle, e che J ignudc 
Membra vefìir d' irfute pelli, e il foco 
Mefièro in niò, e che un fòl tetto accollò 
Con la Moglie il Marito, e note al Mondo 
Fur del privato amor le calte nozze, 
E che nafeer di Se non dubbia prole 
Vedeaciafamo; allor primieramente 
Cominciò l' uman Germe ad ammollirli. 

Poi- 
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Poiché il foco operò, che i corpi algenti 
Non poteffero mai nel]' aria aperta- 
Soffrir più tanto freddo. Agevolmente 
Venere altrui feemb le forze, e il fiero 
Spirto de' Gcnitor frarifero i Figli 
Con Utiinghe e con vezzi : Allora in prima 
Cominciar l' Amicizie : I confinanti 
Non s' offèndean : Raccommandar f un F altro 

I figli pargoletti e il fra'gil (effo 

Con le voci e co' cenni, altrui inoltrando 
In lor balba favella opra elìèr giulta 

II dar foccorlò a delx>li e mal fermi. 
Né però gencrarfi una totale 
Pace fra lor potea ; ma la migliore 
Parte ofiervò religiolà i patti. 

Poiché il genere Uman fpcnto e diftrntto 
Già fora, e lor femenza indarn' ornai 
Tentato avrian di prolungar le Genti. 

Ma F umana Natura i var j accenti 
Pria formò della lìngua, e F Util poiua 
Diede i nomi alle Cofe in quella ftellà 
Guifa, che par che la medefma infanzia 
I teneri Fanciulli induca al getto, 
Mentre fa the da lor lìa inoltro a dito 
Quel eh' an prefente all' occhio. Ogn'Animle 
Sente il proprio vigore, onde abufarlo 
Polla. Pria eh' al Vitel nafeano in teda 

X a Le 
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Le corna ; egli con effe irato affronta 

E il nemico rivai preme ed incalza : 

Ma de' fieri Leoni i pargoletti 

Figli e delle Pantere allor che appena 

Nelle branche anno l'unga e i denti 'n bocca^ 

Già co' piedi e co' morii altrui fan guerra. 

Senzachè confidar tutti gli Augelli 

Veggiam nell* ale, e dalle proprie penne - 

Chieder tremulo ajuto . 11 creder dunque 

Che alcuno allor diftribuilfc i Nomi 

Alle Colè, c che quindi ogn' Uom poterle 

Apparare i vocaboli primieri ; 

E' folcane pazzia : Poiché, in qual modo 

E perchè chiamar Quelli ad una ad una 

Potè le Cofe a nome, e i varj accenti 

Elprimer della lingua, e nello fieno 

Tempo a far' il medefimo barrante 

Alcun' altro non fu ? Ma fe le Voci 

Non per anco appo gli altri eran' in ufo -, 

Onde fu del lo^ utile a colini 

La Notizia inferita? E chi gli diede 

Quella prima potenza, ond' ei fspefle 

Specular con la mente e porre in opra 

Cièche a far gli Bggradalìc ? Inoltre, un folo 

Non potea sforzar molti c foggiogarli 

Sì die apprender da lui foITer contenti 

Delle Cofe i vocaboli : Nè certo 

Er 1 
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Er' atto ad iniègnar né far 1 intendere 
Ciò che al fatto (la d'uopo a gente lorda : 
Poiché né pazienti avrian fofferto 
Che fuoni e voci inaudite indarno 
Stordilfcr lor l' orecchie. E finalmente 
Perchè mai sì mirabile (limarli 
Dee, che il genere Uman che voci e lingua 
Di robulto vigor dotata avea, 
Secondo i varj lor fenfi ed effetti 
Varj nomi poncflè a varie cofe ? 
Se le Fere e gli Armenti e i muti Greggi 
Soglion voci difiìmili formare 
Oliando an fpeme 0 timor, noja o diletto ? 
E ciò da cofe manifefte e conte 
Può ciafeuno imparar. Pria, fe irritato 
Freme il Molofib e la gran bocca aprendo 
Nude moftra le zanne e i duri denti, 
Gii d' ìnfimo furor pregno e di rabbia 
In fuon molto diverfo altrui minaccia, 
Da quelch' ei latra, e d' urli afTorda il Mondo. 
IVIa iè poi lulinghiero i proporj figli 
Lecca, o fcherza con elfi, o con le zampe 
Soflòpra voltolandogli, o co' niorfi 
Leggiermente offendendogli, fofpcti 
I denti, i molli forfi a imitar prende ; 
Co'l gannir della voce in altra guifa 
Suole ad cflì adular, che fe lafciatQ 

X 3 fu 



Digitized by Google 



jio Libro Quinto. 
In cafa dal Padrone urla ed abbaja, 

0 fe fugge piangendo umile e chino 
Della rigida sferza i duri colpi- 

In fomma non ti par eh' affai diverfo 
Dir fi deggia il nitrir fra Cavalle, 
Quando nel fior dell' età fila trafitto 
Il Dcftrier dagli ftimoli pungenti 
Del Dio pennuto incrudelifce e sbuffa 
E feroce e fuperbo armi armi freme ; 
Da quand' ei dalla greggia errando feiolto 
Scuote i membri e nitrifee. E finalmente 

1 varj germi degli alati Augelli 

Gli fparvieri e gli Allor l'Aquile e iMcrghi 
Che del Mar fotto F onda e vitto e vita 
Cercan, voci affai varie in varj tempi 
Forman, che fe talor pe'l cibo an guerra 
E combatton la preda : Ed anco in parte 
Mutan con le (ragioni il rauco canto, 
Qpal fanno i Corvi e le Cornacchie annofe, 
Qualor (fc vera è la volgar credenza.) 
Chiaman l'acque e le piogge e i venti e l'aure. 
Dunque fe gli Animali ancorché muti 
Spinti da varj fcnfi ebbero in forte 
Di formar varie voci e varj fuonii 
Quanto è più convenevole che l' Uomo 
Poteffé allor con altri nomi ed altri, 
Anitre ed altre appellar cofe difformi ? 

Acciò 
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Acciò poi che tu fòppia in qual maniera 
Ebber gli Uomini 'I foco ; il Fulmin prima 
Portello in Terra, Ìndi ogn' ardor fi fparfe. 
Poiché molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme del Ciel fplendere intori» 
Là ve caldi vapori errati per T aure: 
E pur fe vacillante, allór che il fiero 
Soffio di Borea impétuoro o d' Anitre* 
Squote e fquaflà le felve, a' rami appoggia 
V antica Pianta antica Pianta i rami ; 
Speflo awien eh' eccitata e fuori cfpreflk 
Dal fregar violento, alfin s'accende 
Fiamma che sfavillante alluma il bolco, 
Mentre tronco con tronco in varie guifé 
S' urta a vicenda e fi confilma e fintola ; 
Il che dar fimilmente a noi Mortalì 
Poteo le fiamme : A cocer quindi il cibo- 
Co' fuoi caldi vapori ed ammollirlo 
L' aureo Sol n' infegnò : poiché percolic 
Molte da' vivi fuoi raggi lucenti 
Cofe vedean per le campagne apriche 
Deporre ogn' acerbezza e matorarfi, 
Ondeqoei che più fcaltrì eran d' ingegno, 
Moftrar con cibi novi in varj modi 
Cotti e conditi, ognidì più inventandone, 
Come F antico vitto e la primiera 
Vita afpra e rozza in delicata e molle 

X 4 Già 
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Già mutar fi polene. I Regi intanto 
Cominciare a fondar Cittadi e Rocche 
Per lor refugio : indi gli armenti e i campi 
Divifero e fecondo il proprio merto 
Di beltà di vigor d' ingegno e d' arte 
Gli afiegnaro a ciafcun : chè molto allora 
La Bellezza era in pregio, e valea molto 
La forza : il mio e il tuo quind' inventofli, 
E l'Oro lì trovò, che facilmente 
A' più vaghi di faccia e a' più robufti 
DÌ membra ogn' onor tolfe, e gli uni e gli altri 
Sottomeflè a' più ricchi ancorch' indegni. 

Chè fe regger firn vita altri bramallè 
Con prudenza e con lènno ; è gran teiòro 
Per 1* Uomo il viver parco allegramente : 
Chè penuria giammai non fa del Poco 
In luogo alcun, ma defiar gli Sciocchi 
D' efier chiari e potenti, acciò ben ferma 
Fofie la lor fortuna a ftabil bafe 
Qiiati appoggiata, c per poter mai fempre 
Facnltolì menar placida vita: 
In van, poiché falir tentando al fommo 
Grado et Onor ; tutto di fpine e bronchi 
Trovar pieno il viaggio, ove al fin giunti 
Spellò dal fommo Cìel nel!' imo Abbinò 
L' Invidia quali fulmine gettolli 
Condifpregioe con fcherno : ond' io per rUorao 
Stimo 



Digitized by Google 



Libro Quinto^ jij 
Stimo aliai meglio un' ubbidir quieto, 
Che un voler con l' Impero a varie genti 
Dar leggi, e lòftener Scettri e Diademi. 

Lafcia pur dunque ornai, ch'altri s'affanni 
In van làngue fudando, e per 1' anguflo 
Calle dell' ambizion corra e s' aggiri : 
Poiché quali da fulmine, percoffi 
Dall' Invidia, cader (ògliono a terra 
Quei che fon più degli altri eccelli e grandi : 
Chè fol per 1' altrui bocca ad elTer làggi 
Apprendono, e gii Onor chieggon piuttofto 
Motti a ciò far dalle parole udite, 
Che da' proprj lor fenfi : e non è quello 
Pili or ne farà poi, che folfc innanzi. 

Quindi uccifò ogni Re fodòpra ornai 
Giacea l' antica Macftà del Soglio, 
E gli Scettri fuperbi e del fovrano 
Capo il Diadema illuftre intrilb e lordo 
Di polvere e di fangue fòtto Ì piedi 
Piangea del Volgo il fuo regale Onore : 
Chè troppo avidamente altri calpefta 
Ciò che pria paventò. Dunque il Governo 
Tornava alla vii feccia e all' ime turbe : 
Mentre ognuno il Primato e il fòmmo Impero 
Per fe chiedea : Quind' infègnaro in parte 
A crear Magiftrati, e promulgare 
Leggi a cui fottoporfi a tutti piacque : 

Poiché . 
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Poiché il genere Uraan di viver fianco 
Pe'I mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra e inimicizie, ond' egli ftellb 
Tanto più volentier foppofe il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo j 
Quanto più aframente a vendicarli 
Correa ciafcun, che dalle giufte e fante 
Leggi non fi permette : 11 viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti increbbe, 
Ond' il timor delle promeflè pene 
Di noltra vita i dolci prem) infètta : 
Chè la Forza e V Ingiuria intorno avvolge 
Ciafcuno, e a quel ritorna aflài fovente ; 
Onde gii fi partio. Nè facil colà 
E che placida vita e lènza guerra 
Viva chi della Pace i commun patti 
Viola con l'opre fue: poiché quantunque 
Egli i Nomi immortali e l' Uman germe 
VoSa ingannar ; creder non dee per quello 
Ch' ognor ftar deggia il maleficio occulto : 
Poiché parlando in fógno o vaneggiando 
Egri, molto fovente i lor misfatti 
Già gran tempo a ciafcun celati indarno, 
Propalar per fe fteflì, e ne pagaro 
Quando men fé\ credeano acerbo il fio. 

Or come degli Dei fra mimerofé 
Genti la Maeltà fi divolgaffe, 

Come 
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Come d' Altari ogni Città s* empiile, 
Come folcimi Sagrificj e Pompe 
Foffer prima introdotte, onde anc'adeilò 
Negli affari importanti e ne' faerati 
Luoghi fiorifeon venerande, e tale 
Danno a gli egri Mortali altwfpaventQ; 
Chegiàdcl tema Globo in- ogni parfc 
A drizzar novi Templi a' fonimi pei 
Ne sforza, e a celebrarne i Dì folcimi ; 
Non è colà difficile 3 fiper-fi t 
Pofciachè fin d' allor là Jean le genti 
D' animo ancor ben delire e viepiù in iógm 
Facce egregie veder d' Uomini eccelli, 
E corpi d' ammirabile grandezza. 
Or perch' cffi.apparian di mover l' alte 
Lor membra, e di vibrar voci fuperbe 
Comcd' afpcttomaeftofi c d'ampie 
Forze; lordiederfenlò: e non morale 
Vita indi attribuir : poiché i lor volti 
Eran fempre i medefmi, e la lor forma 
Durava e dura veramente eterna. 
Nè punto a cafo immaginar, che vinti 
Eller ncopotean mai da forza alcuna, 
Quei che di sì, graw forza erau datati. 
E in oltre, s' avvitar, chedi fortuna 
Superane* di rwU' ogni Mortale -, 
Perchè mai della. Morte, il rio timore 

Noo 
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Non potca tormentarli, c perchè in fogno 
Molte far gli vedean colè ammirande 
Senza punto fiancarli. A ciò s' aggiunga 
Ch' efs' intorno vedean con ordin certo 
Moverli '1 Cielo e in un co'l Ciel le varie 
Stagion dell' Anno, e non fàpean di quefto 
Le varie caule inveftigare, e quindi 
Prendcan per lor refugio il dare a' (omini 
Numi il fren d' ogni colà, e far che il Tutto 
Obbedifca a' lor cenni, e in Ciel locavano 
Degli alti Dei l' eterne fedi e Ì templi ; 
Perchè volgerli 'n Ciel vedeano il Sole, 
La Luna, il Dì, la Notte, e della Notte 
Tutti Ì lucidi fegnì e le vaganti 
Notturne faci e le volanti fiamme 
E le nubi e le piogge e la rugiada, 
La neve, ì venti e i fulmini e l' acerba 
Grandine e i rapidillìmi rimbombi 
De' Tuoni e il fiero murmure tremendo. 

Povero TJman lignaggio! Ahi quante allora 
Egli a' Numi immortali opre sì fatte 
Diede e lor l' ire aggiunte e le vendette : 
Quanti oli quanti elfo allor pianti a fé frettò, 
Quante a noi piaghe acerbe, e a' minor noftri 
Quante e qnai partono lagrime amare ! 
Nè punto à di pietà, che il Sacerdote 
Spello velato il crin verfo una forda 

Statua 
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Statua per terra fi rivolga, e tutti 
Corrano al facro Aitar, né eh' ei s'inchini 
Proftrato al fuolo, e tenga ambe le palme 
Innanzi al Tempio a i Numi Jàcro, e l'Are 
DÌ làngue di quadrupedi Animali 
Sparga in gran copia, e voti aggiunga a i voti. 
Anzi è fomma pietade il poter tutte 
Mirar le colè e con lèreno ciglio 
E con placido cor : che mentre ergendo 
Gli occhj, ammirkm del vafto Mondo iTemplì 
Celefti alti e fuperni e 1' Etra immobile 
Tutt? ardente di Stelle, e viene in mente 
Dell' aureo Sole e della Luna il corlò ; 
Tolìo dagli altri mali oppreflò anch' egli 
Quel nojoiò penlìer di mezzo al petto 
11 già detto filo capo al Cielo eftolle, 
E qual forfè gli Dei potere immenfo 
Abbian' occulto a noi, che in varie guife 
Ruoti i candidi fegni, egro foipira : 
Pofciachè il dubbio cor dall'ignoranza 
Tentato, cerca e fe principio aveflè 
11 Mondo, e fé ugualmente aver de fine, 
E fino a quando le fue Mura, e tanti 
Moti e si varj a tolerar flen' atti 
Così grave fatica, o pur fe il Tutto 
Per opra degli Dei, vita immortale 
Goda, e borrendo con perpetuo tratto 

Di 
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Di tempo, difprezzar poIEi in eterno 
D' immenfa età !c fmìfurate forze. 

In oltre a chi non s' avviliftc il petto 
Per timor degli Dei ? Cui non vien manco 
L' Anima ? Cui d' alto fpavento opprefTe 
Nons'agghiaccìan lemembfaàllorched'anrpia 
Torrida Nube il Folgor piomba, e rapidi 
Scorron per 1' alto Crei initfrmiri orrendi ? 
Or non treman k genti e il popol tutto ? ' 
f-'on quali un mortai gelo i Ré fuperbi 
Sentonfi al cot, mentre de' Numi eterni 
Temon f ire nemiche allor che giunto 
Credon crne! tempo in cui de 1 lof misfatti 
Pajiar debbono il fio? Che fe l' immenfà 
Forza d' Euro e di Noto in Mar fonante 
Squarta e mota fuIF onde un fommO Duce 
in armata Navale, ed allor quando 
S'urtan le Schiere avverte egli Elefanti; 
Non chied' egli con voti a' Jòrrrmi Dei 
Face ? non fa preghiere a i Venf irati 
Fauroiò, e non chiede aure feconde ? 
In vaii, che miflameno ei pur Jòvente 
Da violento turbine affari to 
Spinto è di Morte al guado : In cotal gnrfa 
Calca una certa violenza occulta 
Tutte l' Umane cofè, e prende a febcrno 
1 nobil 1 Fsfti e le crudeli Scnrr. 

A! 
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Al fin quando la Terra orribilmente 
Sotto i piè ne vacilla, e feoflè al fuolo 
Caggiono a (tanno di cadere in forfè 
Ampie Terre e Città ; qual meraviglia 
E' Te gli Uomini allor cura non anno 
Qual fi dovria dì fé medefmi, e foto 
Ampia danno a gli Dei forza e ammiranda 
Che freni e volga a fuo talento il Tutto ? 

Nel retto il Rame poi l'Argento e l' Oro 
Trovofli e il duro Ferro e il molle Piombo, 
Allorché fopra i monti arlè le Selve 
Fiamma, o da nube ardente ivi lanciata 
O da provida man per le Porcile 
Ove allor combatteaii, in guerra accefà 
Per terror de' Nemici, o perch' indotti 
Dalla fertilità d' alcun terreno 
Scoprir grafie campagne e pafehi erbofi 
Voleano, o ancider Fere ed arricchirli 
Di preda : concioflìache molto prima 
Nacque ii cacciar co'l foco e con le fofTc, 
Che il cinger con le reti, e con le grida 
E co' Bracchi e co'' Veltri e co' Martini 
Deftar le felve. Or chechellìa di quello 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall' ime radici in fuon tremendo 
Divorane le fèlve e il fuolo ardeflé ; 
Dalle fervide vene entro i più cavi 

Luoghi 
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Luoghi del monte un convenevol Rio 

Scorrca di puro Argento e di fin' Oro 

E di Piombo e di Rame, che rapprelb 

Poicia al Cuoio, fplcndea d' un vivo e chiaro 

Lume e d' un lìfeio e nitido lepore, 

Dalla cui dolce vifta affafcinati 

Gli Uomini '1 liprendean: quindi veggendo 

Ch' egli in fe ritenta la forma fteflà 

Ch* avcan le cave pozze onde fu tratto ; 

Tolto allor s' accorgean che trasformarli 

Liquefatto dal foco in ogni forma 

Potea dì cofe, e quanto altrui piacene 

Co'l batterlo e limarlo ed arrotarlo 

Tirarli in Punte acute ed in Cottili 

Tagli, onde pofeia di faettc armarli 

Potettero, e tagliar piante filvefbri, 

E fpianar la materia, c rimondare 

Le travi e gli altri neceliàrj arredi 

Per ufo delle fabbriche, e pulirli 

Anco c forarli e conficcarli inficine. 

Kè men punto adoprar si fatte cofe 

Con P Argento e con 1' Or gli Uomini in prima 

S' accingean, che co'l forte e duro Rame : 

In van, pofeiachè vìnta ogni fua polla 

Era a ceder raffretta, e non potea 

Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 

Pregio era il Rame, c f Or negletto e vile 

Giaceafi 
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Giaceafi inutil pondo; or* all' incontro 
Si giace il Rame, e in fòmmo pregio è l' Oro : 
Tal dell' Umane cofe i tempi muta 
La volubil' Età : Quel che Una volta 
Caro eilèr ne Iblea, d' ogn' onor privo 
Finalmente divien : Quindi fnccede, 
Che l' Or già difpregèvole, com' eraj 
Non lètnbra ; anzi viepiù di giorno in giorno 
E bramato e cercato e ritrovato; 
Di lodi adorno fra Mortali finocchi 
Fiorifce, ed à meravigliofi onori 

Or tu per te medeìmo agevolmente 
Ben conolcer potrai come trovata 
Foflè del Ferro la natura e V ufo- 
Armi pria fur le mani e F ugna e i denti 
E i falli e in un co' falli i tronchi rami 
De' bolèhi, e poi che ne fur note in prima 
Le Fiamme e il Foco ; indi trovoffi ìl Ferro 
E il Rame, e pria del Ferro, il Rame in opra 
Fu meflb, perchè allor copia maggiore 
N'era, e viepiù trattabile natura 
Avea del Ferro : Elfi la Terra adunque 
Coltivavan co'l Rame, in guerra armati 
Di Rame uftiano, e tempeftofi flutti 
Meicean Fra lor d' avverte fchiere, e valle 
Piaghe fean tra Nemici, e i greggi e i campi 
Rapian: che armati eflèndo, agevolmente 
Tolto ognun lor cedea nudo & inerme. 

V Quindi 
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Quindi di parto in parto i ferrei brandii 
Dagli Uomini inventati, e quindi volte 
Furo in obbrobri e in difonor le felci 
DÌ rame, e cominciar gii Agricoltori 
A fender della terra il duro ftno 
Solamente co'l ferro, et adeguati 
Fur della Guerra ì perigliofi incontri. 

E pria fu da' Mortali in ufo pollo 
Il falir fu i cavalli, e moderarli 
Co'l freno, e della fpada armar la mano; 
Clic il tentar iòvra i carri a due Corfieri 
Della guerra i perigli ; E i carri a due 
S' inventar pria che a quattro e che di falci 
Crudeli armati : Indi a' Lucani buoi 
Gravar di Torri il vallo orribil dorfò 
I Peni, ed infegnar delle battaglie 
A foffrir k ferite, e in ftrane guifc 
Di Marte a feompigliar l' ampie caterve : 
Tal d' altro altro poteo l'empia e crudele 
Difcordia partorir, elle all' Uman germe 
Folle poi fpaventevolc fra l'armi, 
E tal fempre viepiù di giorno in giorno 
Della Guerra al terror terrore accrebbe. 

Tentato Ì Tauri anche in battaglia, e fpefiò 
Fer prova d' inviar contro i nemici 
I Crudeli Cignali, e in lor difefa 
f Parti vi mandar fieri Leoni 
Con Teveri maeflri, e con armate 

Guide 
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Guide che a moderarli e porli a freno 
FoJTer battami : In van, poiché infiammati 
Di ftrage indifferente, ambe le fchiere 
Scompigliavan crudeli, e de' lor capi 
D' ogn' intorno fcotean l' orribil erette, 
Né potean de' cavalli i Cavalieri 
Piegare i petti fpaventati e mcfli 
Da' lor fremiti in fuga, e rivoltarli 
Co'l fren contro i Nemici, e d' ogni parte 
Le Leonze irritate a precipizio 
Si lanciavan dal bofco e i Viandanti 
Àflàlian furibonde, e inalpettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandogli, i crudeli 
Denti in etti affigeano e 1' ngne adunche ; 
Agitati i Cignali eran da' Tori 
E calpefhi co' piedi, e per difetto 
Spalancati i Cavalli i fianchi e il ventre 
Dalle corna robufte, ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole fèmbiante- 
Ma con l'orride Zanne i fier Cignali 
1 compagni uccidean, del proprio fangue 
Tingendo i dardi in fe fpezzati, e mifte 
Stragi fàcean di Cavalieri e Fanti ; 
Conrioflìachè i Cavalli o dell' irato 
Morfo fchivando i perigliofi incontri, 
Lanciavano a traverfo, o con le zampe 
Movean' eretti afpra battaglia a i Venti : 
(n van, poiché da' Nervi i piò fuccili, 

V 1 Ruinar 
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Rumar gli vedrefti e gravemente 
Sovra il duro terrei) batter' il fianco : 
Che fe alcuni abbaftanza efler' innanzi 
Domi in cafa credean ; nel maneggiarli 
S' accorgean eh' irritati e d' ira accefi 
Eran poi dalle piaghe e dalle Itrida 
Dal terror dalla fuga e dal tumulto : 
Poiché tutti fuggian \ come foventc 
Mal difefi dal ferro or gli Elefanti 
Soglion' anco fuggir, tra' fuoi lafciando 
Molte di ferità veftigia orrende. 
Si far potean, bench' io mi creda appena, 
Ch' efii pria molto bene immaginarfi 
Non dovefler con l' animo, e vedere 
Quanto gran commun danno e laido feempio 
FolTe poi per fuccederne : e piuttofto 
Contrariar fi potria che ciò nel Tutto 
Sia più volte accaduto in varj Mondi 
Variamente creati, che in un certo 
E Ibi' Orbe terren ; Ma e' non tanto 
Ciò fer con fpeine di futura palma -, 
Quanto per dar che gemere a' lor fieri 
Nemici, e difpcrati cflì morire 
Diffidando del Numero e dell' Armi. 

Pria di Keliili velli il nudo corpo 
Gli Uomini fi coprian, che di tenuto 
Manto. Il Manto tenuto è dopo il Ferro, 
Chè folo il ferro a prepararne è buono 
GÌ' iftrumenti da teUèrc, e non ponno 

Br& 
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Farli per altra via tanto pulite 
Le Bufa i Subbj Ì Pettini le Spole 
Le Sbarre i Licci e le fonanti Cade. 

Ma pria le lane a lavorar coftretto 
Da Natura fu l'Uom, che il femminile 
Sellò : poiché nel? Arte il Viril germe 
Preval molto alle Donne e di gran lunga 
E' di lor più ingegnoiò e diligente : 
E ciò, finché i feveri Agricoltori 
Se F afcrìltèro a vizio e v' impiegare 
Le Femmine, e per fe voller piuttofto 
Soffrir dure fatiche e in opre dure 
Durar le membra ed incallir le mani. 

Fu poi delle Semente e degP Innefti 
Primo faggio ed origine la fteflìi 
Creatrice del Tutto alma Katura : 
Conciofliachè le Bacche e le caduche 
Ghiande lòtto i lor 1 Alberi nafeendo ; 
Tempeflivi porgean feiami di figli : 
Onde tratto eziandio fu l' inferire 
L' una pianta nell'altra, e fotterrarne 
Nel fuol pe' campi Ì giovani rampolli. 
Quindi tentar del dolce campìcello 
Altre ed altre culture, e rider quindi 
Farli ognor più domestici e più dolci 
1 falvatichi frutti, accarezzando 
La terra e con piacevoli lulìnghe 
Più e più coltivandola : e sforzavo 
Le Selve e i Bofchi a ritirarli aj Manti, 

V 3 Ceden- 



Digitized by Google 



j2Ó Libro Q_uinto. 
Cedendo i luoghi inferiori a i culti; 
Per aver poi ne^ Campi e fu pe' Colli 
E Prati e Laghi e Rivi e grafie Biade 
E dolci e liete Vigne : e perchè lunghi 
Tratti potefier di cerulei Olivi 
Profuiì ir diftinguendo, e per 1' apriche 
Collinette e pe' campi e per le valli : 
Quali appunto vederfianco al prefente 
Può di vario lepor tutto diftinto 
Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Ornan gì' induflri Agricoltori, e cinto 
Tengono intorno di felici Arbuili. 

In oltre il contrarar le molli voci 
Degli Augei con la bocca innanzi molto 
Fu, che in mulìche note altri potefie 
Snodar la Lingua al canto e dilettarne 
L' orecchie : E pria gli Zeffiri fpirando 
Per lo vano de' calami paluftri 
Infegnar co' lor libili a dar fiato 
Alle mitiche Avene ; Ind' imparato 
Gli Uomini a poco a poco i dolci pianti 
Che fparger tocca da maeftra mano 
La Piva fuo! che per le felve e i bofehi 
Trovo!!) e per 1' antiche erme Foreftc 
Alberghi de' Pallori e tra felici 
Ozj Divini. In fimil guifa adunque 
Trae fuor 1' Etade a poco a poco ogn' Arte 
Dal bujo in cui fi giacque, e la ragione 
L' cfpon del giorno al lume. Or con sì fatte 
Cofe 
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Colè addolcir lòlean. le prime genti 
L' Animo, aitar che fazio aveano il corpo 
Di cibo : poiché allor sì fatte cofe 
Tutte in grado ne fon. Dunque protrati 
Non lungi al dolce mormorar d' un Rio 
Tra molli erbette i Paftorelli all' ombra 
Di falvatìche piante, il proprio corpo 
Tenean co'l poco in allegrezza e in fefta : 
Maflìme allor che la ftagion ridente 
Dell' Anno il prato cofpergea di fiori: 
Allora in ufo eran gli icherzi, allora 
Le facete parole, allora il dolce 
Sganafciarfidirila, allor fella n te 
L' amorofa Lafcivia incoronava 
Le fpalle e il capo con ghirlande intefte 
Di fior novelli e di novelle fiondi, 
Incitando a ballar quel Popol rozzo 
Goffamente e iènz' arte, ed a ferire 
Con dolci falti alla gran madre il doi fo, 
Onde nafeer folean dolci cachinni : 
Perchè allor viepiù nuove ed ammirande 
Eran tai colè, e quindi avean del Jbnno 
lldouto conforto ivigilanti ; 
Variando e piegando in molti modi 
Le voci e il canto, e co» adunco labbro 
Scorrendo fopra i calami : Edifccfo 
ftuindì ancor fi conferva un tal coftume 
Àppo quei che da morbo e da nojafa 

Y 4 Cura 
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Cura infettati, il confueto fanno 
Perdono : E benché quefbi apprelò ornai 
Abbiano il modo di fonar con arte 
Oflèrvando de' numeri concordi 
Le varie fpede ; Elfi però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non anno 
DÌ quel che della Terra i rozzi Figli 
Avean.' allor : Chè le prefenti cofè 
(Se non fe forfè di più care e dolci 
Pria fi guftar) principalmente al fenlò 
Piacciono e s' an dall' Uomo in Jòmmo pregio. 

Ma la nova e miglior quafi corrompe 
L' antiche invenzioni, e muta i fenfì 
A ciò che pria ne fu foave : In quella 
Guilà l' Acqua e le Ghiande incominciaro 
Da gli uomini a fchifarfi, e pofti 'n ufo 
Fur da tutti in lor vece il Grano e P Uva. 
In queita guifa a poco a poco i letti 
Steli d' erbe e di frondi, abbandonati 
Furo, e il fuo primo onor perfe la pelle 
E la velie ferina, ancorché fofle 
Trovata allor con si maligna invidia ; 
Che ben creder fi dee chea tradimento 
Folfe uccifo colui che pria portolla, 
E che al fin tra le fpade infidioiè 
Tutta del proprio langue intrilà e lorda 
Fotte affretto a lafciarla e non potefTe 
Trarne a prò di fe fteflò utile alcuno. 

Allor 
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Àllor dunque le Pelli, or P Oro e 1' Oftro 
Ne travagliali la vita, e d' odiotè 
Cure n* empiono il petto e ne fan guerra : 
Onde a quel che ftim' io, viepiù la colpa 
Riliede in noi, che della Terra i nudi 
Figli del duro ghiaccio afpro tormento 
Senza pelle foffrian : Ma nulla offende 
Noi F efler privi di purpureo manto 
Di ricchi fregi e di fin' Oro intefto ; 
Purché vefte plehea V ignude membra 
Ne copra e dal rigor del Verno algente 
Pofla intatti ferbarne. Indarno adunque 
Suda il genere Upian Tempre e s' affanna, 
E fra vani penlier 1* età confiima -, 
Sol perch' eì non conofce e non apprezza 
Punto qual fia dell' aver proprio il fine, 
E fin dove il piacer vero s' eftenda: . 
E cib ne fpinfe a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a i Vent' infidi, 
E fin dall' imo fondo ampi bollori 
D' afpre guerre eccito- Ma i vigilanti 
Globi del Sole e della Luna intorno 
Girando e compartendoli proprio lume 
Al gran tempio e verfatile del Mondo ; 
A gli Uomin' inlègnar come dell' Anno 
Si volgan le Ragioni, e come il Tutto 
Nafte con certa legge et ordin certo. 
Gi$ di forti muraglie e di fìiblimi 

Toni 
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Torri cinti viveanfi, e già diviià 
S'abitava la Terra : Allor fioriva 
Di curvi legni '1 Mar : Già collegati 
L' un l'altro avean'ajutiavean compagni; 
Quando in verfi a narrar l' Opre làmole 
Cominciaro ì Poeti, e poco innanzi 
Fur le lettre inventate : indi non puote 
L' Età noftra veder ciò che s' oprane 
In pria, fe non fe fin là ve ne addita 
I veftigj '1 difeorfo. Or la cultura 
De' Campi e l' alte Rocche e le robufte 
Mura e le Navi audaci e le fbvere 
Leggi, T Armi le Vie le Vefli e l' altre 
Cofe a lor fomigUanti, e tutte in fortuna 
Del viver le delizie, i dolci Carmi 
L' ingegnolè Pitture e le Dedalee 
Statue 1' Ufo infegnonne e dell' irapigra 
Mente il difeorfò, il qual di pano in patto 
Sempre s' avanza. In cotal guiià adunque 
Trae fuor l' Etade a poco a poco il Tutto 
Dal bujo in cui fi giacque, e la Ragione 
L' efpon del giorno a' luminoiì raggi : 
Poiché far fi vedea nota con 1' Arte 
L' una coià dall' altra, infin die giunti 
Euf dell' umana Induihia al fommo giogo. 
Fine del Libro Quinta 
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Di Tito Lucrezio Caro 

Della Natura delle Cofe 
Libro Sesto- 

PRima a gli egri Mortali Atene un tempo 
Sovra ogn' altra Citta chiara e famofa 
Gli almi parti fruttiferi e le Tante 
Leggi diftribuì : pria della vita 
Dimoftronne i difagi, e dienne i dolci 
Solazzi allor che di tal mente un' Uomo 
Crear poteo, che già diffufe e fparfè 
Fuor di fua bocca veritiera il Tutto : 
Di cui quantunqu' eftinto, ornai F antico 
Grido per le divine invenzioni 
Della fama full' ali al Ciel fen vola : 
Poiché allor eh' ei conobbe a noi Mortali 
Eller quali oggimai pronto e parato 
Tutto ciò che n' è d' uopo ad un ficuro 
Vivere, e per cui già lieta e felice 
Può menarli la vita, e Ber potenti 
Dì ricchezze e d' onor colmi e di lode 
Gli Uomini, e i figli lor per faina illullri, 
E pur tempre aver tutti ingombro il petto 
D' anlic cure e mordaci, e vii mancipio 
pi nocive querele eflèr d' ognuno 
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L' Animo ; Ei ben s' aecorlè, ivi 'I difetto 

Nalcer dal vaiò fteflò, e tutti i beni 

Che vi giungon di fuori ad uro ad uno, 

Dentro per colpa fua contaminarli : 

Parte, perchè si largo e sì forato 

Vedea'l, che per empirlo al vento fparlà 

Fora ogn' indultria ogni fatica ogn' arte : 

Parte, perchè infettar quali '1 mirava 

D' un malvagio fipor tutte le cofe 

Che in luìcapian: Quind' purgonne il petto 

Con veridici detti, e termin pofe 

Al timore al defio : Quind' infegnonne 

Qual fbùe il fornaio Bene ove daihino 

Dì giunger brama, e n' additò la via 

Onde per dritto calle ognun potete 

Corrervi, e quanto abbia di Male in tutte 

L' Umane cofe, altrui fé manifefto, 

E come d 1 ogn' intorno egli fi fpanda 

E voli in varie guitè, c ciò fia calò, 

O di Natura impililo, e per quai porte 

Debba incontrarfi. E al fin provò che l'Uomo 

Spedò in van dentro al petto agita e volge 

DÌ nojofi penfier flutti dolenti : 

Poiché ficco me i fa nei 'diletti al bujo 

Temon fantafmi infuliftenti e larve \ 

Tal noi fovente paventiamo al Sole 

Cofe che nulla più fon da temerli 

Pi 



Digitized by Google 



Libro Sesto. jjj 
Di quelle che future i fanciullettì 
Soglion fingerli al bujo e (paventarli. 
Or si vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifbgna e via Cacciar dall' Animo, 
Non co' bei rai del Sol non già co' lucidi 
Dardi del giorno a fàettar pod abili 
Fuorché l' ombre notturne e i fogni pallidi ; 
Ma co'l mirar della Natura e intendere 
L' occulte caule e la velata immagine, 
Ond' io viepiù ne' verfi miei veridici 
Seguo la tela incominciata a tenerti. 

E perchè t' infegnai che i Templi eccelli 
Del Mondo fon mortali, e che formato 
E* il Ciel di natio corpo, e ciò che in elio 
Nafte, e meftier fa che vi nafta, al fine 
Per lo più fi difiòlve ; Or quel che a dirti 
Mi reto, o Memmo attentamente afcolta. 
Poiché a fàlir fu'l nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo 1' alta fperanza 
Di famoià Vittoria : E ciò che il corfò 
Pria tentò d' impedirmi ; ora è converto 
In propizio favor. Già tutte l'altre 
Cofe che in Terra e in Ciel vede crearli 
L'Uomo, allor che fovente incerto pende 
Con paurofo cor, gli animi noftri 
Co'l timor degli Dei, vili e codardi 
Rendono e fot» i piè calcangli a terra : 

Pofcia- 
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Pofciachè a dar F impero a gì' immortali 
Numi ed a por nelle lor mani l' Tutto \ 
Sol ne sforza del Ver F alta ignoranza : 
Che veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caule in modo alcun d' opre sì fatte ; 
Le afcrive a' fonimi Dei : Poiché quantunque 
Già iàppia alcun, che ìmpernirbabil Tempre 
E tranquilla e iicura i fanti Numi 
Menan I' etadc inCiet; fe nondimeno 
Meraviglia e fhipor l'animo intanto 
GÌ' ingombra, onde ciò Qa che poflàn tutte 
Generarli le Cofe, e fpecialmcnte 
Quelle che fovra '1 capo altri vagheggia 
Ne" gran campi dell' Etra ; ei nel!' antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per fe ftefio a fe ItelTo afpri Tiranni 
Che il mìfer crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che puote e che non puotc al Mondo 
Produrli, e come finalmente il Tutto 
A' poter limitato e tcrmin certo : 
Ond' errante viepiù dal Ver fi ftofta : 
Chè fe tu dalla mente ornai non cacci 
Un sì folle penfiero e no'l refpingi 
Lungi da te, de' lèmmi Dei credendo 
Taì cofe indegne, et aliene affatto 
Dall'eterna lor pace ; ah che de' fanti 
Numi la Macltà limata e rolà 

Da 
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Datemedefmo, a te medefmo innanzi 
Faraflì ognor : non perchè poffà il fommo 
Lor vigore oltraggiarli, onde infiammati 
Di fdegno abbian defio d' afpre vendette ; 
Ma fol perchè tu ftelTo a te propofto 
Avrai eh 1 effi pacifici e quieti 
Volgari d' ire crudeli orridi fluiti : 
Nè con placido cor vifiterai 
I templi degli Dei, nè con tranquilla 
Pace d' Alma potrai di finto corpo 
L' immagini adorar, che in varie guifè 
Son nunzie all' Uom della Divina forma. 

Quindi lice imparar quanto angofeiofà 
Vita ornai ne confègua : Ond' io che nulla 
Più defio, che fcacciar da' petti umani 
Ogni noja ogn' affanno ogni cordoglio} 
Benché molto abbia detto, ei pur mi refta 
Molto da dir che dì puliti verfi 
D'uopo è eh' io fregi. Or famefcierÌ,oMemmo, 
Cff io di ciò che negli alti aerei campi 
E in Ciel fi crea, V incognite cagioni 
Ti fveli, c le tempefte e i chiari fulmini 
Canti e gli effetti loro, e da qual' Ìmpeto 
Spinti corrali per l' aria, acciò che folle 
Tu, le parti del Ciel fra lor divife, 
Di paura non tremi : onde il volante 
Foco a noi giunga, o s' ei quindi li volga 

A delira 
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A deftra od a (iniftra, ed in qoal modo 
Penetri dentro a chiufi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli fé n' elea : 
Che veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d' opre sì fatte ; 
Le aferive a' Tonimi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via che mi retta alla fuprema 
Chiara e candida meta a me preferitta; 
Saggia Mufa Calliope almo ripofo 
Degli Uomini, e piacer degP immortali 
Numi del Cielo, or me l' addita e moftra ; 
Tu che fola puoi far con la tua fida 
Scorta, eh' io del bel Lauro in riva all' Arno 
Colga l' amate fronde, e d' effe ornai 
Gloriofa ghirlanda al crin m" intefta. 

Pria del ceruleo Ciel fcuotonfi Ì campi 
Dal Tuon, perchè 1' eccelfe eteree Nubi 

urtati cacciate da contrari Venti. 
Concioffiachè il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ferena, anzi dovunque 
Son le nubi più folte ; indi fovente 
Con murmurc maggior nafee il fuo fremito. 

In oltre ne si molli uè si denfe 
Come i Saffi e le Travi efTer non ponno 
Le Nubi, nè sì molli nè sì rare 
Come le nebbie mattutine o i fumi 
Volanti ; poich' o dal gran pondo a terra 

Spinte 
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Spinte cader dovrian qual cade appunto 
Ógni trave ogni faflò, o dileguarli 
Come il filmo e la nebbia, e in fe raccorrò 
Non potrian fredde nevi e dure grandini. 

Scorre il Tuono eziandio fulle diffufe 
Onde aeree del Mondo, in quella guilà 
Che la vela talor tela negli ampli 
Teatri ftrepitarTuoIe agitata 
Tra l'antenne e le travi, e fpefio in mezzo 
Squarciata dal iòffiar d' Euro protervo 
Freme, e de' fogli il fragil fuono imita : 
Che Tuoni efierei ancor di quefta forte 
Ben conofcer fi puote allor che il vento 
Sbatte o i fogli voland o le (òfjfcfe 
Vefti : Poiché talvolta anco fuccede 
Che non tanto fra lor tetta per teda 
Poflàn' urtarfi le contrarie nubi ; 
Quanto ftorrer di fianco e con avverto 
Moto rader del corpo ìl lungo tratto, 
Onde pofcia il lor tuono arido terga 
L'orecchie, e molto duri, infin eh' ei poflà 
Ufcir da luoghi augniti e dhlìparli. 

Spedo para' eziandio, che in iìrail guifa 
Scollò da grave Tuon tremi e vacilli 
li TuttOj e che del Mondo ampio repente 
Sradicate l'altiflìme muraglie 
Voliu pe'l Vano iminenlò, allor che accolta 

7. Dì 
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Di Vento irato impetuofa e fiera 
Improvifa procella entro alle nubi 
Penetra c vi fi chiude, e con ritorto 
Turbo che Tempre più ruota ed avvolge 
D' ogni parte la Nube ; intorno gonfia 
La fua denti materia, indi 1' eftrema 
Sua forza e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo fen ; la vibra, ed ella 
Scoppia e fcorre per 1' aria in fuon tremendo. 

Nè mirabirèriò, poiché fovcn te 
Picciola vefcichetta in finul guifa 
Suole in aria produr piena di Tpirto, 
D'improvifo fquarciata alto rimbombo. 
Evvi ancor la ragione onde i robufti 
Venti facciano il Tuon, mentre fcorrendo 
Se ne van tra le nubi : Elle lòvente 
Volan ramofe in varie guifè ed afpre 
Per lo Vano dell 1 aria ; or, nella fteflà 
Guifa eh' allòr che il violento fiato 
Di Coro i folti bofehi agita e sferza, 
Fifchian le JcolTc fronde, e d' ogn 1 intorno 
Tronchi orrendo fragor fpargono i rami ; 
Tal del Vento gagliardo anche alle volte 
L' incitato vigor fpezza, e in più parti 
Co'l retto impeto fuo fquarcìa le nubi : 
Poiché qual forza ci v' abbia, aperto il inoltra 
Qui per lé fteflò in terra, ove più dolce 

Spira, 
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Spira, e pur non per tanto hlin dall' ime 
Barbe i robuftì Cerri abbatte e fchianta. 

Son per le nubi ancorflutti che fanno 
Gravemente frangendo un quali roco 
Murmurc, qua] fovente anche negli alti 
Fiumi e nelP ampio Mar che vada e torni ; 
Soglionl'ondeprodur rotte e fpumanti. 

EQer puote eziandio, che fc vibrato 
D' una nube in un' altra il fulmin piomba : 
Quefta fé con molt' acqua il foco beve ; 
Tofto con alte grida il Mondo afiòrda : 
Qual fe talor dalla fucina ardente 
Sommerfo in fretta è l' infocato acciaro 
Nella gelida pila ; entro vi (bride. 
Che Se un' arida nube in fe riceve 
La fiamma ; in un momento accefa ed arlà 
Con fmifurato fuon folgora intorno i 
Qual fe pe' monti d' Apollineo alloro 
Criniti il foco feorra, e con grand' impeto 
Gli arda cacciato dal foffiar de" Venti : 
Chè nulla è che abbruciando, in si tremendo 
Suon tra le fiamme (crepitando feoppj ; 
Quanto i delfici Lauri a Febo iàcri. 

Al fin d' acerba grandine e di gelo 
Un fragor violento e un precipizio 
Spello nell' ampie Nubi alto rimbomba : 
Cliè aliar che il vento gli condenfa c gli empie; 

Z 2 Frangonfi 
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Fratigonfi'n luogo angufto eccelfi monti 
Di grandino!! neiilbi in gelo accolti : 
Folgora Umilmente allor che fcoflì 
Vcngon dagli urti dell' avverlè nubi 
Molti femi di foco in quella guifa, 
Che fé pietra i da pietra o da temprato 
Acciar percoflà ; un chiaro lume intorno 
Sparge e vive di foco auree tintine ,: 
Ma pria che a' nolhi orecchj arrivi '1 tuono ; 
Veggo» gli occhj '1 balen, perchè più tardo 
Moto an-fempre i principi atti a commovere 
L' udito, che la viltà : il che ben puofli 
Quindi ancora imparar : che fe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco bufto 
Speziar d' albero annofo ; il colpo miri 
Pria che '1 fuon tu ne tenta. Or nello fteflò 
Modo a gli occhj eziandìo giunge il Baleno 
Pria che 'lTuoi»airorccchie,ancorch'il tuono 
Sia vibrato co'l folgore, e con lui 
Tf una caufa prodotto e d' un concorfo. 

Spellò awien che in tal guifa ancor fi tinga 
jy un lume vclociflinio e riiplenda 
D' un tremulo fulgor 1* atra tempefta ; 
Tolto che il Vento alcuna nube alfalfe 
E quivi 'n giro volto, il cavo feno, 
Qiial fopra io ti dicea, n' addenfa e Itringe: 
E ferve per la fua mobiliatura, 

Coniff 
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Come tutte icaldate arder le cofe 
Vegeiatn nei moto, ond' anche il lungo corfò 
Strugge i globi girevoli del piomlm. 
Tal dunque accefo il Vento allor che in mezzo 
Squarcia l' opaca nube, indi repente 
Molti tèmi d' ardor quali per forza 
.Sprelli difperge, j quai dj fiamma intorno 
Vibran fulgidi lampi : Or quinci '1 Tuono 
Nafcc, il qual viepiù tardo il fènfo move 
Di qualunque fplcndor eh' arrivi all' occhio : 
E ciò tra folte e denfe nubi avviene 
In un profondamente altre fopr* altre 
Con preftezz' ammirabile ammaflàte. 
Né f inganni il veder che 1' Uom da Terra 
Può viemeglio oflervar per quanto fpazio 
Si diltendon le nuvole, che quanto 
Salgano ammonticate in verfo il Cielo ? 
Poiché fe tu le miri, allor die i Venti 
Per l'aure fe le portano a traverlb, 
O allor che pe' gran monti accumulate 
Sì Hanno altre fopr' altre, e le fuperne 
Prcmon l' inferne immobili, tacendo 
Del rutto i Venti ; allor potrai le valle 
Lor moli riconofeere e vedere^ 
L' altiffim' ed orribili fpclouche 
Quali coftruttc di pendenti fallì, 
Ove poi che tempcita il Cielo ingombra 

Z 3 Entrari 
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Entran rabbiolì Venti, e con tremendo 
Murmure d* ogn' intorno ivi racchiuli 
Fremono, e minaccevoli e fuperbi 
Vibrai) di Fere in guifa ancorché in gabbia, 
Per le nubi agitate or quinci or quindi 

I lor fieri ruggiti, e via cercando 
Si raggiran per tutto, e dalle Nubi 
Convolgon molti Temi atti a produrre 

II foco, e in guifa tal n' adunan molti, 
Edentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor, finché corufcbi, 

L' atra Nube fquarciata, indi rifplendano. 

Avviene ancor, che furiofo e rapido 
Per queft 1 altra cagìon 1' aureo fulgore 
Di quel liquido foco in terra (tenda, 
Perchè molti di foco an Jèmi accolti 
Le Nubi fteflè ; il che vederti aperto 
Può da noi, quando afciutte e fenz' alcuno 
Umido fon ; chè d' un fiammante e vivo 
Color fplendon fovente ; e ben convientì 
Ch' elle accefè in quel tempo e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme j 
Perchè molti di Sol raggi lucenti 
Meftier' è pur eh' abbian concetti. Or quando 
Dunque il furor del Vento entro gli sforza 
A raccoglierti 'n imo,, e ftrmge e calca 
Premendo il luogo ; e' fi diffondon tofto 

Gli 
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Gli efprefiì Temi in larga copia, e quindi 
Della fiamma il color folgora e fplende. 

Folgora Umilmente allor che molto 
Rarefatili eziandio del Ciel le Nubi -, 
Poiché qualor mentre per V aria a volo 
Sen vanno, e il vento leggiermente in varie 
Farti le parte e le diOblve ; è d' uopo 
Che cadan brinai grado, e li difpergano 
Quei femi che il Balen creano, ed allora 
Folgora fenza tuono e fenza tetro 
Spavent' orrendo e fenz' alcun tumulto. 

Del refto qual de' fulmini f interna 
Natura iia ; baite volmen te il moftra 
La tor fera percoflà, e dell' ardente 
Vapor gl' inulti legni, e le veftigia 
Gravi, e tetre eJàlanti aure di zolfo : 
Chèdifoco lònquefìi, e non di vento 
Segni ne d'acqua: E per fe ftefli 'n oltre 
Degli eccelli Edincj ardono i tetti 
E con rapida fiamma entro gli iteflì 
Palagi feorron trionfanti : Or quello 
Foco fottìi più d' ogni foco, è fatto 
D'Aromi minutrffimi e sì mobili, 
Che nuli' affatto può durargF incontro : 
Pofciaché furibondo ii Fulmin para 
Come il tuono e la voce entro i più chhifi 
Luoghi degli edificj, eperle dure 

Z * Pierre 
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Pietre e pe'l bronzo, e in un fòl tratto e in uno 
Punto liquido rende il Rame e P Oro- 
Suol' ancor procurar che intere e iàne 
Rimanendo le botti, il vin repente 
Sfumi, e ciò perchè tutt' intorno i fianchi 
Del vafo agevolmente apre e dilata 
Il vegnente Calor, tolto che in lui 
Penetra, e in un balen folve e difgiunge 
Del vino ì fèmi : il che non par che pofià 
In lunghiflimo tempo oprare il caldo 
Vapor del Sol : così pofTente è quello 
Di corufco fervore ìmpeto, e tanto 
Viepiù tenue e più rapido e più grande. 

Or come il Fulmin fia creato, e tanto 
Abbia in fe di furor, che in un Ibi colpo 
Aprir polla le torri, e fin dall' imo 
Squauar le calè, e le robufte travi 
Svellere e rumarle, ede'fàmofi 
Uomini demolir gli alti Trofèi, 
Spaventar d' ogn' intorno ed avvilire 
E gli armenti e i pallori e le felvagge 
Belve, e tanf altre oprar cofe ammirande 
Simili alle narrate ; io brevemente 
Sporrotti, o Memmo, c iènz' indugio alcuno. 

Creder dunque fi dee, che generato 
11 Fulmin fìa dalle profonde e denfe 
Nubi ; poiché giammai dal Ciel fereno 
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Non piomba o dalle nuvole men fólte : 
E ben quello elTer vero, aperto il moftra, 
Che allor s' addenlàn d' ogn' intorno in aria 
Le Nubi in guiià tal, che giurereftì 
Che tutte d' Acheronte ufcke 1' ombre 
RiempifTer del Ciei l' ampie caverne : 
Tal' inforta di Nembi orrida notte, 
Ne fòvraftan fquarciatc e minaccìantl 
Gole d'atro terrore allor che prende 
Fulmini a machinar 1' afpra tempefta. 

In oltre affai fovente un nembo (curo, 
Quali di molle pece un nero fiume, 
Tal dal Cielo entro al Mar cade nelF onde, 
E lungi (corre, e di profonda e denfà 
Notte caligbofa intorno ingombra 
L' Aria, e trae fèco a terra atra tempefta 
Gravida di jàette e di procelle : 
E tal principalmente ei fieno è pieno 
E di Fiamme e di Turbini e di Venti ; 
Che in terr* ancor d' alta paura opprefla 
Trema e fugge la gente e fi nafeonde : 
Tal iòvra il noftro capo atra tempeffa 
Forza dunqu' è che lìa, che nè con tanta 
Caligine olèurar potriano il Mondo 
Le Nuvole ; fe molte unite a molte 
Non folTer per di fopra, e i vivi raggi 
Efcludeffer del Sol : Nè con sì grande 

Pioggia 
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Pioggia opprimer potrian la Terra in guifc, 
Che i fiumi traboccar fpelTo e i torrenti 
Faceflèro, e notar nell' acque i campi, 
Se non fofle di nuvole altamente 
Ammanate fra lor l' Etere ingombro. 
Dunque di quelli fochi e quelli Venti 
E 1 pieno il Tutto, e per ciò freme, e vibra 
Folgori d' ogn' intorno irato il Cielo. 
ConcioiTiachè po^ anzi io t' ò dimottro 
Che molti di vapor femi in fe ileflè 
An le concave nubi, e moki ancora 
Tf uopo è che dall' ardor de* rai del Sole 
Lor ne fian compartiti. Or quello iddio 
Vento che in un tòl luogo ovunque ei Icorre 
Le unifee a caio e le comprime e sforza 5 
Poiché Ipreffi à d' ardor molti principi, 
E con lor s' è milthiato -, ivi s' aggira 
Profondamente inlinuato un Vortice 
Che dentro a qnelle calde atre fornaci 
Aguzza e tempra il fulmine tremendo 
Che per doppia cagion ratto s' infiamma 1 
Concioffiachè fi (calda e pe'l fno rapido 
Moto e del foco pe'l contatto, e quindi, 
Non sì tolto per fe ferve agitata 
L' energia di quel Vento,, o gravemente 
Delle fiamme l' aflal l' impeto acerbo; 
Che tolto allor quali maturo il fulmine 
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Squama l'opaca nube, e di Cerotto 
Splendor P aer' illuftrando il lampo ftrifcia, 
Cui tal grave fuccede alto rimbombo ; 
Che repente fpezzati opprimer fembva 
Del Ciel gii eccelli templi. Indi un gelato 
Tremor la Terra ingombra, e d 1 ogn' intorno 
Scorron peri' alto Ciel murmuri orrendi: 
Che tutta quali allor trema fquaflàta 
La Ibnora tempefta e freme e mugge: 
Per lo cui Iquaflamento, alta e feconda 
Tal dall' Etra cader fuolc una pioggia ; 
Clic par ebe F Etra ftcflb in pioggia volto 
Siali, e che tal precipitando in giiifo 
Ne richiami al diluvio. Or si tremendo 
Suon dal ratto Iquarciarfi 'n Ciel le Nubi 
Vibrali, e dalla torbida procelta ' :- '■ 
Del Vento in lor racchiufo, allor che vola 
Con ardente percodà il fnlmin torto. 

Talvolt' ancor F impetuoià forza 
Del Vento efterna mente urta e penetra 
Qualche nube rotolila e di maturo 
Fulmingii pregna : onde repente allora 
Quel Vortice di foco indi mina, 
Che noi con patria voce appeiliam. fulmine : 
E t ifteOò (iiccede anche in moie altre 
Parti, dovunque un tal furor lo porta. 
Succede ancor, che F energia del Vento 

Ben- 
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Benché fen2' alcun foco ingiù vibrata 1 
Pur talor mentre viene, arde nel lungo 
Coriò, per via lafciando alcuni corpi 
Grandi che penetrar l' aure egualmente 
Non ponno, e dallo ftefiò aere alcun' altri 
Piccioletti ne rade, i quaì volando 
Mifti *n aria con lui forman le fiamme : . 
Qual fe robufta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata fcaglia, 
Ferve nel lungo corfo, allor che molti 
Corpi d' afpro rigor per via lafciando ; 
Neil' aure avverfc à già concetto il foco 1 
Ma fuole anco avvenir che dallo fteilò 
Colpo l' impeto grave ecciti e fregH 
Le fiamme, allor che ratto in giù vibrato 
Senza foco è del Vento il freddo degno ; 
Poiché quando afpramente ei fiede in terra ; 
Puon da lui di vapor molti principi 
Tolto infime concorrere, e da quella 
Cofa che '1 fiero colpo in fe riceve : 
Qual fe una viva pietra è da temprato 
Acciar percoflà -, indi icintilla il fòco : 
Né perchè freddo ei fia, que' femi interni 
Di cocente fplendor men lievi e ratti 
Concorrono a' fuoi colpi. In fimil guifa 
Dunque accenderti ancor poflòn le cofe 
Dal Fulmin ; fe per forte elle fon' atte 
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La fiamma a concepir, ne puote al certo 
Mai del tutto cflèr freddo il Vento allora 
Che con tanto furor dall' alte Nubi 
Scagliato è in terra, ficchè pria nel corfo 
Se co'i foco non arfe, almen commifto 
Voli co'I caldo, e a noi tiepido giunga.' 

Ma che il Fulmine il moto abbia si rapido, 
E si grave e sì acerba ogni percoflà 5 
Nafce perchè Kfteflb impeto innanzi 
Per le nubi incitato, in un fi ftringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquifta. 
Indi allor che le nubi in fè capire 
L'accrefciuta fua forza ornai non ponno ; 
Sprefìò è '1 Vortice accolto, e però vola 
Con furia immenfa, in quella guifi appunto 
Che da belliche machine (cagliati 
Volar fogliono i raffi : Arrogi a quelto, 
Ch' ei di molti minuti atomi, e lifei 
Semi è formato, e contraltare al corlò 
Di Natura si fatta ; è dura imprelà ; 
Chè tra 1 corpi ei s' infinua, e per lo raro 
Penetra, onde per molti urti ed intoppi 
Punto non Si ritien, ma ftrifeia ed oltre 
Vola con ammirabile preftezza. 

In oltre, perchè i pefi an da Natura 
Tutti propenfion di gire al baho, 
E s' avvien che percoflj elìernamente 
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Sian da forza maggior ; tolto s* addoppia 

La prontezza del moto e viepiù grave 

Divicn 1' impeto loro, onde più ratto 

E con più violcrua urti e sbaragli 

Tutto ciò eh' cgl' incontra, e non s' arrefti. 

Al fin, cib che con lungo impeto fonde} 

D' uopo è che lèmpre agilità maggiore 

Prenda che più e più crefee nel corio, 

E il robufto vigor rende più forti 

E più fieri i fuoi colpi e più pelanti : 

Poiché fa che di lui tutti i principi 

Che gli fon dirimpetto, il volo indrizzino 

Qiiaii 'n un luogo iòl, vibrando infieme 

Tutti quei che il lor corlò ivi an rivolto : 

Forfè e dell' Aria frena alcuni corpi 

Seco trae ; mentre vien che crefeer ponno 

Con gli urti lor la fua prontezza al moto : 

E per colè penetra illefe, e molte 

Ne palfa intere e fàlve, oltre volando 

Pe i lor liquidi fori, ed anche affatto 

Molte ne fpezza allor che i femi ftefli 

Del fulmine a colpir van delle cofe 

Ne' contefti principi e inficine avvinti : 

Diflblve poi sì facilmente il Rame 

E il Ferro e il Bronzo, e 1' Or fervido rende ; 

Perchè!' Ìmpeto fuo fatto è di corpi 

Piccioli e mobiliffimi, e di lifei 

E rotondi Elementi i quai s' inlìmiano 

Con 
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Con fomiti' agevolezza, e infirmati 
Sciolgon repentei duri lacci, e tutti 
Dell' interna lettura i nodi allentano- 

Ma viepiù nell' Autunno i templi eccelli 
Del Ciel di ftelle tremule e fplendenti 
Squanfianfi d'ogn' intorno, e tutta P ampia 
Terra, e allor che ridente il Colle e il Prato 
Di ben mille color s' orna e dipinge : 
Concioffiachè nel freddo il foco manca, 
Nel caldo il vento, e di si denfo corpo 
Le nuvole non fon. Ne' tempi adunque 
Di mezzo : Allor del Folgore e del Tuono 
Le varie cauiè in un concorron tutte ; 
Che lo Stretto dell' Anno iniieme mefee 
Co'l freddo il caldoieben d'entrambi è d'uopo 
1 fulmini a produrre, acciò che nafta 
Grave riffa e dilcordia, e furibondo 
Con terribil tumulto il Cielo ondeggi 
E dal vento agitato e dalle fiamme : 
Che del Caldo il principio e il fin del pigro 
Gelo è Stagion di Primavera, e quindi 
Forz' è che P un con P altro i Corpi avverfi 
Pugnino acerbamente e turbin tutte 
Le mille cofe : E del Calor l' eftremo 
Co'l principio del Freddo è il tempo appunto 
ChcAutunnoànome,eÌneiIòancor congliafpri 
Verni pugnan l' Ertati, onde appellarli 
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Debbou quelle da noi Guerre delF Anno." 
Né per cofa mirabile s' additi 
Cile in sì fatta (ragion fulmini e lampi 
Natan più che in nuli' altra, ed agitati 
Molti lian per Io Cicl torbidi nembi : 
Conciofliachè con dubbia afpra battaglia 
Quinci e quindi è turbata, e quinci e quindi 
Or l'incalzan le Fiamme or l'Acqua e il Vento* 

Orqueft'è fpecular l'interna cflenza 
Dell' ignifero fulmine, e vedere 
Con qual forza ei produca i varj effetti : 
E non foflàpra rivolgendo i canni 
Degli arufpici Etrnfchi, i varj fegni 
Dell' occulto Voler de' fonimi Dei 
Cercar lenz' alcun frutto : Onde il volante 
Foco a noi giunga, e s' ei quindi (i volga 
A deftra od a finiftra, ed in qual modo 
Penetri dentro a' chiufi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n* cica, 
E qual poflà apportar danno a' Mortati 
Dal Ciel piombando il fulmine ritorto : 
Chè fe Giove fdegnato e gli altri Numi 
1 fupremi del Ciel fulgidi templi 
Con terribile fuon fenotono, c ratte 
Lanciano fiamme ovunque lor più aggrada; 
Dimmi, ond' è che a chiunque alcuna orrenda 
Scclcraggin commette, il feno infifib 

Non 
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Non fan che fiamme di fulmineo telo 
Aneli, e caggia a' Malfattori eJèmpio 
Acre sì ma giuftiffimo ? E pìuttofto 
Chi d' alcun' opra rea non à macchiata 
La propria cojcienza, entro alle fiamme 
E 1 ravvolto innocente, e d' improvifo 
E' dal foco e dal turbine celelì: e 
Sorprefo e in un ibi punto ucciiò ed arfò ? 
E perchè ne" Deferti anche alle volte 
Vibratigli e P ire Inr fpargono al vento i 
Forfè con 1' efercizio afiuefanno 
La deftra a fulminar ì Forfè le braccia 
Rendono allor più vigorofe e dotte r 
Perchè fofrron che in terra ottufo e fpento 
Sia del gran Padre il formidabil telo ? 
Perchè Giove il permette, e no'l riferba 
Contro a' nemici? e perchè mai no'l vibra 
Finalmente e non tuona a ciel fereno ì 
Forfè tolto eh' al puro aer fuccede 
Tempeltolà procella ; egli vi ifcende 
Accia quindi vicin V afpre percofle 
Meglio del telo fuo limiti al iègno ? 
In oltre ond'ì che inMar gli avventa, e l'acque 
Travaglia e '1 molle gorgo e i campi ondoii f 
E s' Ei vuol che del fulmine cadente 
Schivin gli Uomini i colpi ; a che noi vibra 
Tal che tra via fi feerna ? e s' improvifo 
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Vuol co'l foco atterrarne, c perchè tuona 
Sempre da quella parte onde fchivarfi 
Polla? E perchè di tenebralo e denfi> 
Manto innanzi 'ICiel copre, e freme e mugge? 
Forfè creder potrai eh' egli F avventi 
Infieme in molte parli ? o forfè Molto 
Ardirai di negar eh' unqu' avveniilé 
Che potefTe più fulmini ad un tratto 
Dal Cielo in terra minar ? Ma fpeflb 
Avviene, e benché fpeflb avvenga ; è d' uopo- 
Che ficcome le piogge in molte parti 
Caggion del noftro Mondo-, anche in tal guifc 
Cafehin molte faette a un tempo fteflò. 

Al fin perche degli almi Numi i fanti 
Templi, e 1* egregie lor Sedi beate 
Crolla con fiilmin violento, e frange 
Spello le ftatue degli Dei coir rutto 
Da man Dedalea, e con percofia orrenda 
Toglie all' Immagin fue B antico onore ? 
E perchè tanto fpelTo i luoghi eccelli 
Ferifce ? e noi molti veggiam ut' fonimi 
Gioghi d'un foco tal non dubbi fegni ? 

Nel relto agevolmente indi li puote 
Di quei F eflènia iuveitigar, che i Greci 
Prclrcri nominar da i loro effetti, 
E come e da qual forra in mar vibrati 
Piombin dall' alto Ciel : poiché talora 
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Scender fuol dalle nubi entro le falfe 
Ondequafi calata alta Colonna 
Cui ferve intorno dal lòfnar de' Venti 
Gravemente commoflò il flutto inlàno: 
E qualunque navìglio in quel tumulto 
Reità iòrprelò ; allor forte agitato 
Cade in fommo periglio : e quefto avviene 
Qualor del Vento il tempeftoi' orgoglio 
Squarciar non fa la cava nube affatto 
Che a romper cominciò, ma la deprime 
Sì, che quali calata a poco a poco 
Paja dal Ciel nelF onde alta Colonna, 
Come fia d' alto a baffo o nebbia 0 polva 
Tratta co'I pungo o co'l lanciar del braccio 
E difteia per 1' acque : or poiché "1 Vento 
Furiolò la (traccia ; indi prorompe 
la mare, e nelle falle onde rifveglia 
Il girevole turbo, e il molle corpo 
Della nube accompagna : e non si tolto 
Gravida di fe ftefio in mar Y à fpinta; 
Cli' ei nell' acque fi tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza, e tutto 
Agita e turba di Nettunno il Regno. 

Succede ancor, che Jè medefmo avvolga 
11 Vortice ventofo infra le Nubi 
Dell' Aria, i femi lor radendo, e quafì 
Emulo fw del Prette re fuddetto. 
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Qiiefti giunto eh' è in terra, in un momento 
Si didipa, e dì turbo e di procella 
Vomita d' ogn' intorno impeto immane : 
Ma pcreh' ei Veramente affai di rado 
JSÌafce, e forza è che in terra oftino i Monti ; 
Quinci avvicn chepiùfpellb appar nall' ampia 
Profpet tiva dell' onde e a Cielo aperto. 

Creicon poleia le Nubi allor die in quelto 
Ampio fpazio del Cìel eh' Aer fi chiama, 
Volando molti corpi afpri e fcabroft 
D'improvifó s' accozzano in si fatta 
Guifa ; che leggiermente avviluppati 
Sfar fra lor nondimen poiTono avvinti. 
Qpefìi primieramente alcune picciole 
Nubi foglinn formar, che pojiia in varie 
Guife ìnfieme s' apprendono e congiungono, 
E congiunte s' accrefeono e s' ingroliàno, 
E da' Venti cacciate in aria feorrono 
Finché nembo crudel ne inforga e Itrepitì- 
Sappi ancor che de' Monti il fommo giogo 
Quanto al Ciel pili vicin forge eminente j 
Tanto più di caligine condenfa 
Fuma continuo, e d' atra nebbia è ingombro. 
E quefto avvicn perche si tenui in prima 
Nafcer foglion le Nuvole e si rare ; 
Che il Vento che le caccia, anzi che gli occhj 
Poflàn mirarle, in un le ftringe all'alta 
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Cima de' monti, u finalmente inibita 
Turba molto maggior, foite e compreffè 
Ci fi rendon viftbili, e dal fommo 
Giogo pa|on del Monte ergerli all' Etra : 
Chè ventofi nel Ciel luoghi patenti 
Ben pub inoltrarne il Fatto Hello e il Senio, 
Qualor d' alta Montagna in cima afcendi. 

In oltre, che Natura erga da tutto 
Il Mar molti principi j apertamente 
Ne'l dinioltran le velti in riva all' acque 
Appefe, allor che i' aderente umore 
Suggono, onde viepiù fembra che molti 
Corpi poflàn' ancor dal £al(ò flutto 
Per accrefcer le Nubi in aria alzarli 

In oltre d' ogni Fiume e dalla ftefla 
Terra lòrger veggiam nebbie e vapori 
Che quindi quali aliti in alto efprelli 
Volano, e di caligine fpargendo 
L' Etere, a poco a poco in varie guilè 
S'unifcono, ea produr bafhan le Nubi: 
Chè di lòpra eziandio preme il fervore 
Del [ignifero Cielo, e quali addeniì 
L'aer fbtto ; di Nembi orridi '1 copre : 

Succede ancor che a tal concorfo altronde 
Vengan molti principi aC£ ' a formare 
E le nubi yolanti e le procelle : 
Che ben dei rammentar che fenza numero 
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E' degli Atomi 1 numero, e che tutta 
Dello fpazio la Somma è lenza termine, 
E con quanta prefrezza i genitali 
Corpi fogliali volare, e come ratti 
Scorrer per lo gran Spazio immemorabile. 
Stapor dunque non è fé fpeflb in breve 
Tempo sì vaiti Monti e Terre e Mari 
Copron fparfé dal Ciel tenebre e nembi : 
Conciofliachè per tutti in ogni parte 

I Meati dell* Etra e del gran Mondo, 
Qpafi per gli fpìragli aperta intorno 
E T iifcita e l' entrata a gli Elementi. 

Orfii come il piovofo umor nelF alte 
Nubi inlieme s* appigli, e come in tem 
Cada l' umida pioggia io vuò narrarti : 
E pria dubbio non v' à che molti temi 
D' acqua in un con le Nuvole medefme 
Sorgan da tutt 1 i corpi, e certo ancora 
E' che fempre di par le nubi e P acqua 
Che in loro è chiufa, in quella guifa appunto 
Crefcan ^ che m noi di par crefee co'l fangue 

II corpo e il fuo l'udore e qualunqu* altro 
Liquor al fin che nelle membra alberghi. 

Spello eziandio quali pendenti velli 
Di lana dalle falfe onde marine 
Suggono umido affai, qualora i Venti 
Spargon lui]' alto mar nuvole e nembi : 

E per 
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E per la frena caufa anche da tutti 
I Fiumi e tot? i laghi aff alte Nubi 
L' umor s' attoìle, u poi che molti femi 
p' acqua perfettamente in molti modi 
D'ogn' intorno ammanati in un ibi gruppo 
SÌ fon ; tolto le nuvole compreflè 
Dall' impeto del Vento, in pioggia accolti 
Cercan verfàrgli 'n due maniere in terra [ 
Chè P impeto del Vento infieme a forza 
Gli unifce, e la medeftm' abbondanza 
Delle nuvole aqùofc allor che inferra 
N' è turba aOai maggior ; grava e di fopra 
Preme, e fa che la pioggia indi 11 fpanda. 

In oltre quando i nuvoli da i Venti 
Anco fon rarefatti, ediftoluti 
Da' rai del Sol ; gronda la pioggia a ftille. 
Quali di molle cera una gran mafia 
Al foco efpofta fi confumi e manchi : 
Ma furiofi allor cade la pioggia, 
Che le nubi ammaliate a viva forza 
Reftan gagliardamente ad ambi i lati 
Compreflè, e dal furor d' irato Vento- 
Durar poi lungo tempo in uno fteflb 
Luogo foglion le piogge, allor eh' iulieme 
D' acqua fi fon molti principi accolti, 
E eh' altre ad altre nubi, ad altri nembi 
Altri nembi fncceddno e di fopra 
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Scorrono e d' ogn' intorno, c allor che tutta 
Fuma e '] piovuto umor la Terra efala. 

Quindi fe co' filai raggi il Sol rifplende 
Tra P opaca temprila, e tutta alìuma 
Qualche rorida nube ad efTo opporrà ; 
Di ben mille color vari dipinto 
Tolto n' appar P olèuro Nembo, e forma 
Il grand' Arco celeftc. Or ciafeun' altra 
Cofa che in aria nafta, in aria crefea, 
E tuttociò che nelle Nubi accolto 
Si crea : Tutto (dich' io) la Neve i Venti 
E la grandine acerba e le gelate 
Brine e del Ghiaccio la gran forza e il grande 
Indurarli dell' acqua e il freii che puote 
Arredar d' ogn' intorno a' Fiumi il corfò : 
Tutte (ancorch' io non le ti fponga) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
E trovar quelle cofe, e co'l penfiero 
Veder potrai come formate e d* onde 
Prodotte lian : mentre ben làppia innanzi 
Qjial Natura convenga a gli Elementi. 

Or via da qual ragion tremi agitata 
La Terra intendi : E pria fuppor f è d' uopo 
Ch' Ella ficcome è fuori ; anche ila dentro 
Piena di Venti e di fpelonche, e molti 
Laghi e molte Lagune in grembo porti 
E balze e rupi alpeftri e dirupati 

Saffi 
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Saffi, e che molti ancor Fiumi nafcoftì 
Sotto il gran dorfo fuo volgan'a foca 
E flutti ondoli e in lor fidi fòmmerli : 
Che ben par che richiegga il Fatto ftefib, 
Ch'effe? il terren Globo a fe fimile 
Debba in ogni fua parte. Or, ciò fuppoffo, 
Trema il Suol per di fuori entro commono 
Da gran Ruine, allor eh' il tempo edace 
Smifurate fpelonche in terra cava : 
Concìofliachè cader Montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Tolto con fiero crollo il tremor fèrpe : 
Ed a ragion ; chè da girevol plauftro 
Scodi lungo le vie gli alti Edificj ■ - ■ 
Treman per non gran pelò, e nulla manco 
Saltano ovunque i carri a forza tratti 
Da feroci Cavai fan delle ruote 
Quinci e quindi trottar gli orbi ferrati. 
Succede ancor, che vacillante il Suolo 
Sia dagli urti dell' onde orribilmente 
Squartato allor, che d' acque in ampio e vallo 
Lago per troppa età dall' imo fvelta 
Ruotola immenfa Zolla, in quella fteflà 
Guilà che fermo ftar non puotc un vafo 
In terra ; lè l'umor prima non retta 
D'efTer commono dentro il dubbio finito. 
Ili oltre allor, che d'una parte il Vento . 
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Ne* cavi chiolhi fotterranei accòlto 
Stendefi, e furialo e ribellante 
Preme con gran vigor l' alte fpclonche - t 
Tofto là ve di lui P impeto incalza, 
Scollo è il Van della grotta, e fopra terra 
Tremano allor gli alti Edifici, e quanto 
Più fublime ognun d' elfi al Ciel s' eftolle ; 
Tanto inchinato più verfo la fteflà 
Parte folpinto di cader minaccia, 
E icommeflà ogni trave altrui fovralta 
Già pronta a rovinar. Temon le genti 
SI, che dell' ampio Mondo al vafto Corpo 
Credon eh' ornai vicino alcun fetale 
Tempo fia che '1 diilblva, e il Tutto torni 
Nel Caos cieco, una si fatta mole 
Veggendo fovraftar : Che fe il refpiro 
Foflè al Vento intercetto ; alcuna eoft 
No' 1 potria ritener, ni dall' eftremo 
Precipizio rttrar, quando vi corre, 
Ma perch' egli all' incontro alternamente 
Crrefpira or rinforza, e quafi avvolto 
Riede e cede refpintó ; indi più fpeflò, 
Che in ver non fa, di rovinar minaccia 
La Terra : ConcifDach' ella li piega 
E indietro li riverfa, e dal gran pondo 
Tratta, nel feggio fuo tofto ritorna i 
Or quindi è eh' ogni machina vacilla 
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Più che nel Mezzo al Sommo, e phì nel Mezzo 
Che all' Imo ove un tal poco appena è molla. 

Ewi ancor del medeiìmo tremore 
Queft' altra cauià, allor che irato Vento 
Subito, e del vapor chiufà un' eftreraa 
Forza o di fuori inforta o dalla fteflà 
Terra negli Antri fiioi penetra, e quivi 
Pria per l'ampie fpelonchein fuon tremendo 
Mormora, e quando poi portato è in volta 
Il robufto vigor -, fuori agitato 
Se n'efce con grand' impeto, e fendendo 
L'alto fèn della Terra, in lei produrre 
Suol profonda caverna : Il che fucccflc 
In Sidonia di Tiro e nell'antica 
Ega d' Aca)a ; Or quai Cittadì abbatte 
Quello di vapor chiufo efito orrendo ? 
E il quind' inforto terremoto ? In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terra 
Da lùoi moti abbattute, e molte in Marc 
Co' Cittadini lor Cittadì ilhiftri 
Caddero e fi pofàr dell acque in fondo: 
Chè fe pur non prorompe, almén la Sena 
Forza del chiufo fpirto e il fiero crollo 
Del Vento, quali Orror, tolto lì (pargé 
Pe' folti pori della Terra, equindi 
Con non lieve tretrtor la (quòte appunto 
Come, quando per l'offa un freddo gelo 
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Mal nofr.ro grado ne commove e sforma 
A tremare e rifquoterci. Con dubbio 
Terror dunque paventa il folle Volgo 
Per le Città : teme di l'opra i tetti : 
Di lòtto, che Natura apra repente 
Le terreftri caverne, e l'ampia gola 
Diftratta fpanda, e in un confuta e mifta 
Delle proprie mine empier la voglia. 
Quindi ancorché l' Uom creda eflcr' eterna 
La Terra e il Ciel ; pur nondimen commoflò 
Da si grave periglio avvien talora 
Ch' ei non Ib da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura, ond' egli 
Vien coltretto a temer che (otto i piedi 
Non gli manchi la Terra e voli ratta 
Pe"! Vano hnmenfo, e già iòflòpra il Tutto 
Si volga, e caggia a precipizio il Mondo. 

Or cantar ne convien, perchè non creila 
Il Marc, c pria molto ftupifee il Volgo, 
Che maggior la Natura unqua no'l renda, 
Ove fcorron tant' acque e d' ogn' intorno 
Scende ogni fiume: Aggiunger dei le piogge 
Vaganti e le volubili temperie 
Che tutto il Mar tutta irrigar la Terra 
Sogliono : Aggiunger puoi le fonti, e pure 
Pia '1 tutto a gran fatica appo F immenfo 
FeIago4n aggrandirlo una fol goccia. 

Stupor 



Digitized by Google 



Libro Sesto, 565 
Stupor dunque non è che il Mar non crefca. 

In oltre di continuo il Sol ne rade 
Gran parte, chè afciugar F umide vetri 
Con gli ardenti fuoi raggi il Sol li fcorge : 
Ma di Pelago Itele in ogni Clima 
Veggiam campagne fmifurate, e quindi 
Benché da ciafcun luogo il Sol delibi 
D'umor quanto vuoi poco ; in si gran tratto 
Forz' è pur eh' ampiamente involi all' Onde. 

Arrogi a ciò, eh' nna gran parte i Venti 
Ponno in alto levarne allor eh' il piano 
Spazzan del Mar, poiché ben ipeflò in una 
Notte le vie veggìam feccarfi, e il molle 
Fango apprenderti tutto in dure erotte. 

In oltre io fopra t' infegnai che molto 
Ergon* anche d'umor l'aeree nubi 
Da lor dal vafto Pelago concetto, 
E di tutto quelt' ampi' Orbe terreftre 
Spargonlo in ogni parte, allor che in terra 
Piove, e che feco il Vento i nembi porta. 
Al fin perché la Terra è di lòftanza 
Porod, e cinge d' ogn' intorno il Mare 
Indìfiolubilmente a lui congiunta -, 
Dee, ficcome l'Umor da terra feende 
Nel mar, così dalle fab'onde in terra 
Penetrar fimilmente e raddolcirli: 
Perdi' egli a tutt' i fotterranei chtoftri 
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Vien largamente compartito, e quivi 
Lafcia il faffo veleno, e ancor di novo 
Sorge in-più luoghi, e tutto al fin s' aduna 
De' fiumi al capo, e in bella fchiera e dolce 
Scorre iòpra il terreo per quella fbeità 
Via clie per fe medefma aprirfi 'n prima 
Poteo co'l molle piè F onda Itillante. 

Or qua! lia la cagion, chè dalle fauci 
D' Etna fpirin talor con sì gran turbo 
Fochi e fiamme io dirò : chè già non forfè 
Quefta di tetro ardor procella orrenda 
Dì mezzo a qualche ftrage, e le campagne 
Di Sicilia inondando, i convicini 
Popoli sbigottiti a fe converfe ; 
Quando tutti del Ciel vedendo ì templi 
Fumidi fcintillar, s' empian* il petto 
D* una cura follecita e d' un fidò 
Penfiero, onde temean ciò che Natura 
Macliinaffe di novo a danni noftri. 
Dunque in cofc sì fette a te conviene 
Fiflar gli ocehj altamente e d' ogn' intorno 
Dilrender lungi in ampio giro il guardo : 
Onde poi tifewenga dfer profonda 
La Somma delie Cofe, e vegga quale 
Picciolifliraa parte è d' eflà un Cielo, 
E qual di tutto il terren Globo un' Uomo- 
il che ben dichiarato e quali pollo 
Innanzi a gli occhj tuoi, fe ben lo miri 

É'i 
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E 1 vedi ; ceflèrai lènz' alcun dubbio 
D' ammirar molte cofe. E chi di Noi 
Stupilfce, iè alcun v'à che nelle membra 
Nata da fervor caldo ardente febre 
Senta o pur qualfivogli' altro dolore 
Da morbo cagionatogli ? Non torpe 
All' improvifo un piè ? Speflb un' acerbo 
Duolo i denti non occupa, e negli occhj 
Steffi penetra ? Il fagro foco inforge 
E fcorrendo pe'I corpo arde qualunque 
Parte n* aflàk, e per le membra ferpe : 
E quefto avvien perchè di molte e molte 
Coiè il Vano infinito in iè contiene 
1 lèmi, e quefta Terra e quelto fteflb 
Ciel ne porta a baitanza, onde n^ corpi 
Crefcer poflà il vigor d' immenfo morbo. 
Tal dunque a tutto il Cielo a tutto il noflro 
Globo créder fi dee che l' Infinito 
Somminiftri a bafknza onde repente 
Agitata tremar poilà la Terra, 
E per 1* ampio filo dorfo e lòvra l'onde 
Scorrer rapido Turbine, e ruttare 
Foco l'Etnea Montagna e fiammeggiante 
Mirarli '1 Ciel : Che ciò ben' anche avviene 
Speflb, e gli Eterei templi arder fur villi: 
E di pioggia o di grandine fonante 
Torbido nembo atra tempefla inforge 

Là 
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Là ve da fiero Turbo i genitali 
Semi dell'acque trafportati a cafo 
Infierne s' aefimar. Ma troppo immane 
E' il fiero ardor di quell'Incendio: Un fiume 
Anco che in ver non è, par nondimeno 
Smifurato a colui che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne vide, e fmifurato 
Sembra un' Albero un' Uomo c in ogni fpede 
Tutto ciò che ciafcun vede più grande 
Dell' altre cofe a lui limili : 11 finge 
Immane ancorché fia co'l Mar profondo 
Con la Terra e co'l Cielo appo 1' immenfà 
Somma d' ogn' a [tra Som ma un punto un nulla. 

Or come dalle vafee Etnee fornaci 
D' improviiÓ irritila in aria fpiri 
Kondimen quella fiamma, io vub narrarti. 

Pria, Tutto è pien di fotterranei e cavi 
Antri MbG ì Monte, e in ognun d' cfli 
Chiufo firn' alcun dubbio è Vento ed Aria : 
Che nafte il Vento ove agitata è l'Aria. 
Quello, poiché infiammo!!!, e tutt' intorno 
Ovunqu' ei feorre infuriato i fafii 
Scalda e la Terra, e con veloci fiamme 
Ne ftoilè il caldo foco ; ergefi *n alto 
Rapido, e quindi poi fcaccia dal centro 
Per le rotte file fauci e lungi fparge 
L' incendiofo ardore, e viepiù lungi 

Seco 
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Seco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine denfa il cieco Fumo, 
E pietre infieroedi mirabil pelò 
Lancia : Sicché dubbiar non dei che quello 
Non fia di Vento impetuofo un lòffio. 

In oltre il Mar delle Montagne all'ime 
Radici i flutti Tuoi frange in gran parte, 
E il bollor ne riforbe : Or fin da quello 
Mar per vie fot terra ice all' alte felici 
Del Montearrivan gli Antri: Ìndi è meltiero 
Dir che V acque penetrino e ctf infame 
S* awolgan tutte in chiufo luogo, e fuori 
Spirino, e quindi a forza ergan le fiamme, 
E lanci 11 falli 'n alto, e fin dal fondo 
Alzin nembi d' Arena : In fimil guha 
Son dell' alta Montagna al fommo giogo 
Ampie cratere, orribili fpiragli : 
(Cosi pria nominar V atre Feilùre 
Che fur da noi Fauci chiamate e bocche..) 
Con ci odia eh è nel Mondo alcune colè 
Trovanti, dellequaliaddur non balta 
Una fola cagion ma molte, ond'una 
Nondimen fia la vera : in quella guifà 
StelTa, che fe da lungi un corpo efangue 
Scorgi d' un' Uora ; che tu m' adduca è forza 
Di fua Morte ogni cama, acciò comprelk 
Sia quell' una fra lor, chè nidi ferro 

B b Troverai 
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Troverai che perite, o di trop'p' afprtJ 
Freddo o di morbo o di .Velai, ma fòlo 
Potrai dir eh' una colà di tal lòrta 
L' ancifé : il contar poi quaF ella fofle 
Tocca de' curioC fpettatori 
Al Volgo. Or cosi dunque a me conviene 
Far di moli' altre cole il Joraigliante. 

Crefce il Nilo l' citate : unico fiume 
Di tutto Egitto, e delle proprie fponder 
Fuor trabbocca ne' campi: Irriga fpeflb 
Queflì F Egitto, aitar che '1 firio Cane 
Di focoii latrati il Mondo avvampa, 
O perchè fono alle Tue bocche oppofti 
D 1 Eltate i Venti aquilonari appunto 
Nel tempo Iteflb che gli Etefij fiati 
Soffiando Io ritardano, e premendo 
L'onde e forte incalzandole ; di lòpra 
Gonfianle e !e coftringono a ftar ferme : 
Che feorron fenza dubbio al Nilo incontra 
L'Etefie, concioffiaebe dall' algenti 
Stelle fpiran del Polo, ove quel Fiume 
Fuor del torrido Clima efee dall' Auir.ro 
Fra neri Etiopi e dal calore artieri : 
Indi dal Mezzodì forgendo, appunto 
Pub di rena ammanata anche un gran Monte 
A i flutti avverfo di quel vallo Fiume 
Oppìlar le fue bocche allor ché il Mere 
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Agitato da Venti entro vi fpingc 
L'Arena : Onde awien poi che '1 fiume ftefit» 
Men liber 1 à l' ufcita, e men proclive 
Abbia dell' onde fue l' impeto e '1 corfo. 

Eller forlè anche può, che più che in altro 
Tempo verfo il fuO fonte acque abbondanti 
Piovano allor che degli Etesij venti 
Il lòffio Aquilonar tutt' imprigiona 

I nembi f n quelle parti, e ben cacciate 
Ver Mezzodì le nubi e quivi accolte 

E fpinte alle montagne, inficine al fine 
S' urtano e fi condeniàno e fi fpremono 

Forfè dell' Etiopia Ì Monti eccelfi 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne' campi 
Scendon le bianche Nevi a ciò coltrette 
Da' tubifìci rai del Sol che cinge 

II Tutto, il Tutto alluma il Tutto fcalda. 
Or vìa cantar convienimi i luoghi e i laghi 

A verni, e qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. In prima adunque, 
* Che fi chiamino A verni, il nome è tratto 
Dalla lor qualità, poiché nemici 
Sono a tutti gli Augei : Perdi' ivi appena 
Giungon volando ; che feordari affatto 
Del vigor deilc penne, in abbandono 
Lafcian le vele, e quà e là difperfi 
Human con pieghevoli cervici 

B b 2 A 



Digitized by Google 



yyz Libro Sesto; 

A precipizio in terra s' è pur tale 
La Natura del Luogo, overo il acqua 
Se un lago ivi fi ftende : Un final lago 
E' predò a Cuma affai vicino al Monte 
Vefiivìo, ove continuo elàlan fumo- 
Piene di calde fonti atre paludi. 
Enne un d' Atene in fullc mura in cima 
Della rocca di Palla, ove accollarli 
Non for vifte giammai rauche Cornici : 
Non allor che di fangue intrifi e lordi 
Fuman-' i iirai Altari, e in così fatta 
Guifà fuggendo van non le vendette 
Dell' adirata Dea, qual già de' Greci 
Cantar le trombe adulatrici e falfè; 
Ma fol per fe medeima ivi produce 
La Natura del luogo un tal' effetto. 

Fam' è ancor, che in Soria fi trovi un' altro 
Averno, ove non pur mojan li Augelli 
Che fopra vi volar : ma che non prima 
V abbian del proprio piè fegnate l' orme 
Gli animali quadrupedi -, che a terra 
.Sian forzati a cader non altrimenti 
Che fe a gV Inferni Dei repente offèrti 
Fouer 1 in iàcrificio : E tutto quefto 
Pende da caufe naturali, e noto 
N' è il lor principio, acciò tu forfè, o Mcmmo, 
Dell' Orco ivi piuttofto elfer non creda 

La 
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La fpaventevol porta, e quindi avvilì ■ 
Che nel cieco Acheronte i Num' inferni 
Per lòtterranee vie conducan l' Alme : 
Qua! fama è che fòventc i Cervi fnelli 
Conducan fuor delle lor tane i ferpi 
Co'l fiato delle Nari, il che dal Vero 
Quanto fia lungi, afcolta : Io vengo al fatto. 

Pria torno a dir quel che fovente innanzi 
lo diffi, e quefto è che figure in terra 
Trovanfi d' ogni forte atte a produrre 
Le coffe, e che di lor molte fàlubri 
Sono alT Uomo e vitali, ed anche molte 
Atte a renderlo infermo e dargli Morte ; 
E che meglio nutrir ponno i viventi 
Queftìfemi, che quei ; giàs'édimoltro 
Per la varia Natura e pe' diverfi 
Congiungimenf inficine e per le prime 
Porrne tra lor difformi: Altre ini miche 
SonielT Uomo all' orecchie, altre alte nari 
Stelle contrarie, e di malvagio fenfo 
Altre al tatto altre all' occhio al tre alla lingua, 
In oltre veder puoi quanto fian molte 
Core afpramente a' noftri fenfi infette 
Sporche gravi e nojofe. In prima a certi 
Alberi diè Natura una sì grave 
Ombra ; che generar dolori acerbi 
Di capo fool, f e fotto ad effi alaino 

pb 3 stelo 
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Stelo fra I' erbe molli incanto giacque. 
E' fu'l Mont' Elicona anche una Pianta 
Che co'l puzzo de' fior gli Uomini uccide : 
Poiché tntte da terra ergonfi al Cielo 
Tai cofe, perchè milti in molti modi 
Molti de' lor prìncipi > n E rera k° afconde 
La Terra, e fcparati a ciò che nafee 
Ditti numeri te gli comparte : Il lume 
Clic d i frefeo Ila fpento, allorch' oflefè 
A' co'l grave nidor l' acute Nari i 
Ivi ancor n' addormenta ; E per lo grave 
Caltoreo addormentata il capo inchina 
La Donna fopra gli omeri, e non fente 
Che il firn bel lavorio di man le cade ; 
Se il finta allor che de' Tuoi meltrui abbondaj 
E molte anc' oltre a ciò colè poflenti 
Trovanti a rilaflàr ne' corpi umani 
Le illanguidite membra, c nelle proprie 
Scd' interne a turbar l' Animo e 1' Alma- 
Ai fin fe tu ne' fervidi lavacri 
Entrerai ben (atollo, e trattenerti 
Vorrai nel foglio del liquor tallente ; 
Quanto agevol farà che al vaiò in mezzo 
Tu caggia ? E de' carbon l' alito grave 
E P acuta virtù quanto penetra 
Facilmente il cervel ; fe pria bevuto 
Non abbiam d' acqua un lòrfo ? o fe le fredde 
Membra 
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Membra innanzi non copre il fido Tervo ? 
O lèda' penetrabili fuoi dardi 
Con grato odor non ne difende il Vino ì 
E non vedi tu ancor, che nella ftefià 
Terra il lòlfo fi genera, e che il tetro 
Puzzolente bitume ivi s' accoglie ? ■ * 

Al fin dove d' Argento e d' Or le vene 
Seguon, cercando dell' antica madre 
Con curvo ferro il pili «pollo grembo ; 
Forfè quai fpiri allor puzzi maligni 
La fotterranea cava, e che gran danno 
Faccian co'l tetro odor gli aurei Metalli -, 
Quai degli Uomini i volti, e quai de' volti 
Rendati tolto il color non vedi ? o forfè 
Non lenti *n quanto picciolo intervallo 
Soglion tutti perir quei che dannati 
Sono a forza a tal' opra ? Egli è meftiero 
Dunque che tai bollori agiti e volga 
In fe la Terra e fuor gli fpiri e fparga 
Per gli aperti del Ciel campi patenti : 
Tal denno anche a gli Augèlli i luoghi Avernj 
Tramandar la mortifera poflànsa 
Che fpirando dal fuol nell'aure molli 
Sorge, e il Ciel di fefteffa infetto rende 
Da qualche parte : ove non prima è giunto. 
V Augel ; che dal non vitto alito grave 
p' irapfovifo affali» il volo perde-, 

B b 4. E tolta 
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E tolto là dove la terra indrizza 
Il nocivo vapor, cade, e caduto 
Che v' è ; quel rio velen da tatti i membri 
Toglie del viver fùo gli ultimi avanzi : 
Poiché quali a principio un tal fervore 
Eccita, onde avvien poi che già caduto 
Ne? fonti ftefli del velen, gli è forza 
La vita affatto vomitarvi e ¥ Alma, 
Concioffiachè di Mal gran copia à intorno. 

Succede anche talor, che quello Itefià 
Violento vapor de* luoghi A verni 
Tutto 1' Aer frapolto apra e dìfcacci : 
Sicché quindi a gli Augei tolto rimanga 
Vuoto quali ogni (pazio, ond' ivi appeal 
Giungon j che d' improvilò a cialcun d' efli 
Zoppica delle penne il vano sforzo, 
E il dibatter dell' Ali è tutto indarno: 
Or qui, ^poich' è lor tolt» ogni vigore 

Caggiono in terra a precipizio, e tutti 
Quà e là per lo vuoto ornai giacendo 
Da' meati del corpo eÉIan ¥ alme- 
Freddo è poi nell* Eitate entro i profondi 
Pozzi 1' Umor, perche la Terra allora 
Pe'l caldo inaridire, e fe alcun lème 
Tiene in fe di vapor ; tolto il tramanda 

NelP 



Digilized by Google 



Libro Sesto. 377 
Nell'aure. Or quanto ilSoI dunqu* è più caldo, 
Tanto il liquido umor eh' in terra è chiufo 
Più gelato divien : Ma quando il noltro 
Globo preflb è dal freddo ; ci fi condenfa 
E quali in un s' accoglie : è d' uopo al certo, 
Che allora Affi riftringerfi ne' pozzi 
Sprema fe caldo alcun cela in fe fteflò. 

Fam'è.ch'un Fonte fianon lungi al tempio 
D' Ammon, che nella luce alma del giorno 
V acque abbia fredde, e le rifcaldi a notte. 
Tal fonte è per miracolo additato 
Da quegli Abitatori, e il volgo crede 
Che dal Sol violento entro commoflb 
Per fotterranee vie rapidamente 
Ferva tolto che '1 cieco aer notturno 
Di caligine orrenda il Mondo copre, 
11 che troppo dal Ver lungi fi feofta : 
Pofclachè (è trattando il nudo corpo 
Dell' Acqua il Sol dalla fuperna parte ; 
Non può puoto fcaldarlo allor che vibra 
Pien d'un tanto fervor P etereo lume j 
DI come potrà cocer lòtto terra 
Che di corpo è si denfa, il freddo umore, 
E co'l caldo vapore accompagnarlo ? 
Maflime quando a gran fatica ei puote 
Co 1 gli ardenti fuoi rai de 7 noltri alberghi 
Penetrar per le mura e rifcaldarne? 

Qua! 
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Qual dunqu' è la ragion ? Certo è meltiera - 
Che intornò a quefto Fonte aliai più rara 
Sìa eh' altrove la terra, e che di foco 
Molti vicini a lui Temi nafeonda : 
E quinci avvien, che non si tolto irriga 
La Kottc d' ombre rugiadofe il Cielo ; 
Che il Terren per di lòtto incontinente 
Divien freddo e s' unifee : Indi fuccede 
Che quali ci fofic con le man compreilò, 
Spremer pub tanto fòco entro a quel Fonte -, 
Che il fuo tatto e il fapor fervido renda : 
Quindi tolto che il Sol cinto di raggi 
Nafte c fmove la Terra, e rarefatta 
Co'l fuo caldo vapor l'agita e melèe ; 
Tornan di novo nell' antiche fedi 
Del foco i corpi genitali, e in terra 
Dell' acque il caldo fi ritira, e quindi 
Fredda il giorno divien l' acqua del Fonte. 
In oltre il molle umor da' rai del Sole 
Fort' è commoflo, c nel diurno lume 
Dal filo tremulo foco è rarefatto : 
E quinci avvien, che quanti egli d' ardore 
Semi '11 grembo aitondea, tutti abbandoni : 
Qual fovente anche il gel che in iè contiene 
Muta e il ghiaccio diuolve e i nodi allenta. 

Freddo ancora è quel fonte ove pofata 
La ftoppa ; in «a balen concetto il foco 

Vibra. 
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Vibra fplendide fiamme a fe d' intorno ; 
E. le pingui facelle anch' effe acce/è 
Dalla fteffa cagion per l'onde a nuoto 
Corron dovunque le lòfpinge il vento : 
Perchè nell'acque Tue molti principi 
Son certamente di vapori, e forra 
E' che da quella terra in fin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte e fpirin fuori 
Neil' aure ufeendo delle flammei lenii 
Non sì vivi però, che rilcaldare 
Poffan nel moto Ior E acque del ponte. 
Iti oltre un co tal' impeto gli aftringe 
Sparfi a lalir rapidamente in aria 
Per F acque, e quivi unirfi in quella fteflà 
Guìfa, che d' acqua dolce in Mare un fonte , 
Spira, che ltaturifce e a fe d' intorno 
Le falfe onde rimove: Anz' in molf altri 
Paefi il vailo Pelago opportuno ■ 
A i nocchier fitibondi TJtil comparte ; . 
Dolci dal ÉUò gorgo acque efàlando : 
Tal dunque ufeir da quella fonte pongo 
Quei femi e infinuarti entro alla (toppa. 
Ove poi che s'unifeono e nel legno 
Penetran delle faci ; agevolmente 
Ardon, perche le faci anco e ia (toppa- 
Molti fcmi di foco in le nascondono. 
£orfe noa vedi tu, che fe a' notturni 
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Lumi dì frefco fpeata una lucerna 

accorta i ella in un fubito s' accende 
Pria che giunga la fiamma : Or nella (tetTa 
Guifa arder foglioa le facelle, e molte 
Cofe oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lontan fplendono aceejé, 
Che F empia il foco da vicino : or quello 
Stellò creder fi dee che in quella fonte 
Anche all' aride faci accader pofìa. 

Nel retto io prendo a dir qual di Natura 
Scambievole amìffiade opri che quella 
Pietra che i Greci eoa paterna voce 
Già magnete appellar perch' ella nacque 
.Ne' confin di Magnefia, e in lingua Tofca 
Calamita vien detta, allettar pofla 
Il Ferro e a fe tirarlo : Or quefta pietra 
Ammirata è da noi, perch' ella forma 
Spello di vai ) anelli una catena 
Da lei pendente, e bea talor ne lice 
Cinque vederne e più con ordin certo 
Difpofti effer da lieve aura agitati, 
Qualor quelli da quello a lei di folto 
Congiunto pende, e quel da quello i lacci 
Riconofce e il vigor dal nobil Saffo : 
Tanto la fòrza fua penetra e vale. 

Ma d' uopo è che in materie di tal forta ( 
Pria che di ciò che fi propofe alcuna 

Verìfi* 



Digilized by 



Libro Sesto. 

Verilìmil ragion polla aflègnarfi, 
Sian molte cofe ftabilite e ferme : 
E per troppo intrigate e lunghe vie 
Giungervi ne convien. Tu dunque attente 
Con defiofó cor porgi t orecchie. 

Primieramente confeflàr' è d' uopo, 
Che da ciò che fi vede alcuni corpi 
Spirin continuo e fan vibrati intorno, 

I quai gli occhj ferendone, la villa 
Sian' atti a rifvegliarne, e che da certe 
Cofe elàh'n per fcmpre alcuni odori ; 
Qual dal Sole il calor, da' Fiumi 1 freddo, 
Dal Mare il Flufiò ed il Refluirò edace 
Dell' antiche muraglie a i lid' intorno, 
Nè ceflin mai di trafvolar per l' Aure 
Suoni diverti, e finalmente in Bocca 
Spellò di fapor falfo un fucco feende 
Quando al Mar fiam vicini, ed al]' incontro 
Riguardando infelici il tetro Affènzìo 

Ne fendami' amarezza : in cosi fatta 
Guifa da tutt' i corpi il corpo efala, 
E per l' aer fi fpargc in ogni parte, 
Ne mora o requie in elàlando alcuna 
Gli è concetta giammai; mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare, e tutte 
Veder fempre le cofe, e fempre udire 

II fuono et odorar ciò che n' aggrada. 

Or 
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Or convien che dì novo io ti ridica 
Quanto raro c porofo abbian' il corpo 
Tutte le cofe di che 1 Mondo è adorno. 
Il che Te ben rammenti, anch' è palefe 
Fin dal carme primier : poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
Cofe, principalmente in qucfto Jteflb 
Di_ch' io m' accingo a ragionarti, è d' uopo 
Subito fiabilir che nulla a' fenft 
EfTer può iòttopofto altro che Corpo 
Milto co 1 ! Vuoto. Pria dentro alle cave 
Grotte lùdan le félci, e difìillanti 
Gocce d' argenteo umor grondano i (affi : 
Stilla in noi dalla cute il fudor molle : 
Crefce al mento la barba, al capo il crine, 
Il pelo in ogni membro : entro alle vene 
Si rparge il cibo e s' augumenta e nutre 
Non che P eltreme parti, i Denti e F Ugna : 
Panar pe'l rame Umilmente il Freddo 
Senti e '1 caldo Vapor, Tenti paflàrlo 
Per 1' Oro e per P Argento ; allor eh' avvinci 
Con man la Coppa : e finalmente il Suono 
Vola per P anguiriflìme fefTure 
Dibenchiufò Edificio; il gel dell' acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue fpirto, 
E de' corpi odorofi e de' fetenti 
L' alito acuto : Anzi de] ferro ftefib 

Non 
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Non curar la durezza e penetrarlo 
Suol là ve d' ogn' intorno il corpo è dato 
Di fin' usbergo ii Contagiato morbo, 
Bench' ei venga di fuori : E le tempeile 
Iniòrte in Terra in Ciel fuggon repente 
Dalla Terra e dal Ciel, chè nulla '1 Mondo 
Può di non raro corpo efler contefto. 
S* arroge a ciò, cbe non an tutti un fènlò 

I corpi che vibrati efalan fuori 

Da fenfibìli oggetti, e che non tutte 
Puon le Cofe adattarli a un modo ftelìò. 

Primieramente il Sol ricoce e sforza 
La Terra a inaridirli, e pure il Sole 
Diflòlve il ghiaccio, e F altamente ettrutte 
Nevi co' raggi fuoi fu gii alti Monti 
Rende liquid' e molli : al fin la Cera 
Efpofta '1 fuo vapor fi ftrugge e manca : 

II Foco Umilmente il Rame folve 

E T'Oro e T fa fluflìbìle, ma tragge 

Le carni e il cuojo e in un T accoglie e ftrirtge. 

L' Acqua il ferro e 1' acciar tratto dal foco 

Indura, et al calor le carni e ii cuojo ■ 

Indurato amraollifce : Alle barbute 

Capre sì grato cibo è 1' Oleaftro ; 

Che quali afperlò dì Nettareo fucco ■ ' 

Par che ftilli d' Ambrolia, ove all' incontrai ' 

Nulla è per noi più di ta! fronde amaro. 

Timido 



Digitized by Google 



j84 Libro Sesto. 

Timido al fin V Amaracìno c tutti 
Fugge gli unguenti il fetololò Porco ; 
Perchè fpeflb è per lui crudo veleno 
Quel che co'l grat* odor fèmbra che 1* Uomo 
Talor ricrei: ma pe'l contrario il fango 
A noi fpiacevoliffimo, a gF immondi 
Porci è sì dilettevole; che tutti 
Infàziabilmerite in lui convolgoniì. 

Rimane ancor da dichiararti innanzi 
Che di dò eh' io propoli io ti ragioni ; 
Che, avendo la Natura a varie colè 
Molti pori eoncefìo, egli è pur forza 
Che fian tra lor divcrE, e eh' abbian tutti 
La lor propria natura e le lor vie : 
Poiché fon gli Animai di vari) lenii 
Dotati, e ciafeun d' elfi in fe riceve 
Il fuo proprio Jcnllbile, chè altrove 
De* fucchi penetrar vedi '1 Sapore 
Altrove it Suono, eancor 1' Odore altrove: 
In oltre infinuarfi altre ne' (affi 
Cole veggiamo, altre nel legno ed altre 
Panar per l' Oro, e penetrar l' Argento 
Altre, ed altre il Criital : poiché tu miri 
Qjiinrì feorrer le ipecie, ir quindi '1 caldo, 
E per gì' iftefli luoghi uh più d' un' altro 
Corpo rapidamente il varco aprirli : 
Chi certo acciò la lor natura fteflà 

Gli 
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Gli sforza, variando in molti modi 
Le vie, qual poco innanzi io f Ò dimoftro, 
Per le forme difformi e per l' interne 
Telture. Or poi, che ftabilite e ferme 
Taì cofe e con buon' ordine difpofte, 
Quafi certe Premette a te palefi 
Già fono, o Memmo, apparecchiate e pronte ^ 
Nel refto agevolmente indi mi lice 
La ragione adeguarti e la verace 
Caulà fvelarti onde 1* Erculea pietra 
Con incognita forza il ferro tragga. 

Pria, forz' è che tal Pietra in aria efàli 
Fuor di iè molti corpi, onde un fervore 
Nafta che tutta l' aria urti e difcacci 
Pofta tra '1 ferro e lei. Tolto che vuoto 
Dunque comincia a divenir lo fpazio 
Predetto e molto luogo in mezzo retta ) 
D' uop 1 è che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel Vano uniti 
Caggian repente, e che lo fteflb anello 
Segua, e tutto cosi corra pe'l Vuoto : 
Chè cos' altra non v' à che da' fuoi primi 
Elementi conneilà ed implicata 
Sia con lacci più forte infieme avvinta ; 
Del fredd' orror del duro Ferro : E quindi ■ 
Meraviglia non è, fe molti corpi 
Dal ferro infortì per io Vano a volo 

C* Non 
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Non van, qtial poco innanzi io t* b dinròftre \ 
Senza che il moto far lo fteflò anello 
Non fegua : il che fa certo, e fegue ratto 
Fin che-giunga alla pietra, e ad effà ornai 
Con catene invifibiR s'attacchi- 
Quello avvien Similmente in ogni parte 
Onde vuoto rimanga alcun frapofto 
Spazio cheo fia da fianchio iiadi fòpra:; 
Tolto caggiono in Ini tutti i vicini 
Corpi, poiché agitati efternamente 
Son da' colpi continui, e per fé fteffi 
Forza non anda formontar nell' anre- 
S' arroge a cib per ajatarne il moto, 
Che tolto che ria fronte al detto aneliti 
L' aer più Taro è divenuto, e il luogo 
Più vacuo, incontinente avvien che T aria 
Che dietro gli è, quali '1 promova e (pinga 
Da tergo innanzi : poiché V Aer tèmpre 
Tutto ciò che circonda, intorno sferza. 
Ma fpinge il ferwJallor, perchè lo fpazio 
Vuoto è dall' un de' lati e pu6 capirlo : 
Or poi eh' egli del ferro alle minute 
Parti s' è fottilmente infinnato ; 
Pe" fuoi fpeffi meati innanzi '1 caccia- 
Com'il Vento nel Mar naviglio e vela. 

Al fin tutte le Cofe entro il lor corpo 
(Concioflìaclic il lor corpo è Tempre raro)' 

Penna 
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Den no aver d' aria qualche parte, e P aria 
Tutte ) ! abbraccia d' ogn* intorno e cinge. 
Quindi ècheF aria che nelferroèchiufà, 
Con fòHecito moto efternamente 
E 1 mai femprfi agitata, e però sfèrza 
Dentro e move 1' anello inver la fteua 
Parte, ove già preeepito una volta ì 
E nel Van, prefi forza, il eoriò indrizza l 

Si fcoff ancor dal detto Sarto e fogge 
Tal volta il Ferro, ed a vicenda amico 
Il lSgue e Te gli appreflà. lo ftelTo ò vifto 
Entro a' vafì di rame a quai fuppofta 
Sia Calamita, faltellar gli anelli 
Di Samotracia, e piccioli frammenti 
DÌ Ferro in un con elfi ir furiando t 
Sì par che di fuggir da quefta Pietra 
Goda il Ferro, ed efulti ove interpofto 
Sia rame, e nafte allor diicordia tanta ; 
Perchè poi che nel ferro entra, e 1' aperte 
Vie del- Rame il fervor tutte- interchiude ; 
Indi a luti' ondeggiar fegue del fàflo, 
E trovando già pieno ogni meato 
Del ferro, ornai non à com* avea innanzi 
Luogo ond' oltre varcar : dunque corretto 
Vien nel moto ad urtar fpefio e percote 
Nelle ferree tefture, e in fimi! guifc 
Lungi da fe le fpinge e per lo rame 

Ce 2 V agita 
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V agita, e fenza quel poi le riforbe. 
Né qui vogF io, che meraviglia alcuna 
Tu prenda che il fcrvor che Tempre efala- 
Fuor di tal' pietra ; a dìfcacciar ballante 
Non Ila nel modo fletto anc? altri corpi : 
Poiché nel pondo lor parte affidati 
Reflano immoti, e tale è tf Oro ; e parte 
Perchè raro anno il corpo e palla intatto 
11 Magnetico flutto ; in alcun luogo 
Scacciati eifèr non pornio, e di tal iòrta 
Par. che fia ilLegnO. Or la natura dunque 
Del ferro in mezzo polla, allor che ¥ aria 
Certi minimi corpi in fé riceve ; 
Spinta è da' ftinrdel Magnefio (affo. 

Né tai colè però- fono aliene 
Dall' altre in guiià tal 3 eh' io non ne polii* 
Molte contar che unitamente infieme 
Si congiungon'anch'eflè- In prima io veggi» 
Con la fola calcina agglutinarli 
Le pietre e i faili : fi congiunge infieme 
Con la colla di Toro ii legno in guifa - r 
Che f interne fue vene affai pi& fpelfo 
Soglion di propria im perfezione aprirli* 
Che di punto allentar le commefliire 
I taurini lacci abbian poffanza : 
Con l' umor delle fonti il dolce fucco 
Del vin fi mefccj il che non può la grave 

Fece ■ 
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Pece e V Oglio leggier ; ma quella al fondo 
Piomba delle chiar' acque, e vi fòrraonta 
Quello e galleggia. Il porporin colore 
Dell' Eritree conchiglie anch' ei fonimerfo 
Cade : e pur quello iitefib unqua non puote 
Dall' amica fua lana efier difgiimto : 
Non fe tu per ridurla al fuo natio 
Candor co'l flutto di Nettunnq ogn' arte 
Ogn' indultria porrai : Non fe lavarla 
Voglia con tutte V acque il Mar profondo. 
AI fin con un ibi glutine s' unifee 
L' Argento all' Oro, e con lo Stagno il Rame 
Si falda al Rame ; e quante ornai ne lice 
Altrecofe trovar di quella forte ? 

Che dunque? Nè tu d' uopo ai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole, ed io 
Perdo qui troppo tempo : onde Ibi refta, 
Memmo, che tu dal Poco apprenda il Molto. 
Quei corpi che a vicenda an le tefture 
Tai, che il Cavo deir uno al Pien dell' altro 
S* adatt' indente \ uniti ottimamente 
Stanno, ed anch' efier può eh' abbian' alcuni 
Altri principi l° r 9 lia| ì m anelli 
Curvati e a foggia d' Ami, e quindi accaglia 
Che s' avvinchjn l' un l' altro, il che fuccedere 
-pee pili che a nulla, a quella Pierra e al Ferro. 

Or qual fia la Cagiòn che i fieri morbi 

Ce ì Reca 
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Reca, e d' onde repente appena inforto 
Poflà il cieco velen d' orrida Pefte 
Strage tanto mortifera all' nrnano 
Germearreca^noncheagliarmentiea'GTeggL, 
Brevemente dirotti. In prima adunque 
Sai che già t' infegnammo eflèr vitali 
All' Uom molti principj, ed all' incontro 
Morbo anche molti cagionare e Morte : 
Quelli poi che volando a calò infortì 
Forte il Ciel conturbar ; rendono infètto 
L'aere, e quindi vien poi tutt* il veleno 
De' Morbi e del Contagio, o per di filari 
Come vengon le Nuvole e le N.ebbie 
Pei Ciel cacciate dal foffiar de* Venti ; 
O dalla fbeffa Terra umida e marcia 
Per Piogge e Soli intempeftivi, inforto 
Spira e vola per F aria e la corrompe. 
Forfè non vedi ancor tofto infermarli 
Per novità di Clima e d' Aria e d' Acqua" 
Chi di lontan Paeli ove già viiTe, 
Giunfe a' noftri confinì Sol perchè yario 
Molto è da quefbo il !or paterno Cielo i 
/ Poiché quanto crediam che differente 
Sia dall' Anglico Ciel l' Aria d' EgìtfQ 
Là ve l' Artico Polo è fempre occulto ì 
E quanto variar flimi da Cade .*. 



(ii^uaiiLU vaimi nulli uà ijflut . .. 

Di Ponto il Clima e dagli Etiopi adatti ? 

Condoni- 
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Concìoflìacoè non pur fra fe diverfi 
Son quei quattro Paci! e ftttopoHi 
A ì quattro Venti principali e a' quattro 
Punti avverfi del Ciel ; ma varj ancora 
Gli Uomini di color molto e di faccia 
Anno : E generalmente ogni Nazìoue 
Vive alle proprie infermità Ibggetta- 

Nafce in mezzo all' Egitto e lungo il fiume 
Del Nilo ua certo Mal che Lebbra è detto, 
£» più s' estende t la Àtide aflàliri . 
Son dalle Gotte i pie- Difetto e duolo 
Soglion gli occhj patir dentro a gli Achivi 
Confini : E d* altre parti e à' altre membri 
Altro luogo è nemico. 11 vario CUrtia 
Genera un tal' effetto, e quindi avviene 
Che un Cielo ftrenier turba e commove 
Se fteflb, e V aria a noi nemica ondeggia -, 
Serpe qual nebbia a poco a poco o Nube, 
E tutto ovunque pana agita e turba 
L' Aei? e tutto il traimuta, e finalmente 
Giunto nel noftro Cicl i dentro il corrompe 
Tutto e a iè l' aflbmiglia e Uranio il rende ; 
Tolto dunque an tal morbo e una tal nova 
Strage cade o neff acque, o nelle Iteflc 
Biade penetra o in altri cibi e paltì 
D* Uomini e d' Animali, o ancor folbefo 
Retta nelT aerf il fuo veleno, e quindi 

Ce 4 ' Mifta 
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Millo fpirando e refpirando il fiato ; 
Siam con P aure vitali a ber coftretti 
Quei mortiferi Cerni. In fimil guifa 
Suol la pefte fovente anche aflàlire 
I Buoi cornuti e le belanti greggìe: 
Nè monta- fe in paefi a noi nemici 
Si vada o muti Cielo, o fe un corrotto 
Aer fpontaneamente a noi d' altronde 
Sen voli, o qualche grave e inconfueto 
Spirto che nel venir generi '1 morbo. 

Una tal caufa di Contagio, un tale 
Mortifero fervor già le campagne 
He' Cecropi coofin refe funefte, 
Fè defèrte le vie, di Cittadini 
Spopolò le Città: poiché venendo 
Da' confin dell' Egitto ond' ebbe in prima 
L' orìgin fua, molto di Cielo e molto 
Valicato di Mar, le penti al line 
Di Pandione aflàlfe : indi appettati 
Tutti a Celliere morian : Primieramente 
Elfi avean d' un fervore acre infiammata 
ta tetta, e gli occhj «aleggianti e fparfi 
Di languinofaluce : entro, le fauci 
Colavau marcia, e da maligne e tetre 
Ulcere intorno aflèdiato e chiulò 
Era il varco alla Voce, e degli umani 
Scnfi c fegreti interprete la lingua 

D'atro 
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E>' atro làngue piovea debilitata 
Dal male : al moto grave, afpra a toccarli. 
Indi poiché '1 mortifero veleno 
Scelò era '1 petto per le fauci, c giunto 
All' affannato cor ; tutti, i vitali 
Clauftri allor vacillavano : un' orrendo 
Puzzo volgea fuor della bocca il fiato 
Similidìino a quel che fpira intorno 
Da corrotti cadaveri : già tutte 
Languian dell' Alma e della Mente adatto 
L' abbatute potenze, e fulla fteiìà 
Soglia ornai della Morte il corpo infermo 
Languiva anch' egli : un' anlìofi angoicia 
Del male intollerabile compagna 
Era, e mifto co'l gemito un lamento 
Continuo, e fpeflb un (ingozzar dirotto 
Notte e T>'ì fenza requie a ritirarli ' 
Sforzando i Nervi e le convullè membra j 
Scioglea dal corpo i travagliati fpirti 
Noja a noja aggiungendo e duolo a duolo, ; 
■ J3è di fòvtìrcbio ardor fervide alcuno 
Avea l' eftime parti, anzi 'n toccarle 
Tepide fi fentian : di quali inulte 
Ulcere roDèggiante era per tutto 
L' infermo corpo in quella guilà appunto, 
Che fiioie allor che per le membra il làcro 
toco G fparge : ardea nel petto intanto 

Divorante 
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Divorante le vifcere una fiamma : 
Nello ftomaco ardea quali un' accefa 
Fornace si, che non potean le membra 
Fuorché la Nudità, nulla foffrire 
Benché tenue e leggiero : al Vento al freddo 
Volontari eTponeanlì : altri di toro 
Neil' onde algenti il lanciar de' Fiumi : 
Molti precipitali a 000? aperta 
Sì gettavan ne" pozzi : Era si interna 
La lète ; che immergea gli aridi corpi 
Infàziabilmente entro le fredde 
Acque -, che breve fUlla all' arte fauci 
Parean gli ampj Torrenti. Alcuna requie 
Non avea il Mal : fianchi giacean gf infermi * 
Timida l' Arte Macaonia e metta 
Non s* ardia favellar : L' intere notti 
Privi affatto di fbnno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhj, ed altri molti : 
Davan légni di morte ; era delF Aluia. ' 
Perturbata la Mente e fempre involta 
Tra cordoglio e timor : rugofo il ciglio, 
Severo il volto e furibondo : in oltre 
Sollecite 1' orecchie e d' un' eterno 
Rumore ingombre : il refpirar frequente 
E grande e raro ; d 1 un fudor gelato 
Madido il collo e fplendido : gli fputi .. 
Tenui piccioli e falfi e d' un colore 

Simili 
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Simili al croco, e per 1' arfieee « nnicbi} 
Fauci da grave tofie appena eretti ; 
I nervi in oltre delle mani attrarli 
Solean, tremar gli articoli , e da' piedi 
Salir pian piano air altre membra un gelo 
Duro nunzio dì Morte : avean :conipreue 
Fino all' eitremQ Di le nari, in punta 
Tenue il najq ed aguzzo, oech) sfollati, 
Cave tempie e contratte e fredda et afpra 
Pelle et orrido ceffo e tela frqiiEe i 
Nè molto già dalla penofa e cri)d» 
Morte opprefli giacean ; la maggior parta 
Perian l'ottavo dì, molti anco H nono 
EfelaviR |g fpirtg : e fe alcun d' efij 
V era (che v' era por) che da sì fiero 
Morbo fcampatle ; ei nondimen corrola 
Da fozze piaghc,e da iòverchia e nera 
Proluvie d'alvo estenuato, al fine 
Tifico li moria. Con grave duolo 
Di teda anche talor putrido iànguc 
Grondsr folca dall' oppilatc Nari 
In si gran copia | che pf oftrate Q do»» 
•Dell' Inferme le forze, a dileguarti 
Quindi 'leflrpoaftrtagea, CU poi del tetro 
Sangue fchivava il gran profluvio, ingombri 
Ta/lff i Nervi e gli Articoli dal graw 
Malor feriali e, &8 1 ? ifteflè parti 

Genitali 
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Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la Morte; il viril ièflb 
Troncar col fèrro: Altri reitero in vita 
Privi de* piedi e delle mani, ed altri 
Perdean degli occhj i dolci amati lumi : 
Tale avean del morir tema e fpavento; 
E molti ancor della trafcorfa etade 
La memoria perdean, ficchè fe fteflì 
Kon potean più conofcere. E giacendo 
Qua e là di Cadaveri inièpolti 
Smifurate catafte ; i Corvi e i Cani 
I Nibbj Ì Lupi non per tanto e F altre 
Fiere Belve ed Augelli o fu ggian lungi 
Per ifchifàre il lezzo ; o tocche appena 
Con l' affamato roftro o col digiuno 
Dente le carni lor ; tremanti al fuolo 
Cadeau' anch' elfi e vi morian languendo t 
Kè però temerario alcun' augello 
Ivi '1 giorno apparta, nè dalle fèlve 
Kel notturno filenzìo ufcian le Fiere ; 
Languian di lor la maggior parte oppreflfe 
Dal morbo, e li morian : Principalmente 
Stelo in mezzo alla via de' fidi Cani 
L'abbattuto vigor, l'egra e dolente 
Alma vi deponea ; poiché '1 veleno 
Contagiofo del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita. Erano a gara 

Rapiti( 
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Rapiti i valli funerali, e fenza 
L' ulate pompe. Alcun rimedio certo 
Più commun non v' avea : Ciò che ad alcnno 
Diede il volgerli ! n petto il vital fpirto 
Dell' aria e il vagheggiar del Cielo i templi ; 
Ruina. ad altri apparecchiava e Morte. 
Fra tanti e si gran mali era il peggiore 
Tt ogn' altro e il più crudele e milèrando ; 
Ch' appena il morbo gli aflalia, che tutti 
Quali a Morte dannati e privi affètto 
D' ogni fperanza sbigottiti e metti 
Giaceanfi : e con pietoiò occhio guardando 
Degli altri i funerali ; anch' efli 'n breve 
Senz'ajutoafpettar, nel luogo fteflb 
Morianfi : e quello fol più che nuli' altro 
Strage a flrage aggiungea, . che il rio veleno 
Dell' ingordo Malor tèmpre acquattava 
Nuove forze dagli Egri, e Tempre quindi 
Nova gente afiàlia : poiché chiunque 
Troppo di viver defioli e troppo 
Timidi di morir fuggian gì' Infermi, 
Di vifitar negando i fuoi più cari 
Amici, anzi fovente empj aborrendo 
La Madre il Padre la Conforte i Figli ; 
Con morte infame abbandonati, e privi 
D'ego' «mano argomento; il fio dovuto 
Pagavan poi di sì gran fallo, e quali 

Befttc 
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Beitie a torme rhorian per poca cura. 
Ma chi pronto a carnea per aju tarli y 
Periva ó di contagio o di foverchid 
Fatica a cui di fottoporfi affretto 
Era dalla' vergogna e dalle voci 
Lufinghìerc degli Egriedi lamenti 
Queruli mifté. Di tal morte adunque" 
Moristi tutti ì migliori, e Contraffando 
Di fèpeHir neglt altrui luoghi i proprj 
Lor morti; dalle lagrime e dal pianto 
Tornavan Manchi a' loro alberghi. In HffM 
Quindi giacca la màggiói 1 parte oppreflà 
Da rrfcfrizis e dolor : né fi potea 
Trovare m- tempo tale un che non fbffe 
Infermó'amoft&oingraveangOlciaoin pianto 

Hi oltre Ogni Paftore, ogni Guardiano 
X? armenti, e già con efìi egri tertgùiai» 
I ner-vuti Bifolchi, e neff angufte 
Lorcapaane ftivati & da 11' Orrenda' 
Mendicità piti che dai morbo opprefll, 
S' arrendenti' alla Morte; Ivi mirarli 
Potean fu i Figli eftinti i Genitori" 
Cader privi dl'vka, Cd air incontro 
Speflb de' cari Pegni i corpi lailì 
Sovra i Padri e- le Madri efalar l' Alma. 

di sì grave- mal picciola patte 
Concorfe allor dalle vicine Ville 

Nella 
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Kella Città : quivi '1 portò la copia 
De' languidi Vìllan, che vi convenne 
D' ogni parte appettata. Era già pieno 
Ogni luogo ogn* albergo, onde anguftiati 
Da si fatte ftrettezze Ognor pili crude-, 
La Morte alte gli accnmufeva a Monti. 
Molti da grave infopportabil fete 
Afpramentc abbattuti H proprio corpo 
Gian voltolando per le ftrade, e giunti 
A i bramati ulani ; ivi diftefi 
Giaceanfi 'n abbandono, e con ingorde 
Brame nel dolce amor beveàn Ja Morte. 
E molte anc* oltre a ciò vedute avrefti 
Per le pubbliche vie miftramente 
D' ogn' intorno perir languide membra 
D'uomini fètnivivi orride, e fòzza 
Di funefto iquallore e ricoperte 
DÌ viiiffimi {tracci, immonde e brutte 
D'ogni lordura e con Tarlicela pelle 
Secca fulle nud' ollà e quafi affatto 
Nelle fordide piaghe ornai ftpolta. 
Tutti al fin degli Dei gli eccelli templi 
Eran pieni di morti, e d' oga' intorno 
Di cadaveri onufti : i lor Cuftodi 
Fatti. Xyan per pietà d' Orpie infermi 
Gli avean refugio ; E degli eterni e fanti 
Nomi k Maeltà la veneranda 



4©o Libro Sesto* 

Religion quali del tutto ornai 

S' era polla in non cale. Il duol prelente 

Superava il timor. Più non v" avea 

Luogo l' antica nlanza, onde quel pio 

Popolo Jèpellìr folennemcnte 

Solea gli eftinti ; ognun confutò e mefto 

S* avacciava all' irapreià, e al fuo confbrte 

Come meglio potea dava fepolcro. 

E molti ancor da fubito accidente 

E da tenibil povertà coftretti 

Fer colè indegne : i conlànguinei ftefli 

Ponean con alte fpaventoie Arida 

Su i roghi altrui, vi fopponean 1* ardenti 

Faci, efpeflòfralorgraviconteiè 

Facean con molto iàngue anzi che privi 

D' ufficio efbremo abbandonare i corpi. 

Fine del Sefto ed Ultimo Libro^ 
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